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GLI  EDITORI 


Accanto  alla  Gerusalemme  Liberata  vuoisi 
mettere  indilatamente  V Orlando  Furioso , tanto 
più  in  una  Biblioteca  nella  quale  intendesi  a 
raccogliere  man  mano  i più  preziosi  gioielli  della 
nostra  letteratura. 

Al  comparire  dei  due  Poemi,  splendidi  cia- 
scuno di  bellezze  sue  proprie  e preziosissime, 
sorsero  lotte  infinite  e litigi  fierissimi  fra  chi 
voleva  dimostrare  o assicurare  la  prevalenza 
dell’uno  sull’altro. 

La  quistione,  abbenchè  non  faccia  più  scor- 
rere a rivi  l’inchiostro  siccome  allora,  non  ò 
sciolta,  nè  definita  assolutamente  neppure  a’  dì 
nostri,  mentre  vi  ha  tuttora  e vi  avrà  sempre  chi 
preferisca  la  forbitezza  e il  procedere  maestoso 
del  Tasso,  e chi  la  nativa  scioltezza,  la  facilità 
e la  potenza  inventiva  deH’Ariosto. 


Digitized  by  Google 


A noi  pertanto,  cui  piace  servire  ai  gusti  varii 
ed  onesti  de’  numerosi  compratori  de’  nostri 
volumi  al  massimo  buon  prezzo , parve  dovere 
preciso  il  dare  un  dopo  l’altro  i due  Poemi,  e 
crediamo  con  ciò  di  far  cosa  grata  a chi  tiene 
intiera  raccolta  la  nostra  Popolare  Biblioteca. 

E per  meglio  gradire  ai  medesimi,  riprodu- 
ciamo qui  appresso  una  vita  dell’ Ariosto  rica- 
vata dall’edizione  che  del  Furioso  procurava  nel 
1830  il  Pomba,  come  pure  premettiamo  a cia- 
scun Canto  gli  argomenti  già  dettati  da  Scipione 
Ammirato  come  sono  in  quella  che  pure  abbia- 
mo seguilo  nella  stampa  ,•  essendo  stata  fatta 
sull’edizione  che  di  questo  Poema  condusse  il 
Morali  in  Milano  nel  1818. 

Torino,  il  15  luglio  1858. 
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VITA 


IOBOVICO  ARIOSTO 


I Da  Niccolò  Ariosto. gentiluom  ferrarese  j capitano  , per 
Ercole  I duca  secondo  di  Ferrara,  della  cittadella  di  Reggio 
e da  una  Daria  Malaguzzi  gentildonna  reggiana  , nacque  , 
nella  casa  materna  Lodovico  Ariosto,  primo  di  cinque 
fratelli,  e di  altrettante  sorelle,  il  giorno  ottavo  di  settem- 
bre dell’anno  1474.  Fin  dalla  prima  adolescenza  diè  pub- 
blico saggio  del  suo  maraviglioso  talento  col  recitare  in 
Ferrara  nell’apertura  degli  studii  un’orazione  latina  da  lui 
composta,  per  i concetti  e per  lo  stile  ornatissima.  Anzi 
dalla  sua  fanciullezza  fece  conoscere  la  inclinazione  e 
abilità  sua  nelle  poetiche  invenzioni,  componendo  dram- 
maticamente in  volgare  la  favola  di  Tisbe,  la  quale  poi 
s’  industriò  di  rappresentare  aiutato  dai  suoi  fratelli. 
Per  ubbidire  a suo  padre  impiegò  cinque  anni  della  sua 
gioventù  nello  studio  delle  leggi,  ma  con  tanta  freddezza 
ed  avversione,  che  non  corrispondendo  alle  speranze  il  pro- 
fitto, fu  persuaso  il  padre  a lasciarlo  in  libertà  di  applicarsi 
dove  l’inclinazione  il  portava.  Studiò  di  nuovo  accurata- 
mente la  lingua  latina  sotto  la  direzione  di  Gregorio  da 
Spoleti,  e con  tanto  ardore  si  diede  all’esame  de’  più  ec- 
cellenti scrittori  di  quella,  e massimamente  de’ poeti,  che 
ne  scoprì,  e ne  apprese  le  meno  osservate  finezze  e arti- 
fizi, e giunse  a capirne  i passi  più  oscuri,  il  che  gli  giovò 
a grande  onore  nella  corte  di  Roma  sotto  il  pontificato  di 
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Leon  X.  Nella  scuola  di  Gregorio  ammaestrato,  si  provò 
l'Ariosto  a ridurre  la  commedia  italiana  sulle  regole  della 
greca  e della  latina,  componendo  in  prosa  la  Cassaria,  e 
i Suppositi,  che  poi  più  tardi  in  versi  sdruccioli,  a imita- 
zione, come  forse  a lui  parve,  del  jambo  , felicemente 
tradusse.  Egli  attribuì  a sua,grau  disgrazia,  che  Isabella 
duchessa  di  Milano  volesse  Gregorio  appresso  di  sè  per 
maestro  di  suo  figliuolo,  e che  seco  in  Francia  lo  condu- 
cesse, quando  nel  1499  vi  fu  portata  col  figlio  prigione; 
poiché  perdette  la  buona  occasione  di  continuare  sotto  di 
lui  i suoi  studii  degli  scrittori  latini,  e d’intraprendere 
l’altra  fatica  che  si  era  proposta  intorno  alla  lingua  greca, 
e agli  scrittori  di  essa.}  La  morte  poi  del  padre,  avvenuta 
in  febbraio  del  1500,  gli  tolse  in  gran  parte  il  comodo  e il 
tempo  di  proseguire  gli  intrapresi  esercizii  nella  latina  e 
italiana  poesia,  poiché  dovette  darsi  a un  brigóso  mestiere 
molto  diverso,  e tutto  nuovo  per  lui,  qual  fu  il  regola- 
mento de’  suoi  domestici  affari:  non  di  maniera  però  che 
affatto  se  ne  distogliesse;  mentre  che  furono  lavori  di  quel 
tempo  in  buona  parte  le  sue  liriche  poesie  italiane  e latine, 
che  leggiamo  stampate.  Per  mezzo  di  queste  si  fece  noto 
il  talento  di  lui  al  cardinale  Ippolito  d’Este,  figliuolo  del 
duca  Ercole  I,  il  quale  il  volle  tra’  gentiluomini  della  sua 
corte.  Conobbe  l’accorto  principe,  che  il  valor  dell’AiuosTO 
nella  poesia  non  era  tutto  il  suo  merito,  nè  forse  il  primo 
de’  pregi  di  lui  ; per  la  qual  cosa  nelle  maggiori  e più  dif- 
ficili occorrenze  sue,  e in  quelle  di  Alfonso  suo  fratello, 
succeduto  nel  Ducato  ad  Ercole  loro  padre  nel  1505,  non 
d’altri  che  d esso  lui  stimò  suo  vantaggio  il  valersi.  Il  che 
fra  le  altre  occasioni  principalmente  si  vide  nelle  due  molto 
importanti  spedizioni  a Giulio  II,  la  prima  in  dicembre  del 
1509  per  impetrar  dal  papa  (poco  disposto  a darlo)  soc- 
corso e di  danaro  e di  truppe  a favore  del  duca/  minac- 
ciato e assalito  con  molte  forze  dalla  repubblica  di  Vene- 
zia : l'altra  fra  il  primo  di  giugno,  e li  9 di  agosto  del  1510 
per  mitigare  quel  focoso  pontefice  in  grande  ira  salito,  e 
già  armato  contro  di  Alfonso  per  la  fermezza  di  lui  nella 
lega  col  partito  francese. 
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Ed  è ben  chiaro  per  questo  che  malamente  si  appose 
il  Fornari,  che  nelle  faccende  pubbliche  fosse  1’ Ariosto 
poco  atto,  e men  destro;  e massimamente  egli  è ripren- 
sibile per  così  torto  giudizio  , e perchè  gli  erano  note 
queste  importanti  e spinose  legazioni,  raccontate  da  lui 
medesimo,  e perchè-il  giudizio  suo  l'appoggiò  a un  passo 
assai  male  inteso  delle  Satire,  dove  non  già  di  pubblici 
e gravi  ministerii,  ma  di  bassi  e manuali  servigi  si  parla. 

Dopo  averlo  il  Fornari  dichiarato  indebitamente  poco 
destro  nelle  pubbliche  faccende  , gli  fece  il  torto  di  ta- 
cerne il  coraggio  e valor  militare,  che  dimostrò  in  un 
conflitto  tra  le  genti  del  suo  duca,  e quelle  di  papa  Giulio, 
o quelle,  a dir  più  vero,  della  repubblica,  colla  quale 
segretamente  il  Papa  se  l’intendeva,  come  fu  notato  da 
Gabriello  Ariosto  nel  suo  epicedio,  verso  299  e 300,  nel 
qual  conflitto , secondo  il  Pigna , valorosamente  resisten- 
do con  alcuni  altri  cavalieri  insieme,  si  trovò  a pigliare 
una  nave  de'  nemici , eh.' era  delle  più  piene  di  munizioni  , e 
la  meglio  guarnita  che  vi  fosse.  Io  dubiterei  coll’autore  de- 
gli Scrittori  d’Italia  nelle  Notizie  dell’ARiosTO  all’annofa- 
xione  47,  che  il  Pigna  avesse  preso  un  equivoco  per  ra- 
gioni che  dottamente  pensò  l’autore  suddetto,  se  Gabriello 
nel  sopraccitato  suo  poemetto  v.  264  ecc.  non  ci  assicu- 
rasse, che  ancor  egli  il  suo  fratello  Lodovico  a quel  com- 
battimento animosamente  intervenne  armato,  e pronto  a 
incontrar  la  morte  in  difesa  della  sua  patria.  L’autorità  di 
un  tal  uomo  non  ci  permette  di  dubitare  in  contrario. 
Se  I’Ariosto  non  si  trovò  alla  battaglia  de’  22  di  dicembre 
alla  Pollicella,  come  di  certo  non  vi  si  trovò,  poiché  sei 
giorni  avanti  era  stato  spedito  a Roma;  e se  niun  altro 
conflitto  sappiamo  accaduto  dopo  il  suo  ritorno  da  quella 
corte,  e prima  della  seconda  spedizione  di  lui  a papa  Giu- 
lio tra  il  primo  di  giugno  e il  giorno  nono  d’agosto,  all’op- 
posto di  quello  che  si  suppone  dal  Pigna;  non  v’è,  ragione 
da  cui  si  vieti  il  persuaderci,  che  la  battaglia  in  cui 
I’Ariosto  intervenne , fosse  una  di  quelle  diverse  scara- 
muccie,  che  si  attaccarono  dopo  l’arrivo  dell’oste  nemica 
il  22  di  novembre , avanti  che  I’Ariosto  fosse  spedito  a 
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Roma  laprima  volta,  e avanti  per  conseguenza  dell'ultima 
battaglia  alla  Pollicella.  Nella  descrizione,  che  di  quella 
impresa,  e delle  zuffe  che  vi  seguirono , tradusse  in  la- 
tino Celio  Caleagnini  , e che  tra  le  sue  opere  stampate 
leggiamo,  mi  par  di  trovare  non  pochi  indizii,  che  si  con- 
formano allecose  che  da  Gabriello  Ariosto,  e dal  Pigna 
sono  accennate.  Ma  continuando  la  storia  intralasciata , 
fu  in  corte  del  cardinale,  che,  per  farselo  maggiormente 
grato,  pensò  1' Ariosto  di  comporre  un  poema,  che  in  lode 
di  lui  e della  sua  casa  tornasse;  e dopo  la  prova  in  terza 
rima,  riuscitagli  poco  a suo  gusto,  si  appigliò  all’ottava, 
come  più  acconcia  all’intenzion  sua,  prendendo  a compire 
la  tela  ordita  dal  conte  Bajardo  nel  suo  Innamorato. 

Dopo  dieci  anni  o undici  al  più  di  lavoro,  molte  volte 
intermesso,  si  credette  di  aver  condotto  a tale  stato  il  suo 
poema  da  poterlo  pubblicar  colle  stampe,  affine  di  averne 
comodamente  non  solo  il  giudizio  de’  suoi  amici  , ma  l’u- 
niversal  sentimento,  e poi  richiamarlo  a un’esatta  corre- 
zione. Nè  diversamente  si  portò;  poiché  del  1516  lasciò 
venire  alla  luce  il  suo  Furioso  , e poi  sentiti  gli  altri  pareri, 
dopo  moltissime  correzioni,  mutazioni  e giunte,  sino  a 
farlo  crescere  di  sei  canti  sopra  i quaranta  della  prima 
edizione  , tornò  a pubblicarlo  in  Ferrara  il  primo  d’ottobre 
del  1532.  Non  è però  che  l’avesse  corretto  e abbellito  a sua 
voglia  neppure  in  questa  ristampa;  poiché  intiepidito  e 
sconcertato  dalla  disgrazia,  che  dopo  quindici  anni  di  fe- 
dele e faticoso  servigio,  incontrò  del  suo  padrone,  e tra- 
vagliato da  ostinati  litigi  che  il  patrimonio  gli  minaccia- 
vano, o nulla  attese  per  molto  tempo,  o almen  poco,  e 
con  poco  genio,  alla  revisione  del  suo  Poema  : di  ma- 
niera che  sul  fine  della  vita  ebbe  a dolersi,  che  il  Fu- 
rioso della  compiuta  correzione  mancasse,  parte  per  colpa 
delle  sue  domestiche  occupazioni  e traversie , e parte  per 
volere  de’ suoi  padroni,  che  di  continuo  il  distrassero  in 
viaggi,  in  legazioni  e in  governi.  Egli  aveva  ragione  di 
persuadersi  d’aver  incontrato  il  piacere  e la  grazia  del  car- 
dinale col  suo  poema,  da  non  perderla  in  avvenire  per 
poco;  ifm  qualunque  si  fosse  il  concetto  , ( he  sul  principio 
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ne  avesse  quel  principe,  certo  è che  non  passarono  di- 
ciotto mesi , e I’Ahiosto  fu  privato  del  frutto  delle  onore- 
voli sue  fatiche  per  questo  solo , che  nell’andata  del  car- 
dinale in  Ungheria  il  20  ottobre  del  1517  per  fermarvisi , 
come  fece  , due  anni  e alquanti  mesi , egli,  per  l’attenzione 
che  richiedeva  la  poco  stabile  salute,  e per  la  cura  che 
doveva  alla  sua  famiglia,  si  scusò  dai  seguirlo.  Da  quel 
punto  se  noi  licenziò  dalla  corte,  lo  privò  almeno  della 
sua  grazia,  e diede  segni  d’averlo  in  odio  e in  dispetto.  Lo 
ristorò  di  questa  perdita  il  duca  Alfonso,  che  l’accolse  ap- 
presso di  sè  trai  gentiluomini  suoi  famigliar^  Godè  circa 
ire  anni  (secondo  i miei  conti)  di  quiete  nel  nuovo  servi- 
gio j di  quiete  però  per  1 suoi  studii,  perchè  rare  volte 
uscendo  il  duca  per  lungo  tempo  di  città,  rare  volte  gli  ve- 
niva impedito  di  continuarli  ; ma  non  così  per  gli  affari 
domestici , i quali  per  la  strettezza  del  patrimonio , e per 
la  numerosa  famiglia  , fortemente  lo  angustiavano. 

Si  era  poi  aggiunto  di  recente  il  discapito  di  certo  sti- 
pendio bastevole  a'  suoi  bisogni,  che  riscoteva  in  Ferrara, 
e che  fu  soppresso  dal  duca.  Da  questi  e da  altri  incomodi 
stimolato  richiese  il  duca  o d’esser  levato  di  bisogno,  o di 
licenza  dal  suo  servigio  per  procacciarsi  altrove  sollievo. 
Preteso  Alfonso  di  provvederlo,  spedendolo  nel  febbraio 
del  1522  commissario  nella  Garfagnana  ; in  occasioni  assai 
torbide  e pericolose  di  fazioni  e di  masnadieri  ^ com’egli 
disse  nella  Satira  quarta,  dove  al  vivo  descrisse  la  mal- 
contenta vita  che  menava  in  quell’impiego  nulla  confa- 
cente al  suo  gusto.  Nel  viaggio  a cotesta  commesseria  gli 
accadde  l’ incontro  narrato  dal  Garofalo,  del  quale  si 
conosce  quanto  possa  talvolta  in  animo  rozzo,  efferato  e 
malvagio  la  fama  d’un  raro  sapere.  Era  tuttavia  in  quel- 
l’uffizio nel  1523,  quando  Clemente  VII  fu  eletto  papa,  come 
sappiamo  dalla  settima  Satira,  che  scrisse  al  segretario 
ducale  Bonaventura  Pistofilo  in  risposta  alla  proposizione 
che  gli  aveva  fatta,  di  acconsentire  di  essere  inviato  dal 
duca  ambasciador  residente  appresso  quel  papa.  Perchè 
senza  ricusar  di  ubbidire , mostrò  d’amar  più  lo  starsene 
,in  riposo  nella  sua  patria  per  quelle  ragioni , che  nella  stessa 
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Satira  addusse  ; egli  continuò  la  sua  dimora  nella  Garfa- 
gnana  lino  al  termine  prescritto  al  suo  governo,  che  per 
detto  del  Fornari,  fu  di  tre  anni , e poi  si  restituì  a Fer- 
rara: dove  per  compiacere  al  duca,  che  diletto  trovava 
nelle  sceniche  rappresentazioni,  si  diede  a rivedere  e a 
perfezionare  le  quattro  commedie  , che  non  pochi  anni 
prima  avea  composte,  e a cominciar  la  Scolastica,  che 
fu  la  quinta;  la  qual  j>oi  non  condusse  a compimento. 

Per  la  recita  di  queste  commedie  non  risparmiò  il 
duca  Alfonso  veruna  spesa,  perchè  si  alzasse  uno  stabile 
teatro  nella  sala  del  suo  palazzo  dirimpetto  al  vesco- 
vado, secondo  l'architettura  dal  medesimo  Poeta  ideata 
e diretta,  il  quale  riuscì  di  tanta  vaghezza  e magnificenza, 
che  il  più  bello  e il  più  ricco  non  era  mai  stato  veduto  a 
que’  tempi.  Yennero  con  sommo  applauso  e diletto  rappre- 
sentate più  volte  a diversi  principi  le  quattro  sopraddette 
commedie  da  gentiluomini  ed  onorate  persone,  come  a 
quell’età  si  costumava;  e fiuo  il  principe  d.  Francesco  , 
altro  figliuolo  del  duca,  non  isdegnò  di  recitare  il  Prologo 
della  Lena  la  prima  volta  che  l’anno  1528  fu  posta  sopra 
la  scena.  ^ - 

Oltre  l’impresa  che  avea  tentata  d’un  nuovo  poema  col- 
l’abbozzarne  que’  cinque  Canti,  che  dopo  la  sua  morte  fu- 
rono col  Furioso  stampati;  ed  oltre  le  pubblicate  , altre 
cose  fu  scritto  che  componesse  per  esercizio  e per  prova; 
e spezialmente  che  per  addestrarsi  all’invenzione  del  suo 
Furioso,  si  applicasse  alle  traduzioni  in  italiano  di  varii 
romanzi  spagnuoli  e francesi:  e per  piacere  al  duca,  e 
fors’anche  per  suo  proprio  ammaestramento  a comprendere 
l’arte  della  latina  commedia,  che  s’impiegasse  a volgariz- 
zarne molte  di  Plauto  e di  Terenzio:  le  quali  fatiche,  ben- 
ché dozzinali  , sarebbe  nondimeno  desiderabile  che  non 
fossero  andate  perdute,  almen  per  questo,  che  de’ molti 
oscuri  e difficili  luoghi  di  quegli  antichi  poeti  si  avrebbe 
un  nuovo  e rispettabile  interprete.  Fu  conosciuto  il  sommo 
valor  dell’ÀRiosTO  dai  primi  ingegni  dell’età  sua,  co’quali 
tenne  perfetta  amicizia,  ed  onorevole  ricordanza  ne  fece 
nel  suo  poema.  Ma  singolarmente  fu  stimato  e ammirato. 
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e con  tenerezza  amato  da’ primarii  signori  d'Europa  , fra 
i quali  (oltre  il  naturai  suo  principe,  che,  per  testimo- 
nianza del  Giovio  nella  vita  d’ Alfonso  , lo  amò  e lo  di- 
stinse sopra  tutti  que’  molti  e grandi  soggetti  che  a quei 
tempi,  per  la  letteratura  felici,  ornavano  ed  onoravano 
Ferrara)  Giovanni  de’  Medici , che  fu  poi  Leon  X,  e i si- 
gnori pressoché  tutti  della  sua  casa,  i cardinali  Gonzaga, 
Farnese,  Salviati,  Bibiena  e Campeggi;  il  marchese  del 
Vasto,  e tutta  la  corte  d’Urhino,  che  de’  primi  uomini  di 
quel  tempo  era  sempre  aperto  ricovero,  e cortese  domici- 
lio; principi  e re,  che  lò  invitarono  alle  loro  corti  ; e per 
tacer  d’altri  molti , l’imperador  Carlo  V,  il  quale  nel  no- 
vembre del  1532  trovandosi  in  Mantova , volle  di  propria 
mano  pubblicamente  onorarlo  della  corona  d'alloro. 

Passava  di  un  mese,  o di  poco  meno  l’anno  cinquantot- 
tesimo,  quando  appena  terminata  la  stampa  del  suo  poema 
corretto  e ampliato  , da  lui  medesimo  assistita,  cominciò 
a sentire  i primi,  incomodi  d'un’infermità,  la  quale  il  con- 
dusse lentamente  in  otto  mesi  al  sepolcro.  I medici  che 
lo  curarono,  i primi  di  Ferrara  e de'  primi  di  quel  tempo, 
Lodovico  Bonaccioli,  Giovanni  Manardo,  e Antonio  Maria 
Canani  la  giudicarono  fin  da  principio  incurabile.  Ella  fu 
creduta , se  stiamo  al  Pigna , un'ostruzione  nel  collo  della 
vescica,  alla  quale  volendo  i medici  con  acque  aperitive  por- 
ger rimedio,  gli  guastarono  lo  stomaco:  e soccorrendosi  con 
altre  medicine  a quest'altra  indisposizione,  tanto  s’andò  tra- 
vagliandolo, ch’egli  cadde  nell'etica.  Fu  notata,  come  il  tem- 
po del  principio  del  suo  male,  la  notte  preceduta  all’ultimo 
del  1532,  non  perchè  solo  allora  cominciasse  ad  esserne 
attaccato  , ma  a creder  mio  , perchè  in  maniera  peggiorò 
in  quella  notte  , che  fu  disperato  il  ricuperarlo  ; e venne 
osservato,  che  alle  ore  nove  di  quella  notte  medesima  si 
attaccò  fuoco  in  una  bottega  sotto  la  loggia  grande  del 
ducal  cortile  in  faccia  del  Duomo  , e passato  alle  altre 
botteghe  contigue  , dalla  porta  di  quel  cortile  sino  alla 
piazzetta  tra  il  palazzo  ducale  e il  castello,  in  tre  dì  le 
arse  tutte,  e- con  esse  ancora  la  sala  grande,  e tutte  le 
altre  stanze  sopra  le  altre  botteghe  , e insieme  il  teatro  , 
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che  il  duca  pochi  anni  prima  aveva  fabbricato  su  quella 
sala  per  la  recita  delle  Commedie  dell’ARiosTo.  S’andò  di 
giorno  in  giorno  più  ingagliardendo  il  male,  e dopo  averlo 
estremamente  estenuato,  la  sera  de’ sei  di  giugno  1533  gli 
diede  la  morte.  Dalla  sua  casa  sulla  via  detta  Mirasole, 
dove  morì,  fu  portato  da  quattro  uomini,  nottetempo,  e 
con  due  lumi  soli  alla  Chiesa  vecchia  di  S.  Benedetto  , 
accompagnato  però  da  quei  monaci  spontaneamente  , e 
fuori  del  loro  costume, .ed  ivi  sotterrato  assai  semplice- 
mente,  com’egli  avea  voluto  e prescritto;  e v’è  opinione 
che  fosse  sepolto  in  quel  sito  dove  (disfatta  la  Chiesa  vec- 
chia) al  presente  è una  camera  a sinistra  dell’ingresso  del 
monastero.  Desiderò  il  suo  fratello  Gabriello  di  fargli  un 
sepolcro  proporzionato  al  merito  di  lui  e all’amor  suo,  ma 
le  forze  non  corrisposero  all’alta  sua  idea.  A^che  Virginio 
suo  figliuolo  pensò  a trasportarne  le  ossa  in  una  cappella, 
che  avea  fabbricata  in  capo  all’  orto,  e di  rincontro  alla 
porta  della  suddetta  casa  paterna;  ma  i monaci  noi  con- 
sentirono. Quaranta  anni  in  punto  si  stettero  quel  Fossa 
nell’umil  sepolcro,  visitato  però  ed  onorato  da  molti  poeti 
con  latini  e italiani  componimenti. - 
Agostino  Mosti,  gentiluomo  ferrarese,  che  da  giovane 
si  applicò  sotto  FAriosto  a’  poetici  studii,  si  determinò 
d’erigergli  a sue  spese  un  più  decoroso  sepolcro,  e glielo 
eresse  in  fatti  nel  1573  nella  nuova  Chièsa  dei  monaci  so- 
praddetti, e nella  cappella  a destra  dell’altar  maggiore, 
tutto  di  marini  (come  disse  il  Garofalo)  e adornato  di  figure 
e d’altri  abbigliamenti,  in  cima  del  quale  era  collocata  la 
statua  di  esso  Ariosto  dal  bellico  in  su  di  tutto  tondo,  molto 
naturale , e di  maggior  grandezza  del  vivo',  e volle  il  Mosti 
il  contento  di  trasportarvi  colle  proprie  mani,  non  senza 
molte  lagrime,  le  ossa  di  lui,  il  giorno  sesto  di  giugno  di 
quell'anno,  con  ufficio  solenne  (segue  a dire  il  Garofalo) 
cantato  da’  monaci , e con  pietosissime  orazioni  a Dio  di 
molti  circostanti.  Di  sepolcro  fatto  costruire  alFAniosTo 
dal  cardinale  Ippolito  d’Este  il  juniore,  che  morì  sei  mesi 
prima  che  il  Mosti  gli  fabbricasse  il  suo,  fece  memoria  in 
tre  epigrammi  Gabriello  Modico,  che  sono  stampati  fra 


Digitized  by  Google 


DI  LODOVICO  ARIOSTO  15 

l’altre  sue  poesie  in  fine  del  suo  Virgilius  a calumniis 
vindicatus.  Forse  quel  principe  l’ebbe  in  animo,  ma  non 
l’eseguì.  Tanto  bastò  al  poeta  perchè  il  dicesse  fatto,  affi- 
dato sul  poco  che  dovrebbe  passare  per  tali  personaggi 
tra  ’l  loro  dire  e ’l  fare.  Ma  nel  1612  un  nuovo  sepolcro 
assai  più  magnifico  del  primo  e per  la  qualità  de’  marmi 
e per  la  ben  intesa  architettura,  nell’altra  cappella  a sini- 
nistra  dell’altare  sopraddetto,. gli  fu  innalzato  da  Ludo- 
vico suo  pronipote,  e un  nuovo  trasporto  vi  fu  fatto  delle 
sue  ceneri,  dove  sino  al  presente  si  conservano.  ^ 

Troppo  resterebbe  a dire,  se  d’altri  minuti  casi , e se 
dei  costumi  di  Lodovico  Ariosto  si  volesse  tenere  discor- 
so. Opera  è questa  che  fu  bastevolmente  eseguita  dai  tre 
più  antichi  scrittori  della  vita  di  lui,  che  vissero  ai  tempi 
di  chi  lo  conobbe  e lo  praticò.  Da’  suoi  poemi,  e spezial- 
mente dalle  sue  satire,  abbiamo  una  chiara  e sincera 
esposizione  delle  doti  dell’animo  suo,  assai  conformi  alla 
più  onesta  e regolata  morale:  e dirò  coraggiosamente  che 
se  vivesse  a’  nostri  giorni.,  sarebbe  un  lodevole  esemplare 
da  doversi  imitare,  e tra  gli  uomini,  che  diciamo  ben  co- 
stumati, farebbe  una  gran  figura.  Gabriello  suo  fratello  ci 
lasciò-in  pochi  versi  un  ritratto  de’  costumi  di  lui. 

Gli  scrittori  sopraccitati  ne  lodano  l’affabilità  nel  con- 
versare, la  schiettezza  e lealtà  nel  procedere,  la  prontezza 
nel  compiacere  chi  di  favore  appresso  i suoi  signori  il  ri- 
chiedeva, la  modestia  e il  rispetto -verso  di  tutti,  la  giu- 
stizia, la  mansuetudine,  la  piacevolezza.  Lo  commendano 
per  moderato  nel  desiderio  degli  onori,  per  contento  di 
una  onesta  ricchezza,  per  abborrentp  le  dignità  che  non 
si  acquistino  senza  farsi  servo,  nè  si  godano  senza  angustie; 
per  amico  di  sobrietà,  e spregiatore  delle  squisite  vivande, 
e de’  solenni  conviti.  Avveduto  poi  lo  dicono  e sagace, 
fatto  tale  dalla  corte  e dalla  diversità  degli  uomini  che 
avea  praticati;  arguto,  svegliato  e pronto  ne’  sollazzevoli 
ragionamenti,  inclinato  alla  solitudine  e alla  contempla- 
zione; uomo  di  poche  ma  gravi  e riposate  parole  ; nemico 
dell’oziosità,  delle  vane  cerimonie  e delle  cortigianesche 
adulazioni;  amantissimo  poi  della  sua  patria,  fedelissimo 
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a’  suoi  principi,  e nelle  amicizie  costantissimo.  Egli  stesso 
in  molti  luoghi  dèlie  sue  poesie  si  manifesta  inclinato  agli 
amori  donneschi;  ma  quando  ancora  il  fosse  stato  quanto 
egli  si  dice,  e noq  anzi  (come  a me  pare)  avesse  detto  più 
del  vero  per  bizzarria,  o per  dar  bellezza  e risalto  alle  sue 
poetiche  fantasie,  l’universal  genio  e libertà  del  suo  se- 
colo portava  così:  il  che  se  non  giustifica  il  difetto,  al- 
meno il  rende  scusabile  appresso  il  giudizio  degli  uomini. 
È proprio  (dirò  cosi!  un  peccato,  che  le  sue  poesie,  e par- 
ticolarmente il  Furióso,  non  possano  leggersi  tutte  da  tutti 
senza  pregiudizio  dell’onestà.  S«  così  fosse  a’  suoi  tempi, 
credo  che  di  no,  come  non  è di  scandalo  a certi  Indiani 
la  nudità,  che  lo  sarebbe  agli  europei. 

Ma  in  proposito  de’  suoi  amori,  quanto  è incerto  quel 
che  ne  scrisse  il  Pomari  vanamente  perdendosi  nel  cer- 
care i nomi  delle  donne  amate  dall’AmoSTÒ  , il  quale  in 
questo  affare  fu  sempre  cauto  e segreto,  tanto  è sicuro, 
che  due  figliuoli  si  procacciò,  Virginio  e Giovambattista; 
l’uno  fu  canonico  della  cattedrale  in  Ferrara,  e di  molte 
prebende  ecclesiastiche  decorato  e provveduto:  l’altro  ca- 
pitano della  milizia  del  duca.  Se  da  legittima  moglie,  ma 
occulta  (se  pur  l’ebbe  mai,  come  fu  opinione  d’alcuni  che 
l’avesse)  o in  altro  modo  ndn  lecito  gli  acquistasse  , non 
avrei  saputo  determinarmi’,  se  dall’archivio  che  fu  della 
casa  Arrosti,  e che  si  conserva  in  Ferrara  appresso  gli 
eredi  di  quella,  non  mi  fosse  stato  comunicato  l’istru- 
menlo  autentico  di  legittimazione  fatta  dal  Cardinal  Lo- 
renzo Campeggili  4 aprile  1530,  e rogata  per  Camillo  Mo- 
randi  notaio  bolognese,  di  Virginio  Ariosti  (in  età  allora 
di  ventun’anno)  nato,  come  ivi  più  volte  si  ripete,  di  Lo- 
dovico soluto,  e di  Orsolina  anch’essa  soluto, , della  quale 
si  dice  tacersi  il  cognome,  la  Qualità  e la  condizione  hone- 
statis  causa.  Di  Giovambattista  non  vi  è fatto  parola,  nè 
so  alcuna  cosa  di  lui  da  altro  luogo  intorno  a tal  punto. 
Ma  ommesso  questo  , ad  altre  soverchie  minutezze  , mi 
consiglio  di  soggiungere  alcuni  punti  o memorie  della  vita 
dell’ARiosTo,  notate  di  proprio  carattere  dal  suddetto  Vir- 
ginio , e che  tengo  appresso  di  me  , dalle  quali  si  eom- 
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pren.de,  ch’egli  pensasse  di  esporle  diffusamente  in  un  rac- 
conto de’ casi  e degli  studii  di  suo  padre.  Le  trascriverò 
come  appunto  stanno  , benché  alcune  contengano  cose 
' . che  abbiamo  dette  di  sopra,  ed  altre  mettano  anzi  curio- 
sità di  sapere  che  diano  notizia  di  cose  non  sapute  : poi- 
ché può  nascer  bene  dalla  vaghezza  che  ispirano  di  ve- 
nirne in  chiaro  : dove  poi  avrò  lumi  da  aggiungere  , non 
lascierà  di  produrli  a luògo  a luogo. 

« I.  Della  sua  origine,  de’ parenti,  e ove  nacque,  e ove 
« fu  nutrito,  e in  che  tempo  nacque,  come  in  la  satira: 
« Poiché  Anniballe  ec. 

« II.  Come  imparava  legge  a forza,  e componea  delle 
« baje; . 

« III.  Come  si  diede  allo  stadio  d’umanità,  e del  pre- 
« cettore;  e dell’amicizia  col  signor  Alberto  da  Carpi;  e 
« che  compose  l’oda  Jam , e la  causa,  che  dismise  l'a- 
lt micizia.  • 

« IV.  Come  fu  condotto  dal  duca  Ercole  a Pavia  sotto 
» specie  di  far  commedie. 

« V.  Come  cominciò  a comporre  Orlando , e perchè  se- 
ti guitò  il  conte  M,  B.  ( Matteo  Bojardo),  e perchè  così  tosto 
« lo  pose  in  luce,  è perchè  lo  ristampò. 

« VI.  Il  cardinale  disse,  che  molto  gli  sarebbe  stato  più 

« caro  che  M.  Lod.  avesse  atteso"  a servirlo  , mentre  che 

». 

« stava  a comporre  il  libro. 

« VII.  E quante  cose  diverse  compose , e quale  coni- 
li media  fu  prima  fatta,  e quella  che  lasciò  imperfetta. 

« Vili.  E le  prime  satire  e la  causa,  che  stette  poi  senza 
« far  satire. 

« IX.  Quale  fu  la  prima  satira,  che  compose,  e come  la 
« tenne  per  sé  ; per  il  che  non  ne  compose  (altre)  ;■  e poiché 
« l’ebbe  ritrovate,  e’ ne  principiò  due  o tre,  che  restarono 
« imperfette,  delle  quali  una  è scritta  al  Castiglione. 

« X.  Perchè  lasciò  il  comporre. 

« XI.  Perchè  tornasse  a comporre  inanimito  dal  figli- 
li uolo  del  duca:  e per  fabbricar  farse. 

« XII.  Come  era  di  complessione  robusta  e sana,  salvo 
h che  di  un  catarro...  di  statura  grande...  a camminare  a 

Ariosto,  Orlando  Furioso  — I.  a 
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« piedi  gagliardo,  in  modo  che  partendosi  (una  mattina  d'e- 
« state)  da  Carpi  (per  fare  esercizio)  venne  in  un  giorno  a 
« Ferrara  in  pianelle  , perchè  non  aveva  pensato  di  far 
« cammino. 

« XIII.  Del  catarro  (di  cui  parlò  nella  satira  prima  terz,  16 
« e nella  seconda  terz.  18)  stette  assai  tempo  gravato,  e poi 
« guarì  per  causa  del  vin  buono  e maturo. 

« Xl'WCome  mai  non  si  satisfaceva  dei  versi  suoi,  e li 
« mutava,  e li  rimutava , e per  questo  non  si  teneva  in 
« mente  niuu  suo  verso,  il  che  fu  causa  che  perdesse  assai 
« cose  composte:  ed  io  mi  ricordo,  che  mi  recitò  il  prin- 
« cipio  dell’infrascritto  epigramma,  la  sentenza  del  quale 
« era,  che  mentre  l’ortolano  stava  chino  a piantar  l’erbe, 
« sentì  un  movimento;  al  quale  rivolgendosi  senti  un  olivo, 
t che  cominciò  a parlar^  in  questa  forma:  Hic  ne  rosai  ec. 
« Ma  di  cosa,  che  perdesse,  niunagli  dolse  mai  tanto,  come 
« di  un  epigramma,  che  fece  per  una  colonna  di  marmo, 
« la  quale  si  ruppe  nel  portarla  a Ferrara.  Questa  era 
« quella  colonna  compagna  di... 

« XV.  Nelle  cose  de’giardini  teneva  il  modo  medesimo, 
« che  nel  far  de’ versi,  perchè  mai  non  lasciava  cosa  al- 
« cuna  che  piantasse,  più  di  tre  mesi  in  un  loco,  e se 
« piantava  anime  di  persiche,  o semente  di  alcuna  sorte  , 
« andava  tante  volte  a vedere  se  germogliava,  che  fìnal- 
« mente  rompea  il  germoglio;  e perchè  avea  poca  cogni- 
« zione  d’erbe , il  più  delle  volte  presumea,  che  qualun- 
« que  erba  che  nascesse  vicina  alla  cosa  seminata  da  esso 

# fosse  quella;  la  custodiva  con  diligenza  grande  sin  tanto 
« che  la  cosa  fosse  ridotta  a termini  , che  non  accascava 

* averne  dubbio.  l’mi  ricordo,  ch’avendo  seminato  de’cap- 
« peri,  ogni  giorno  andava  a vederli,  e stava  con  una  al- 
« legrezga  grande^di  così  bella  nascione.  Finalmente  trovò 
« ch’erano  sambuchi  , e che  dei  capperi  non  n’eran  nati 
« alcuni. 

« XVI.  Non  fu  molto  studioso,  e pochi  libri  cercava  di 
« vedere.  Gli  piaceva  Virgilio;  Tibullo  nel  suo  dire:  ma 
« grandemente  commendava  Orazio  , e Catullo;  ma  non 
« molto  Properzio. 
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« XVII.  Ebbe  la  casa  del  padre  , e poi  si  ridusse  ad 
« abitare  in  una  casetta,  ove  sovra  l’entrata  erano  scritti 
' « questi  versi  : Parva  sed  apta  mihi  etc.  ; nella  loggetta  : 
« Sis  ìautus  licei.  Desiderava  di  accomodarla  con  fabbriche, 
« e tutto  quello  che  poteva  ritrarre  dalle  sue  rendite  , 
« spendeva.  Ma  perchè  nel  principio  che  cominciò  a fab- 
« bricare,  l’intenzion  sua  non  era  di  stanziarvi.;  ma  avendo 
« poi  preso  amore  a quel  giardino  , si  deliberò  di  farvi  la 
« casa.  E perchè  male  corrispondevan  le  cose  fatte  all'a- 
« nimo  suo  , solea  dolersi  spesso,  che  non  gli  fosse  cosi 
« facile  il  mutar  le  fabbriche  come  li  suoi  versi,  e rispon- 
« deva  agli  uomini , che  gli  dicevano  che  si  maraviglia- 
ti vano  ch’esso  non  facesse  una  bella  casa  , essendo  per- 
« sona  che  così  ben  dipingeva  i palazzi:  a' quali  rispon- 
« deva,  che  faceva  quelli  belli  senza  denari. 

« XVIII.  Di  papa  Giulio,  che  lo  volse  far  trarre  in  mare. 
« XIX.  Dell'amicizia  con  Medici,  e con  Santa  Maria  in 
« Porto  (in  Portico)  e li  motti  detti,  e risposti. 

« XX.  Dell’intrinsechezza  tenuta  con  il  duca  Alfonso. 
a XXI.  Per  il  cardinale  Santa  M.  in  Porto  (Portico}  : 

« Poiché  tanti  miei  amici  podestade 
« Hanno  avuto  di  farlo. 

« XXII.  Mangiava  presto  e assai,  è non  facea  distinzione 
« di  cibi:  e tosto  che  giungeva  a casa,  se  trovava  prepa- 
« rato  il  pane,  ne  mangiava  uno  passeggiando,  e fra  tanto 
* si  portava  la  vivanda  in  tavola:  il  che  come  vedea,  si 
« facea  dar  l'acqua  alle  mani,  e mangiava  la  cosa  che  più 
« vicina  gli  era.  Mangiava  spesso  un  pane  dopo  che  aveva 
« intralasciato  il  mangiare.  Io  penso  , che  non  si  ricor- 
« dasse  quello  che  facesse,  perchè  avea  l’animo  intento 
«a  qualche  cosa  o di  composizione,  o di  fabbrica.  Intesi, 
« che  essendogli-  sopraggiunto  un  forestiere  a casa  nel- 
« l’ora  che  s’era  desinata,  gli  mangiò  tutto  quello  che  se 
« gli  portò  innanzi  , mentre  che  ’l  forestiero  si  stava  ra- 
ce gionando,  e forse  con  rispetto  e vergogna;  e poi  dopo 
««  la  partita  del  forestiero  fu  ripreso  dal  fratello  , che 
« avesse  mangiato  quello  che  si  era  apposto  al  forestiero; 
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« e non  rispose  altro,  se  non  ch’era  stato  suo  danno  ; e 
« che  doveva  mangiare, 

k XXIII.  Appetiva  le  rape. 

« XXIV.  Si  parti  dal  cardinale,  e si  pose  col  duca  suo 
« fratello. 

« XXV.  Egli  è una'baia,  che  fosse  coronato. 

Sono  queste  le  brevi  memorie  di  Virginio,  e quel  poco 
che  ho  saputo  aggiungervi  per  illustrarle.  Prima  di  dar 
fine  alle  notizie,  qùante  ho  potuto  raccogliere,  intorno 
all’AaioSTO,  desidero  che  mi  si  conceda  l’esaminare  tre 
punti  toccanti  lo  stesso,  poeta  , che  sono'  stati  da  alcuni 
scrittori  avanzati  per  veri.  11  primo  è,  se  da  Leone  X ri- 
portasse l’Ariosto  alcun  premio  o per  merito,  o per  ami- 
cizia. Il  secondo  è. intorno  alle  sue  gite,  e alla  sua  di- 
mora in  Firenze.  U terzo  è del  suo  soggiorno  in  Reggio, 
e se  vi  componesse  la  maggior  parte  del  suo  poema. 

Intorno  al  primo.  Che  I’Ariosto  andasse  a Roma  alla 
notizia  ch’egli  ebbe  della  elezione  di  papa  Leòue , e che 
sollecitamente  vi  andasse,  trattovi  da  grandi  speranze  d’es- 
6er  beneficato  da  quel  signore  , che  molta  affezione  gli 
aveva  dimostrato,  accompagnata  da  grandi  promesse  ; bi- 
sogna crederlo  , poiché  lo  confessò  egli  medesimo  nella 
terza  e nella  settima  delle  sue  satire.  Ma  bisogna  pur  cre- 
dere ad  esso,  che  presentatosi  al  papa,  e grandi  e tenere 
e affettuose  accoglienze  e dimostrazioni-  ne  ricevè  , ma 
oltre  l’esenzione  dalla  metà  delle  spese  di  certa  bolla, 
egli  per  quella  prima  volta  null'altro  ne  trasse:  ( Sat . 3). 

A quella  prima  si  conformarono  tutte  l’altre;  di  maniera 
che  in  pachi  giorni  si  assicurò,  che  non  v’era  da  sperar 
nulla  per  lui  (Sat.  7.  23A  Quel  suo  d-ire  (Sat.  3.  63  ec.J  Sia 
vero  che’l  papa  attenga  tutto:  Sia  ver  che  mi  doni:  Sia 
ver  che  rn  empia  d'oro,  significa  bensì  , che  ’l  papa  poteva 
farlo,  ma  significa  ancora,  che  a tutto  quel  tempo  che 
quella  satira  scrisse,  non  l’avea  fatto;  e quella  satira  la 
scrisse,  poiché  fu  uscito  di  corte  del  cardinale,  e quando 
era  già  qualche  tempo,  che  trovavasi  appresso  il  duca,  e .> 
secondo  i miei  conti  fu  ne’ primi  mesi  del  1519,  sei  anni 
da  che  Leone  fu  eletto  papa,  e alquanti  mesi  men  di  tre  * 
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anni  prima  che  Leone  morisse.  Ma  chi  sa,  che  in  questi 
ultimi  pochi  anni  non  compiesse  il  papa  quel  che  non 
fece  ne’  molti  primi  ? Niuno  il  seppe  meglio  dell’ Ariosto  : 
e I’Ariosto  ci  assicura  nella  satira  settima  (che  scrisse 
due  anni  interi  dopo  la  morte  di  Leone)  per  molte  terzine 
dalla  XIII  in  giù  sino  alla  XXXVIII,  che  nulla  conseguì 
di  quél  molto  , ehe  l’antica  e intima  amicizia  che  tenne 
con  quel  papa*,  e le  larghissime  sue  promesse  gli  ave- 
vano fatto  sperare  ; e il  non  avere  ottenuto  da  lui  in  quasi 
nove  anni  di  pontificato  neppur  quel  non  molto  che  sa- 
rebbegli  bastato-per  vivere  senza  bisogno  di  servire  (che 
niente  più  oltre  si  estendevano  le  sue  brame)  , gli  fece 
depQrre  ogni  speranza  di  poter  conseguirlo  da  altri.  Se 
Leon  non  mi  diè,  che  alcun  de’ suoi  mi  dia,  non  spero.  Ga- 
briellq  fratei  suo  nell’epicedio,  ohe  ho  più  volte  citato  , 
spiegò  il  desiderio,  che  principi  grandi,  e fra  essi  Leone, 
mostrarono  d’ averlo  nelle  loro  corti,  nè  perdonarono  a 
inviti,  e a promesse  per  allettarvelo  : v.  in. 


Optavere  suis  laribus  te  asciscere  Regcs... 

In  primisque  Leo  tenuit  qui  maximus  orbem- 
Uic  largos  census,  et  lati  jugera  campi, 

Ille  caput  sacra  , spondei  redimire  tyara, 
Proventus  magnos , et  magno $ addii  honorqf. 


Queste  promesse  non  ebbero  alcuna  forza  sopra  l'animo 
dell’ARiosTO,  poiché  le  prove  che  fece  da  prima  di  quelle 
di  Leone,  e dell'amicizia  di  lui,  gli  riuscirono  così  male 
contra  ogni  sua  aspettazione  [Sat.  settima  dalla  terz.  13 
sino  alla  37).  A questo  s’aggiunse  il  motivo,  òhe  seguì 
a dir  Gabriello,  cioè  i tìioderati  suoi  desiderii,  e l’incli- 
nazion  sua  alla  ritiratezza,  e alla  pace  de'  letterarii  suoi 
ozii,  dalla  quale  avrebbe  dovuto  staccarsi  perpetuamente  , 
se  si  fosse  imbarcato  nel  mare  delle  gran  corti,  essendo 
stato  veramente  I’Ariosto  uno  di  quegli  animi  rarissimi, 
che  a qualunque  grandezza  , o onorificenza  anteposero 
coraggiosamente  la  quiete  e la  libertà;  e fu  sua  massima 
quel  savio  e generoso  detto  conservatoci  dal  Pigna,  che 
meglio  era  il  godersi  il  poco  in  pace,  che  il  bramar  l'assai 
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con  travaglio  ; e derivarono  dallo  stesso  principio  quei 
versi  della  satira  seconda,  terz.  5. 

Se  a perder  s'ha  la  libertà,  non  stimo 

Il  più  ricco  cappel  che  in  Roma  sia. 

■ ’ ' • A - 

Per  tutto  questo  io  mi  sento  persuaso  a riputare  non 
vero  ciò,  che  si  trova  notato  in  margine  a certi  versi  di 
Gabriel  Simeoni  fiorentino  nella  satira  sopra  l’avarizia: 
Leon  X donò  al!  Ariosto  per  fornir  il  suo  libro  più  centi- 
naia di  scudi.  Se  fosse,  stato  cosi , I’Ariosto  , da  uomo 
ingenuo  com’era,  l’avrebbe  detto  in  qualcuno  di  que’  luo- 
ghi delle  sue satire,  dove  parlò  della  bontà  e liberalità 
di  Leone  verso  di  lui,  siccome  non  tacque  il  dono  che 
gli  fece  della  metà  della  spesa  di  certa  bolla.  Anche  il 
Fornari  pensò  (mi  figuro)  a far  credere  una  simil  cosa  , 
e forse  anche  maggiore,  quando  scrisse  : Fu  (I'Ariosto)  a 
Leone  Decimo  'grazioso  e caro  , il  quale  fu  a quei  tempi  in 
Roma  un  nuovo  Augusto,  e massimamente  verso  i poeti  splen- 
dido e liberale.  Diede  occasione  con  questo  suo  dire  che 
cose  grandi  fossero  immaginate  della  liberalità  di  Leone 
verso  ì’Ariosto,  come  furono  grandi  le  promesse  di  lui 
nella  privata  sua  condizione,  e come  fu  grande  e intrin- 
seca l’amicizia  fra  essi.  Se  il  Fornari  non  si  espresse  più 
precisamente,  non  ne  dovette  saper  tanto  da  farlo,  e non 
ebbe  l'ardimento  dell’autore  della  nota  al  Simeoni  di  fin- 
gerselo a capriccio. 

Intorno  al  secondo.  Che  non  una  sola  , ma  più  volte 
fosse  I’Ariosto  a Firenze,  il  sappiamo  da  lui  medesimo. 
Nella  satira  terza,  terz.  34  fece  memoria  d’esservisi  tro- 
vato col  Cardinal  de’  Medici  prima  che  questi  fosse  pro- 
mosso al  pontificato.  Nel  capit.  Gentil  citta  ec.  racconta 
d’esservi  stato  altra  volta  ; ma  senza  dire  il  perchè,  nè  da 
chi  condotto.  Nella  canzone  : Non  so  ec.  espressamente 
racconta  la  sua  andata  colà,  nè  tace  l’anno,  che  fu  il  1513, 
nè  il  giorno,  che  fu  il  24  di  giugno,  nè  4a  cagione  , che 
fu  per  vedervi  gli  spettacoli  , che  vi  si  costumavano  in 
quella  giornata.  Questa  gita  deli’ARiosTO  a Firenze  è ve- 
risimile , che  accadesse  nel  suo  ritorno  da  &oma , e che 
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per  vedervi  quelle  feste  prendesse  per  colà  il  ritorno  a 
Ferrara.  E a Roma  appunto  era  andato  per  la  creazione 
di  Leone  X f preso  forse  il  buon  tempo  che  il  Cardinal 
suo  padrone  era  in  Ungheria  ; o che  seco  il  volesse  il 
duca  Alfonso,  il  quale  chiamato  in  quella  stessa  occasione 
a Roma  benigiyis  literis  , .come  fu  detto  dal  Giovio  nella 
vita  di  quel  papa  lib.  3,  si  trovò  alla  coronazione,  o come 
credo  più  Vero,  alla  magnifica  cavalcata  del  papa  alla  ba- 
silica Lateranese  gli  11  aprile  del  1513,  e vi  'portò  lo  sten- 
dardo della  Chiesa,  L’Ariosxo  certamente  v’era  (come  egli 
disse  nella  satira  VII , terz.  20)  alle  nozze  di  Leone  , e 
forse  intese  o della  coronazione,  o della  cavalcata,  o d’al- 
tra solennità  non  molto  lontana  di  tempo, _nella:quale  potè 
vedere  promossi  ed  esaltati  molti  de’ suoi  amici.  _ 

Che  poi  in  Firenze  si  fermasse  sei  mesi  in  casa  del  suo 
amico  Nicolò  Vespucci,-il  Fornari  fu  il  primo  a dirlo,  nè 
da  altro  scrittore  di  que’  tempi  io  so  che  sia  stato  confer- 
mato. Che  fosse  il  Vespucci  che  vel  conducesse  , perchè 
apparasse  più  puraménte  la  tosca  favella,  fu  lo  stesso  For- 
nari che  io  scrisse  come  opinione  d’alcuni,  quando  l’A- 
riosxo  non  altro  fine  spiegò  nella  citata  canzone  d’aver 
avuto  nell’andarvi,  che  d’essere  spettatorè  di- quelle  feste. 
Che  non  sei  mesi , ma  parecchi  anni  si  stesse  a Firenze  per 
imparare  i vocaboli  e le  proprietà  del  linguaggio,  lo  sup- 
pose il  Salviati  nella  Difesa  del  Furioso  contra  ’l  Dialogo 
di  Camillo  Pellegrino.  Ma  per  dir  quel  che  a me  par  vero 
di  questa  dimora  dell’ARiosxo  in  Firenze  ,".io  non  so  per- 
suadermi che  durasse  seimesi , e molto  meno  parecchi  anni. 
Quando  sei  mesi  non  si  credessero  troppi , il  sarebbero  cer- 
tamente parecchi  anni,  ed  un  uomo  come  I’Ariosto,  ver- 
satissimo ne’  primarii  scrittori  e poeti  toscani,  e special- 
mente  in  Dante  ein  Petrarca,  de’ quali  è evidente  il  grande 
uso  che  fece  nelle  sue  poesie  , per  imparare  i vocaboli  e le 
proprietà  d’una  lingua,  ch’egli,  nato  e allevato  in  Italia, 
parlava  sin  dall’infanzia,  benché  rozzamente,  se  vuoisi, 
alla  Lombarda.  Vi  può  esser  mai  chi  dubiti,  che  per  im- 
parare la  proprietà  e la  purezza  sia  bastata  a moltissimi, 
com’egli,  non  toscani,  la  lettura  e lo  studio  dei  migliori 
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autori , e che  a lui  solo  (1’  Ariosto)  sia  stato  oltre  ciò  ne- 
cessaria la  dimora  di  parecchi  anni  in  Firenze?  Ma  non 
tanto  per  tutto  ciò  mi  par  da  npn  credersi  un  cosi  lungo 
soggiorno,  che  più  non  mi  sembri  inverisimile  per  lo  ser- 
vigio, in  cui  si  trovava  I’Ariosto,  del  Cardinal  d’Este 
(tornato  Dall’Ungheria  a Ferrara  gli  11  aprile  del  suddetto 
anno)  il  quale  se  soffriva  mal  volentieri , che  appresso  di 
di  lui  quelFore  che  I'Ariosto  impiegava  nel  suo  poema 
(Sai.  1.  30),  non  è mai,  secondo  me,  da  pensarsi,  che  gli 
accordasse  la  licenza  di  sei  mesi,  e molto  meno  di  parec- 
chi anni,  di  stare  a bell’agio  in  Firenze  pter  impararvi  la 
lingua.  Lascerò  poi  ad  altri  di  me  più  istruiti  il  dire  , se 
nella  prima  edizione  del  Furioso  (che  seguì  tre  anni  dopo 
la  dimora  dell’ARiosTO  in  Firenze)  si  trovi  tutta  la  purità 
e tutte  le  proprietà  della  lingua  toscana,  come  dovrebbe 
aspettarsi  da  uno  che  fosse  stato  parecchi  anni,  non  che 
sei  mesi,  in.  Firenze  a quest’unico  fine  cfimpararvele.  Può 
esservi  ternato  (potrebbe  dirsi)  in  altro  tempo,  dopo  la 
prima  edizione,  e a quel  tempo  potrebbe  ridursi  il  pos- 
sesso che  prese  della  purità  e delle  proprietà  dell  inguag- 
gio,  e del  quale  si  prevalse  nella  purgata  riforma  del  suo 
poema.  Ma  in  qual  altro  tempo  potè  trovarvisi,  se  non  fu 
mai  in  libertà,  e massimamente  parecchi  anni? 

Finalmente  intorno  al  terzo  punto.  Che  I’Ariosto  abbia 
soggiornato  a Reggio  , e nella  villa  di  San  Maurizio  ap- 
presso i signori  Malaguzzi  suoi  cugini , e che  quivi  abbia 
composto  poesie  in  più  duna  lingua,  in  latino  cioè,  e in 
italiano , non  è da  dubitarne , avendolo  detto  egli  stesso 
nella  satira  IF,  43,  ecc.  Ma  ivi  pure  egli  disse,  che  quella 
sua  dimora  fu  in  tempo  di  gioventù,  tra  aprile,  e maggio. 
Quella  satira  la  scrisse  li  26  febbraio  del  1523,  quando  era 
di  quarantotto  anni  e cinque  mesi  compiti , e in  tal’età 
essendo,  trovavasi , al  suo  dire , d’aver  passato  l’ottobre , 
non  che  luglio  e sestile.  E di  qui  si  argomenta , che  per 
l’età  sua  tra  aprile  e maggio  intese  probabilmente  la  sua 
gioventù  avanti  l’anno  trentesimo.  E in  fatti  nè  prima,  nè 
dopo  una  tale  età  è facile  trovare  un  tempo , nel  quale  po- 
tesse lungamente  I’Ariosto,  e pacificamente  trattenersi  a 
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Reggio,  e alla  villa  de' suoi  cugini.  Intorno  all'anno  suo 
sestodecimo  fu  obbligato  dal' padre  agli  studii  legali  , e 
cinque  anni  continui  vi  si  occupò.  Entrato  nel  ventunesi- 
mo, si  pose  sotto  la  disciplina  di  Gregario  Spoletino. 
Quanto  vi  durasse , non  posso  accertarlo,  ma  verisimil- 
mente  non  meno  d’un  anno  o di  due.  Perduto  -ch’ebbe  co- 
testo  precettore,  gli  passarono  circa  treanni  disoccupati  fino 
alla  morte  del  padre;- e quelli-  appunto  furonó  gli  anni  , 
ne’  quali  ebbe  l'agio  e la  libertà  di  fermarsi  appresso  de’ 
suoi  parenti,  e godersi  le  amenità  della  loro  villa:  e saranno 
state  colà  frutti  de’ suoi  studii  non  poche  delle  sue  minute 
poesie  latine  e italiane,  e non  poche  in  fatti  di  esse  con- 
vengono a quell’età  e a quel  secolo.  Che  dopo  la  morte 
del  padre  non  avesse  tempo  da  spassarsi  a lungo  fuori , e 
lontano  da  Ferrara , il  sappiamo  da  lui  medesimo,  che  nella 
satira  sesta  descrisse  le  brighe,  le  quali  colla  reggenza 
della  famiglia  si  caricarono  sopra  di  lui  , tante  e cosi  fa- 
stidiose, che  gl'impedirono  di  continuare  i suoi  Studii.  Di 
ventinove  anni’  pàésò  alla  corte- del  cardinale  Ippolito:  e 
un  giogo  (come  egli  il  chiama)  fu  quésto,  che  l’oppresse 
per  quindici  anni,  e che  non  lasciò  fermarlo  molto  in  un 
luogo.  E durando  questo  angustioso  servigio , e precisa- 
mente  nel  corso  di  que’  dieci  o undici  anni,  che  impiègò 
•nel  comporre  il  suo  Furioso  dal  1505  sino  al  1515,  l’AatosTO 
eleggeva  (secondo  lo  scrivere  del  Fornari)  per  suo  ame- 
nissimo ricetto  e convenevole  stanza  a provocar  le  Muse, 
il  giocondo  sito  di  Reggio  , ed  una  vaga  e dilettosa  posses- 
sione presso  al  Rodano  di  Sigismondo  Malaguzzo.  Per 
buona  fortuna  segue  lò  storico  a provare  questo  suo  detto 
soggiungendo , come  potrà  vedere  chi  legge  là  quinta  sa- 
tira ecc.  La  satira  quinta,  à cui  s’appella  , secondo  l'ordine 
tenuto  da  altri  nel  < collocarla,  ò la  quarta,  ed  è quella 
stessa , che  ho  citata  poco  avanti , nella  quale  parlò  il  Poeta 
del  suo  soggiorno  in  Reggio  nei  suoi  anni  giovanili  tra 
aprile  e-maggio  lieti.  Ma  a me  non  paiono  di  questa  sorte 
quegli  anni,  che  consumò  nel  lavoro  di  quel  poema,  dal 
trentesimo  ecc.  al  quarantesimoprimo  e non  parvero  tali 
Allo  stesso  Ariosto  , per  giudizio  del  quale  il  quaranta-* 
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novesimo  ( ch’era  l'anno  della  sua  età  quando  scrisse  la 
suddetta  satira  quarta  ) si  lasciava  dietro  T ottobre , e 
non  pur  luglio  e sestile.  Il  Fornari  con  quel  suo  dire  ha 
tratto  in  errore  altri  scrittori , benché  più  accorti  e più 
accurati  di  lui,  e ha  dato  occasione  che  si  persuadessero,  _ 
che  nei  palazzo  Malaguzzi  a San  Maurizio  componesse 
T Ariosto  la  maggior  parte  del  suo  .poema  (Ma^zuchelli 
Scritt.  d’Italia,  1.  cit.  num.  36).  Ma  quando  ancora  tutte 
l’altre  ragioni  mancassero,  supplirebbe  per  tutto  a ren- 
dere non  credibile  una  lunga  dimora  dell’  Abiosto  a 
Reggio,  e tanto  lunga  di  mesi  e «Ti  anni,  che  fòsse  stata 
bastante  per  comporvi  la  maggior  parte  del  suo  poema, 
il  genio  del  Cardinal  spo  padrone  d'averlo  mai  sempre 
appresso  di  sé,  il  che  fu  per  lui  un 'giogo  , che  l’oppresse 
continuamente  per  tanti  anni,  quanti  durò  nel  servigio  di 
quel  signore  (Sat.  VI,  78,  79) , come  di  sovra  si  è detto. 

Nè  più  conforme  al  veroùo  giudico  -il  dire , che  uscito  di 
corte  d’Ippolito,  o propostosi  (come  notò  il- Garofalo)  di 
non  mescolarsi  mai  più  colle  corti  , si  ritirasse  ad  una  vita 
quieta,  e la  passasse  (come  da  altri  fu  congetturato)  per 

10  più  in  una  possessione  sul  Reggiano  , attendendo  alle 
Muse , e a migliorare  il  suo  poema  (Mazzuch.  Scritt.  d'Ita- 
lia, 1.  c.).  Il  non  vero  , ch’io  trovo  in  questo  racconto , è 

11  luogo  ove  T Ariosto  si  ritirò  a vita  quieta,  e il  tempo- 
non  breve,  che,  se  mal  non  interpreto  le  suddette  pa- 
role, par  che  durasse  T Ariosto  nel  suo  ritiro.  Il  tempo, 
ohe  passò  tra  l’uscir  di  corte  del  • cardinale  , e Tessere 
ammesso  in  quella  del  Duca,  può  sostenersi'  (se  non  mi 
inganno)  che  non  fu  di  molti  mesi.  Ma  o breve  o lungo 
che  sia  stato , io  tengo  per  cosa  sicura , che  non  si  parti 
da  Ferrara , o almeno  che  a Reggio  non  ritirossi  : e mi 
fa  parlare  così  francamente  la  sopraccitata  satira  quarta, 
la  quale  fu  scritta  (come  dissi)  in  febbraio  del  1523  e vi 
si  fa  ricordanza,  come  di  cosa  gratissima,  e di  gioconda 
memoria,  del  soggiorno  che  fece  I’Ariosto  in  sua  gio- 
ventù da  ventiquattro  e più  anni  addietro  nella  villa  de- 
liziosa di  San  Maurizio , senza  far  motto  , o dar  cenno 
della  dimora  ivi  fatta  quattro  ò cinque  anni  prima;  quando 
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serviva  egualmente  , e forse  meglio  , .alla  sua  intenzione 
il  ricordare  la  dimora  più  vicina,  o almeno  il  non  dimen- 
ticarla. Come  può  esàere  che  vagheggiasse  I’Ariosto  (co- 
m’egli si  esprime)  col  suo  pensiero  a parte  a parte  quella 
dilettevole  villa  da  lui  veduta  e goduta  nella  sua  giova- 
nezza, e non -mostrasse  d’averla  veduta  e goduta  pochi 
anni  avanti  ? 

Queste  mie  riflessioni,  intorno  alla  vita,  alle  avventure 
e agli  studii  di  Lodovico  Ariosto  , che  per  mio  autun- 
nale divertimento,  negli  ozii  della  villa,  ho  meditate  e 
messe  in  carta-,  ad  unico-fine  di  ricercare  la  verità  secondo 
il  mio  modo  di  pensare,  desidero  vivamente'  e prego  con 
tutto  il  mio  spirito , che  non  s’abbiano  come  fatte  per  op- 
pormi con  animo  contenzioso  a chi  ha  creduto  e scritto 
in  contrario  ; professando  io  per  gli  uomini  dotti  quella 
giusta  stima  e riverenza  che  loro  è dovuta;  ma  'dovuta 
principalmente  dai  miei  pari , che  per  i molti  errori  che 
siamo  soggetti  a commettere,  abbiamo  bisogno  di  conci- 
liarci l’altrui  benevolenza  per  venir  compatiti,  e non  già 
il  disprezzo  e l’odio  de’ savii , per  farci  giudici , e sindica- 
tori di  chi  ne  seppe,  e ne  sa  più  di  noi. 
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L’ORLANDO  FURIOSO 

r\r- 

CANTO  PRIM.0 


- - ARGOMENTO  • ' . ' . 

Fugge  Angelica  sola,  e da  Rinaldo 
Via  ai  dilegua  il  fido  suo  destriero. 

Egli  seguendo  d’ira  « d’araor  caldo , 

Bat  taglia  fa  cou  Ferrauto  altiero. 

Fa  ristesso  Spagnuul  poscia  un  piix  saldo 
Giuramento  dell’elmo , che  ’l  primiero. 

Trova  lieto  !1  Circasso  la  sua  Diva; 

, Ma  il  buon  Rinaldo  a disturbarlo  arriva.  * ' 

‘ . ' r ‘ ; '*  • 

Le  donne,  i.cavalier /l’arme , gli  amori. 

Le  cortesie,  laudaci-  imprese  io  canto, 

Che  furo  al  tempo  che  passaro  i Mori 
D’Africa  il  mare  , e in  Francia  nocquer  tanto  , 
Seguendo  l’ire  e i giovani!  furori 
D’Agramante  lor  Re , che  si  diè  vanto 
Di  vendicarla  morte  di  Troiano..  • . 

Sopra  Re  Carlo  Imperalor  Romano. 

Dirò  d’Orlaudo  in  Un  medesmo  tratto 
Cosa  non  detta  in  prosa  mai , nè  in  rima  ; 

Che  per  amor  venne  in  furore  e matto, 

D’uom  che  sì  saggio  era -stimato  prima  : 

Se  da  colei  che  tal  cjuasi  m’ha  fatto  , 

Che  i poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima. 

Me  ne  sarà  però  tanto  concesso  , 

Che  mi  basti  a finir  quanto  ho  promesso. 

Piacciavi , generosa  Erculea  prole  , 

Ornamento  e splendor  del  secol  nostro, 
Ippolito,  aggradir  questo  c,he  vuole 
E darvi  sol  può  l'umil  servo  vostro. 

Quel  ch’io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte,  e d’opera  d’inchiostro  : 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono  : 

Chè  quanto  io  posso  dar , tutto  vi  dono. 
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l’orlando  furioso 

Voi  sentirete  fra  i più  degni  eroi  , 

Che  nominar  con  laude  m’apparecchio  , 
Ricordar  quel  Ruggier  , che  fu  di  voi 
E de’ vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio. 

L’alto  valore  e chiari  gesti  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 

E vostri  alti  pensier  cedino  un  poco, 

Sì  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  de  la  bella  Angelica,  per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartaria  lasciato 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei, 

In  Ponente  con  essa  era  tornato  , 

Dove  sotto  i gran  monti  Pirenei 

Con  la  gente  di  Francia  e di  Lamagna 

Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna,  . 

Per  far  al  Re  Marsiglio  e al  Re  Agramante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia. 
D’aver  condotto , l’un,  d’Africà  quante 
Genti  erano  Rtte  a portar  spada  e lancia; 
L’altro,  d’aver  spinta  la  Spagna 'inante 
A destruzion  del  bel  regno  di  Francia. 

E così  Orlando  arrivò  quivi  a punto: 

Ma  tosto  si  pentì  d’esservi  giunto: 

• ' - ».  i 

Che  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi  : 

Ecco  il  giudizio  uman  come  spesso  erra! 
Quella  che  dagli  Esperii  ai  liti  Eoi’  _ 

Avea  difesa  con  sì  lunga  guerra  , - 
Or  tolta  gli  è fra  tanti  amici  suoi 
Senza  spada  adoprar  . ne  la  sua  terra. 

Il  savio  Imperator,  ch’estinguer  volse 
Un  grave  incendio , fu  che  gli  la  tolse. 

Nata  pochi  dì  iuanzi  era  una  gara 

Tra  il  conte  Orlando  e il  suo  cugin  Rinaldo  ; 
Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 
D’amoroso  disio  l’animo  caldo. 

Carlo,  che  non  avea  tal  lite  cara.. 

Che  gli  rendea  l’aiuto  lor  men  saldo, 

Questa  donzella,  che  la  causa  n’era* 

Tolse,  e diè  in  mano  al  Duca  di  Baviera. 
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».  » r . 

In  premio  promettendola  a quel  d’essi  , 

Ch’in  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata, 
Degli  Infideli  più  copia  uccidessi, 

E di.  sua  man  prestassi  opra  più  grata. 
Contrari  ai  voti  poi  furo  i successi  ; 

Ch’in  fuga  andò  la  gente  battezzata; 

E con  molti  altri  fu  ’i  Duca  prigione, 

E restò  abbandonato  il  padiglione. 

Dove  , poi  che  rimase  la  donzella 
Ch’esser  dovea  del  vincitor  mercede, 

Inanzi  al  caso  era  salita  in  sella  , -* 

E quando  bisognò  le  spalle'  diede , 

Presaga  che  quel  giorno  esser  rubella 
Dovea  Eortun'a  alla  Cristiana  fede  : 

Entrò  io  un  bosco  e ne  la  stretta  via 
Rincontrò  un  cavalier  ch’a  piè  vpnia. 

Indosso  la  corazza,  l’elmo  in  testa  , 

La  spada  al  fianco,  e in  braccio  avea  lo  scudo 
E "più  leggier  correa  per  la  foresta, 

Ch’ai  pallio  rosso  il  villan  mezzo  ignudo. 

Timida  pastorella  mai  sì  presta 

Non  volse  piede  inanzra  serpe  crudo,  • 

Come  Angelica  tosto  il  freno  torse  , 

Che  del  guerrier,  che  a piè  venia,  s’accorse. 

Era  costui  quel  Paladin  gagliardo  , 

Figliuol  d’Amon  , signor  di  Montalbano, 

A cui  pur  dianzi  il  suo  destrier  Baiardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano. 

Come  alla  donna  egli1  drizzò  lo  sguardo, 
Riconobbe  , quantunque  di  lontano, 
L’angelico  sembiante  e quel  bel  volto 
Ch’all’amorose  reti  il  tenea  involto. 

La  Donna  il  palafreno  a dietro  volta, 

E per  la  selva  a tutta  briglia  il  caccia  ; 

Nè  per  la  rara  più  Che  per  la  folta , 

La  più  sicura  e miglior  via  procaccia  : 

Ma  pallida,  tremando,  e di  sè  tolta, 

Lascia  cura  al  destrier,  che  la  via  faccia. 

Di  su,  di  giù  ne  l'alta  selva  fiera 
Tanto  girò  , che  venne  a una  riviera. 


- ' l’orlando  furioso 

# s 

Su  la  riviera  Ferraù  trovosse 

Di  sudor  pieno,  e tutto  polveroso. 

Dajd  battaglia  dianzi  lo  rimosse 
Un  gran  disio  di  bere  e di  riposo  « 

E poi,  mal  grado  suo,  quivi  fermasse; 
Perchè,  de  l’acqua  ingordo  e frettoloso. 
L’elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere  , 

Nò  l’avea  potuto  anco  riavere.,  * 

Quanto  potea  più  forte  , ne  veniva 
Gridando  la  donzella  ispaventata. 

A quella  Voce  salta  in  su  la  riva 
Il  Saracino,  fe  nel  viso  la  guàta; 

E la  conosce/Subito  ch’arriva, 

Benché  di  timor  pallida  e turbata  , 

E sien  più  di  che  non  n’udì  novella, 

Che  senza  dubbio  ell’è  Angelica  bella. 

E perchè  era  cortese , e n’avea  forse  , 

Non  men  dei  due  cugini  il  petto  caldo  , . 
L’aiuto  che  potea,  tutto  le  porse  , • 

Pur  come  avesse  l’elmo  , ardito  e baldo  : 
Trasse  la  spada,  e minacciando  corse 
..  Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 

Più  volte  s’eran  già  non  pur  veduti., 

Ma  ’l  paragon  de  l’arme  conosciuti.  • 

Cominciàr  quivi  una  crudel  battaglia. 

Come  à piè  si  trovar  , coi  brandi  ignudi  ; 
Non  che  le  piastre  e la  minuta  maglia, 

Ma  i colpi  lor  non  reggerian  gl’incudi. 

Or,  mentre  l’un  con  l’altro  si  travaglia, 
Bisogna  al  palafren  che  ’l  passo  studi.;  * 
Chè  , quanto  può  menar  de  le  calcagna, 
Colei  lo  caccia  al  bosco  e alla  campagna. 

Poi  ohe  s’affaticàr  gran  pezzo  in  vano 
I dui  guerrier  per  par  l’un  l’altro  sotto; 
Quando  nqn  meno  era  con  l’arme  in  mano 
Questo  di  quel,  nè  quel  di  questo  dotto; 
Fu  primiero  il  Signor  di  Montalbano, 
Ch’ai  cavalier  di  Spagna  fece  motto'* 

Sì  come  quel  c’ha  nel  cuor  tanto  foco, 
Che  tutto  n’arde  e non  ritrova  loco. 
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Disse  al  Pagati  : Me  sol  creduto  avrai 
E pur  avrai  te  meco,  ancora  offeso  : 

Se  questo  arvvien  perchè  i fulgenti  rai 
Del  nuovo  Sol  t’abbinó  iL  petto  acceso 
Di  farmi  qui  tardar  che'guadagno  hai? 

Che  quando  anòor  tu  m’abbi  morto  o preso  , 
Non  però  tua  la  bella  donna  fia; 

Che,  ibentre  noi  tardiam,  sé  ne  va  via.  . 

^ » , ■* 

Quanto  fia  meglio  , amandola  tu  ancora, 

Che  tu  lè  venga  a travefsar  la  strada,  , 

A ritenerla  e farle  far  dimora  , 

Prima  che  più  lontana  se  ne  vada! 

Come  l’avremo  ila  potestate',  allora 
Di  eh1  esser  dé’]si  provi  con  la  spada. 

Non  so  altramente  , dppo  un  lungó  affanno  , 
Che  possa  riusciroi  altro  che  danno. 

Al  Pagan  là  proposta  non  dispiacque  : 

Così  fu  diffèrita  la  tenzone; 

E -tal  tregua  tra  lor  subito  nacque  , * 

Sì  l’odio  e l’ira  va  in  oblivione , 

Che  ’l  Pagano  al  partir  da  le  frésche  acque 
Non  lasciò  a piedi  il  buon  figliuol  d’Amone , 
Con  preghi' invita , ed  al  fin  toglie  in  groppa , 
E per  Torme  d’ Angelica  galoppa: 

» ,,  7 **  y . 

Oh  gran  bontà  de’ cavalièri  antiqui! 

Eran  rivali , eran  di  fè  diversi , 

E sentian  degli  aspri- Colpi  iniqui  . . 

Per  tutta  la  persóna,  anco  , dolersi  ; 

E pur  per  selve  oscure,  é cal^i  obliqui 
Insieme  van  senza  sospetto  aversi. 

Da  quattro  sproni  il  déstrier  punto  arriva, 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 

E come  quéi  che'non  sapean  sej’una 
0 l’altra  via  facesse  la  Donzella, 

(Però  che  senza  differenzia  alcuna  * 

Apparia  in  amendue  Torma' novella) 

Si  misero  ad  arbitrio  di  fortuna, 

Rinaldo  a questa,,  il  Saracino  a quella. 

Pel  bosco  Perraù  molto  s’avvolse  , 

E ritrovossi  al  fine  onde  si  tòlsè. 

Ariosto,  Orlando  Furioso  — I. 
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l’orlando  furioso 

Pur  si  ritrova  ancor  su  la  rivera, 

‘ Là  dove  l’elmo  gli  cascò  ne  l’onde. 

Poi  che  la  donna  ritrovar  non  spera, 

Per  aver  l’ejmo  che  ’l  fiume  gli  asconde. 
In  quella  parte,  onde  caduto  gli  era,  . 
Discende  ne  l’estreme  umide  sponde  : 

Ma  quello  era  si  fitto  ne  la  sabbia, 

Che  molto  avrà  da  far  prima  che  l’abbia. 

Con  un  gran  ramo  d’albero  rimondo. 

Di  che  ave  a fatto  una  pertica  lunga , 

Teuta  il  fiume  e ricerca  sino  al  fondo, 

Nè  loco  lascia,  ove  non  batta  e punga.. 
Mentre  con  la  maggior  stizza  del  mondo 
Tanto  l’indugio  suo  quivi  prolunga,  ' 
Vede  di.mez^o  al  fiume  un  cayaliero 
Issino  al  petto  uscir , d'aspetto  fiero.  1 

Era,"  fuot  che  la  testa,  tutto. armato  , 

Ed  avea  un  elmo  ne  la  destra  mano  : 

^ Ave'a  il  medesimo  elmo  che  cercato 
Da  Ferraù  fu  lungamente  in  vano. 

A Ferraù  parlò- come  adirato, 

È disse  : Ah  mancàtor  di  fè  , marrano  1* 
Perchè  di  lasciar  l’elmo  anphe  t’aggrevi, 
Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi  ?-. 

"Ricordati  ,'Pagan  , quando  uccidesti  \ 
D’Angelica  il  fratei  (che  son  quell'io) 
Dietro  a l’all're  arme  tu  mi  promettesti 
Fra  pochi  dì  gittàr  l’elmo  nel  rio. . 

Or  se  Fortuna  (quel  che  non  volesti 
Far  tu)  pone  ad  effetto  il  voler  mio , 

Non  ti  turbati  e se  turbar  ti  dei, 

Turbati,  che  di  fè  mancato  sei. 

Ma  se  desir  pur  hai  d’un  elmo  fino  , 

•Tfovane  un  altro,  ed  abbil  con  più  onore  , 
Un  tal  ne  porta  Orlando  paladino  , 

Un  tal  Rinaldo,  e forse  anche  migliore  : 
L’un  fu  d'Almonte,'  l’altro  di  Mambrino  : 
Acquista  un  di  quei  dui  col  tuo  valore  j 
E questo  c’hai  già  di  lasciarmi  detto  , 
Farai  bene  a lasciarmelo  in  effetto. 
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All’appapir  che  fece  alTimproviso 
De  l’acqua  l’ombra,  ogni  pelo  arricciosse , 

E scolorosse  al  Saracino  il  viso  ; 

La  voce,  ch’era  per  uscir  fermosse. 

Udendo  poi  da  l'Argalia  , ch’ucciso 
Quivi  avea  già  (che  l’Argalia  nomosse) 

La  rotta  fede  c(Jsì  improverarse  , 

Di  scorno  e d’ira  dentro  e di  fuor  arse. 

Nè  tempo  avendo  a pensar  altra  scusa, 

E conoscendo  ben  clie  ’l  ver  gli.  disse, 

Restò  senza  risposta  a bocca  chiusa; 

Ma  la  vergogna  il  cor  sì  gli  trafisse, 

Che  giurò  per  la  vita  di  Lanfusa 

Non  voler  mai  ch’altro  elmo  lo  coprisse, 

Se  non  quel  buono  che  già  in  Aspramonte 
Trasse  del  capo  Orlando  al  fiero  Almonte 

E servò  meglio  questo-giuramento  , 

Che  non  avea  quell’aLtro  fatto,  prima. 

Quindi  si  parte  tanto  mal  contento, 

Che  molti  giorni  poi  si  rode  e lima. 

Sol  di  corcare  è il  Paladino-intento 
Di, qua  di  là-, .dove  trovarlo  stima.  . < 

Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade  , ' 

Che  da  costui  tenea  diverse  strade.. 

* .*  -v*.  • . 

Non  molto  va  Rinaldo,  che  si  vede 
Saltare  inanzi  il,  suo  destrier  feroce;. 
Ferma',  Baiardo  mio,  deh  ferma  il  piede! 
Che  Tesser  senza  te  troppo. mi  nuoce. 

Per  questo  il  destrier  sordo  a lui  non  riede 
Anzi  più  se  ne  va  sempre  veloce. 

Segue  Rinaldo,  e dira  si  distrugge 
Ma  seguitiamo  Angelica  che  fugge.  * 

Fugge  tra  selve  spaventose  e sctTre  , 

Per  lochi  inabitati  erqni  e. selvaggi. 

Il  mover  de  le  froffdi  e di  verzure^ 

Che  di  carri  sentia,  d’olmi  a di- faggi. 

Fatto  le  avea  con  subite  paure 
Trovar-  di  qua  e di  là  strani  viaggi  ; 

Ch’ad  ogni  ombra  veduta  o in  monte  o in  vali 
Temea  Rinaldo  aver  sempre- alle  Spalle. 
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Qual  pargoletta  o damma  o capriola 
Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  e aprirle  ’l  fianco  o ’l  petto,* 
Di  selva  in  selva  dal  crudel  s’invola, 

' JE  di  paura  trema  é di  sospetto  : 

Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca . 

Esser  si  crede  all'empia  fera  in  bocca. 

Quel  dì  e la  nottè  e mezzo  l’altro  giorilo 
S’andò  aggirando  , e non  sapeva  dove  : 
Trovossi  alfrn  in  un  boschetto"  adorno , 

Che  lievemente  la  fresca  aura  move: 

Dui  chiari"  rivi  mormorando  intorno 
Sempre  i'erbe  vi  fan  tenere  e nòve  ; 

E rqndea  ad  ascoltar  dolée  concento, 

Rotto  tra  plcciol  sassi  il  correr  lento. 

Quivi  parendo  a lei  d’éssèr  sicura 
E lontana  a Rinaldo  mille  miglia.. 

Da  la  via  stanca  e da  l’estiva  arsura, 

Di  riposare  alquanto  si  consiglia. 

— Tra  fiori  smonta,  e lascia  alla  pastura 
Andare  il  palàfren  senza  la  briglia; 

E, quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde, 
Che  di  fresca  erba  avean  piene. le  sponde. 

Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede  ' 

Di  spin  fioriti  e di’-v'ertniglife  rose, 

Che  delle  liquide  onde  al  specohio  siedè  , 
Chiuso  dal  Sol  fra  d’alte  quercie  ombrose; 

Così  vóto  nel  mezzo , che  concede  •• 

Fresca  stanza  fra  l’ojnbre  più  nascose  ; 

E la  foglia  coi  rami  ih  modo  è mista. 

Che  ’l  Sol  nori.v'ejatra , non  che  minor  vista. 

Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette , 

Ch'inyitano  a posaj:  chi  s’appresenta. 

La  bella  donna  in  mezzo  a quel  si  mette  ; 

Ivi  si  corca,  ed  ivi  s’addormenta..  — 

Ma^  non  per  lungo  spazio  così  stette, 

Che  un  calpestio  le  par  che  venir  senta. 
Cheta  si  lieVa,  e appresso  alla  rivera 
Vede  ch’armato  un  cavalier  giunt'era. 
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Se  gli  è amico  '©.nemico  non  comprende  : 
Tema  e speranza  il.  dubbio  cor  |e  scote’: 

Ed  di  quella  avventura  il  fine  attende, 

Nè  pur  “d’un  sol  sospir  l’aria  percuote.’ 

Il  cavaliere  in  riva  al  $uma  scende 
Sopra  l’un  braccio  a riposar  le  gote  ; 

Ed'in  un  gran  pensier  tanto  penetra,  • 

Che  par  cangiato,  inr  insensibil  pietra. 

Pensoso  più  d’un-ora  a capo  basso 
Stette,  Signore,  il  cav.alier  dolente; 

Poi  cominciò  con  suono  afflitto  e lasso 
A lamentarsi  sì  -soavemente  , 

Ch’avrebbe  di  pietà  spezzato  un  sasso, 

Una  tigre  erudii  fatta  clemente: 

Sospirando  piangea , tal  ch’un  ruscello 
Pareao  le  guancie , e ’t  petto  un  Mongibello 

Pensier  (dicea)  che  ’l  cor  m’aggiacòi  ed  ardi , 
E causi  ’l  duol  che  sempre  if  rode  e lima , 
Che  debbo  far,  pòi  oh’ió  son  giunto  tardi, 
E ch’altri  a corre  il  fratto  è andato  prima? 
A pena  avuto  io  n’ho  parole  e sguardi ,. 

Ed  altri  n’ha  tutta  la  spoglia  opima. 

Se  non  ne  tocca  a m'e  frutto  nè  fiore , 
Perchè  affligger  per' lei  mi  to’  più  il  core? 

La  verginella  è simile  alla  rosa 
Ch’in  bel  giardin  su  la  nativa  spina  , 

Mentre  sola  e sicura  sr  riposa,  . v 

Nè  gregge  nè  pastor  se  le  avvicifta:, 
L’aura^soave  e ralha  rugiadosa, 

L’acqua;  la  terra  al  suo  favor  s’inchina: 
Giovani-vaghi  e donne  innamorate 
Amano  averfie  e seni  e tempia  ornate. 

Ma  non  sì  tosto  dal  materno  stelo 

Rimossa  viene  , e dal"  suo  ceppo  verde , 

Che  quanto'  aveà  dagli  uomini  e dal  ’-cieló 
Favor,  grazia  e bellezza,  tutto  perde. 

La  vergine  che  ’l  fior,  di  che  più  zelo 
Che  de’ begli  occhi  e de  la  vita  aver  de’, 
Lascia  altrùi  corre,  il  pregio  ch’avea  manti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 


l’orlando  furioso 

Sia  vile  agli  altri,  e da  quel  solo  amata, 

A cui  di  sè  feee  sì' larga  copia. 

Ah  Fortuna  crudel , Fortuna  ingrata  1 
Trionfan  gli  altri  { e ne-  moro  io  d’inopia.  " 
Dunque  esser  può  che  non  mi  sia  più  grata? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  propia? 

Ah  più  tosto  oggi  manchino  i dì  miei,  • 

Ch’io  viva  più  s'aiuàr  non' debb'o  lei! 

Se  mi.  dimanda  alcun  chi  costui  sia  , 

Che  versa  sopra  il  rio  lagrime  tante  , 
lo  dirò  ch’egli  è il  Re  di.  Circassia., 

Quel  d’amor  travagliato  Sacripante  : • 

Io  dirò  ancor,  che  di  suà  pena  ria 
Sia  primà'e  sola. causa  esser  amante, 

E pur  un'  degli  amanti  di  costei 
E ben  riconosciuto  fu  da  lei.-  * 

Appresso  ove  il  Sol  cade  , per  suo  amore 
Venuto  era  dal  capo  d’Qriente; 

Che  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore, 
Come  ella.  Orlando  seguitò  in  Ponente  : 

Poi  seppe  in  Francia  ohe  l’Imperatore 
Sèquestrata  Tare  a da  l’altra  gerite, 

E promessa  in  mercede  a chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiutasse  i Gigli  d’oro. 

Stato  era  in  campò.,  avea  veduto  quella, 
Quella  rotta  che  dianzi  ebbe  Ré  Carlo. 

Cercò  .vestigio  d’ Angelica  “bella  f 
Nè  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 

Questa  è dunque  la  trista  e ria  novella 
Che  d’amorosa'doglia  fa  penarlo, 

Affligger,  lamentare,  e dir  parole 
Che  di  pietà  potrian  fermare  il  Sole. 

Mentre  costui  così  s’affligge  e duole  , 

E fa  degli  occhi  suoi  tepida  fonte  , 

E dice  queste  e molte  altre  parole , 

Che  non  mi  par  bisogno  esser  raccorite  ; 
L’avventurosa  sua  fortuna  vuole 
Ch’alle  orecchie  d’Angelica  sian  conte  ; 

E così  quel  ne  vien  a un’ora  , a un  punto  , 
Ch’in  mille  anni  o mai  più  non  è raggiunte. 
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Con  molta *attenzion  la  bella  Donna 
• Al  pianto,  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  ch’in  amarla  non  assonna; 

Nè  questo  è il  primo  dìaeh’ell.a  l’intende  : 
Ma  dura  e fredda  più  d-unà  colonna  , 

Ad  averne  pietà  non  però'  scende  ; 

Còme  colei  c’ha  tutto  il  mondo  a sdegno, 

È non  le  par  ch’ale  un  sia  di  lei  degno.  " 

Pur  tra  quei  boschi  il  ritrovarsi  sola. 

Le  fa  pensar  di  tor  costui  per  guida  ; 

Che  chi  ne  l’acquasla  fin  alla  gola. 

Ben  è ostinato  se  mercè’  non  grida. 

"Se  questa  occasione- or  se  l’invola,  - 
Non  troverà  mai  più  scerta  sì  fida  ; 
jCh’a  lunga  prova  conosciuto  amante 
S’avea  quel  Re  fedel  sopra  ogni  amante. 

Ma  non  però,  disegna  de  J-’affanno  , 

Che  la  distrugge  alleggerir  chi  l’ama  , 

E ristorar  d’ogni  passato  dcjnno 
Con  quel  piacer  ch’ogni  amàtor  più  brama  : 
_ Ma  alcuna  Azione , alcuno  ingannò 
Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  o trama  ; 
Tanto  ch’ai  sue  bisogno  se  ne  sèrva,  * . 

Poi  tòmi  all’uso  suo  dura  e proterva. 

E fuor  di  quel  cespuglio  osquro  e cieco 
Fa  di  sè  bella  ed  improvvisa  mostra,  . 

Come  di  selva  o fuor  d’ombroso  speco 
Diana  in  scena  , ’.o  Giterea  si  mostra  ; 

E dice  all’apparrr  : Pace  sia  teco  ; 

Teco  difenda  Dio Ja  fama  nastra»  - 
E no'h  comporti-,  cantra  ogni  ragione . 
Ch’abbi  di  me  sì  falsa  opinione.  * • ' 

Non  mai  con  tanto  gaudio  o stupor  tanto 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 
Ch’avea  per  morto  sospirato  e pianto, 

Poi  che  senza  esso-  udì  tornar  le  squadre  ; 
Con  quanto  gaudio  il  Saracin , don  quanto 
Stupor  l’alta  presenza,  e le  leggiadre. 
Maniere  e vero  angelico  sembiante , 
Improvviso  apparir  si  vide  inante.. 


l’oblàndo  kuhioso 

Pieno  di  dolce  e d’amoroso  affetta 
Alla  sua  Donna,  alla  sua  Diva  corse,,  i 
Che  cop  la  bracpia  al  collo  il  tenne  stretto  , 
Quel  ch’ai  Catai^non  avria  fatto  forse. 

Al  patrio  regùo,  al  suo  natio  ricetto, 

Seco  avendo  costui l’animo  torse  : 

Subito  in  lei  s’av  viva  .là  sparanza 
Di  tosto  riveder  suà  ricca  stanza. 

Ella  gli  rende  conto,  pienamente.  - 
‘ Dal  giorno. che  mandato  fa  da*lei 

A domandar  soccorso  in  Oriente  . - • 

Al  Re  de’  Sericàni  Nabatei; 

E come  Orlando  la  guardò  sovente 
Da  morte  , da  disnor  , da  casi  rei  ; 

• E che.  ’l  fior  virginal  così  avea  sal  vo  , 

Come  se  lo  portò  dai  materno  alvo. 

Forse  era  ver,  ma  non  pqrò  credibile 
A chi  del  senso  suo  fosse  signore;  . ,. 

Ma  parve  facilmente  a lui  possibile,  . 

_ Ch’era  perduto  in  vie  più  grave  errore. 

Quel  che  l’pom  vede  , amor  gli  fa  invisibile , 
E l’invisibil  fa. veder  Amore.  ' ■ . 

Qaesto  creduto  ftt.;  che  ’l  miser  suole 
Dar  facile  credenza  a quel  che  yuqlfe.  * 

Se  mal  si  seppe  il  eavalier  d’Anglante  v 
Pigliar  per  sua  sciocchezza  il  tempo  buono , 
Il  danno  se  ne  avrà;  ohe  da  qui  inante 
Noi  chiamerà  fortuna  a . sì  gran  dono  ; „ - 
(Tra  sè  tacito  jiarda  Sacripante)  y 

Ma  io  per  incitarlo- già  non  sono , > . - 

Che  lasci  tanto  ben-ehe  m’è  concesso-, 

E ch’a  doler  poi  m’abbia  di  me  stesso. 

« ‘ * » * 3.  1 . 

. Corrò  la  fresca  e matutina  rosa-  . •_  ...  ' 

Che , tardando , stagion  perder  potria. 

So  ben  ch’a  donna  .non  si  può  far  cosa 
Che  più  soave  e. più  piacevol  sia, 

Ancor  ché  se  ne  mostri  disdegnosa  , . 

E talor  mesta  e flebil  se  ne  stia  : 

Non  starò  per  repulsa  o finto  sdegno", 

Ch’io  non  adombri  e incarni  il  mia  disegno. 
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.Cosi  dice  egli  ; e mentre' s’apparechia  . 

Al  dolce  assalto,  un  gran  rumor  che  suona 
DaLvioin  bosco,  gl’iutruona  l’orecchia 
Sì , che  mal  grado  l’impresa  abbandona, 

E -si  -poi)  l’elmo;  ch’avea  usanza  vecchia 
Di  portar  sempre  armata  la  persona. 

Viene  al  destriero , e gli  ripon  la  briglia; 
Rinionta  in  sella  , e la  sua  lancia  piglia. 

Ecco  pel  bosco  un  cevalier  venire,. 

11  cui  sembiante  è d’uom  gagliardo-e  fiero: 
Candido  come  -neve  è il  sue  vestire, 

.Un  bianco  pennoncello  ha  por  cimiero.  , 
Re  Sacripante  , che  non  può,  patire 
Che  quel  con  l’importuno  suo  sentiero 
Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  ch’avsa, 
Con  yista  il  guarda. disdegnosa  e rea. 

Come  è più. appresso*  lo  sfida  a battaglia; 

Che  crede  ben  fargli  votar l’ar.cio ne. 

Quel  che  di  Imi  bon,  stimo  già  , che  vaglia 
'Un  grano  meno,  e né  fa  paragone, 
L’orgogliose  minacele  a mezzo  taglià. 

Sprona  a un  tempo,  e la  lancia  in  resta  pone. 
Sacripante  ritorua  con  tempesta,  . - '• 

_ E carrqnsi  ’a  ferir  testa  per  testa, 

Non  sì  vanno  i leoni  a i tori  in  salto 
A dar  di  pettp ad  accozzar  sì  crudi  , 

Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto, 

Ch.e  parimente  si  passàr  gli  scudi.  . 

Fé’  lo  scontro:  tremar  dal  basso  a l’aito 
L’erbose' valli  insino  ai  poggi  ignudi; 

E ben  giovp  che  far  buoni  e perfetti 
. Gli  usberghi  sì,  che  lor  salvaro  i petti. 

* • 1 ' 

Già  non  fero  i cavalli  un  cqrrer  torto  , 

Anzi  cozzaro  a guisa  di  montoni. 

Quel  del  guerrier  Pagan  morì  di  corto , 

Ch’era  vivendo  in  numero  de?  buoni  : 
Quell’aHro  cadde  ancor,  ma  fu  risorto  *_ 
Tosto  ch’ai  fianco  si  sentì  li  3prpni. 

Quel  del  Re  Saracin  restò  disteso 
Adèsso  al  suo  signor  con  tutto  il  peso. 


l’orlando  furioso 

L’incognito  campiop  che  restò  vitto, 

E vide  l’altro  col  cavalLo  in  terra. 

Stimando  avere  assai  dì  quei  conflitto  , 

Non  si  .curò  di  rinnovar  la  guerra!' 

Ma  dove  per  la  selva  è.  il  cammin  dritto  ,• 
Correndo,  a tutta  briglia  si  disserra  ; ' ' - • , 
E prima  che  dì  briga  esca  ì4  Pagàno  t > 

Un  migliò  o poco  meno  è già  lontano.  -, 

Qual  istordito  e stupido  aratore, 

Poi  cfy’è  passato  il' fulmine  , si  leva 
Di  là  dove  l’altissimo  fragore  - 
Presso  allirmorti  buoi  6teso  l’aveva  ; 

Che  mira  senza -fronde  e senza  onore 
11  piti  che  di  lonlatt  veder  soleva  :■ 

Tal  si -levò  il  Pagano' a piè  riraaso, 

Angelica  presente  al  duro  caso.--  * * 

Sospira  e geme-,  non  perohq  l’annoi 
Che  piede  o -braccio  scabbia  rotto  o mosso  , 
Ma  per  vergogna  sola,  onde  a’  dì  suoi’ 

- Nè  pria  nè  dopò  il  "viso  ebbe  sì -rosso:.  . 

E pi-ù  , ch’oltra  il  cader,  sita'  Dònnà  pòi 
- Fu  che  gli  tòlse  il  gran  peso  d'adosso. 

Muto  restava,  mi  crèd’io  , se  quélla 
Non  gli  rendea  la  voce  e'  la  favèlla. 

Deh  (diss’ellà)  Signor  non  vi  rincresca;. 

Che  del  Cader  non  è la  oolpa  vostra-,  « ‘ - 
Ma  del  cavallo,  a sui  ripòso  ed  escai 
Meglio  si  .convenia  , che  nuova  giostra. 

Nè  perciò  quel  guerri'er'sua  gloria  acoresca; 
Che  d’esser  stato  li  perditor  dimostra  : 

Così,  pe,r  quel  ch’io  me  ne  sappia,  stimo, 
Quando  a lasciar  il  caihpo  è stato  il  primo. 

Mentre  costei  conforta  il  Saracino  , 

Ecco-col  corno  e con  la  tasca  al  fianco , 
Galoppando  venia  sopra  un  ronzino 
Un  messaggier  che  parea  afflitto  e stanco; 
Che  come  a Sacripante  fu  vicino  , » *,  ' 

Gli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco  , 

E con  un  bianco  penfioncello  in  testa 
Vide  un  guerrier  passar  per  la  foresta.  * 
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Rispose  Sacripante  : Come  vedi , 

M'ha  qui  abbattuto , e se  ne  parte  or  ora; 

E perch’io  sappia  chi  m’-ha  messo  a piedi  , 

Fa  che. peY  nome  io  Io  conosca  ancora.  - 
Ed  egli  a lui  : Di  quel  che  tu  mi  chiedi , 

10  ti  satisfarò -senza  dimorai  ..  •' 

Tu  dei  saper  che  ti  levò  di  sella 

L'alto  valor  d’una  gentil  donzella.  • 

Ella  è gagliarda,  ed  è più  bella  molto  ; 

Nè  il  suo  famoso  nome- ahqò  t’ascondo  :• 

Fu  Bradamante  quella  che  t’ha  tolto 
Quanto  qnor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 

Poi  ch’ebbe  cosi  dette,  a freno  -sciolto  ' 

11  SaraciH  lasciò  poco  giocando.  • " " • 

Che  non  sa  che  siclica,e  che  si  faccia, 

Tutto  avvampato  di  vergogna  in  fàccia. 

* *-  * « *' 

* r 4 % ^ 

Poi  che  gran  pezzo  al  caso  intervenuto  * 

Ebbe  pensato  in  vano.,  e finalménte 
Si  trovò  da  una  femmina  abbattuto, 

Che  pensandoci  più-,  più  dolor  sente;  * 

. Montò  l’altro  destrier,  tacito  e muto.;  ’ ’ 

È senza  far  parola  , chetamente  T 

Tolse  Angelica  in  groppa,  e difrefilla 
A più  lieto  uso;,  à stanza  più  tranquilla. 

Non  furo  iti  due  miglia,,  che  sonare 
Odon  la  selva  che  li  cinge  intorno  y - . 

Con  rumor  e Strepito,  che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d’ogni  intorno,;  * 

E poco  dopo  un  gràn  destrier  n’appare 
D’oro  guernito  e riccamente  adorno  ,’ 

Che  salta  macchie  e rivi , ed^a  fracasso 
Arbori  mena,  e ciò  che  vieta  il  passo. 

Se  l’intricati  rami  e l'aer  fosco  . . 

(Disse  la  Donna)  agli  occhi  non  contende, 
Bajardo  è quel  destrier  ch’in  mezzo  il  bosco 
Con  taL  rumor  la  chiusa  via  si  fende; 

Questo  è certo  Bajardo  ; io  ’l  riconósco  : 

Deh  come  ben  nostro  bisognò  intende  ! 

Ch’un  sol  ronzin  per  dui  saria  mal  atto; 

E ne  vien  egli  a satisfarci  ratto. 
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, • « * > 

Smonta  il  Circasso,  ed  al  destrier  s'accosta; 

E si  pensava  dar  dii  mano  al  freno. 

Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta;  » , 

Chè  fu  presto  al  girar  come  un  baleno  ; 
Ma.non  arriva  dove  i calci  apposta:  * ‘ 
Misero  il  cavalier  se  giungea  appieno  ! - 
Chè  ne’  calci  tal  possa  avea  i,l  cavallo', 
Ch’avria  spezzato  un  monte  di  metallo.; 

Indi  va  mansueto  alla  Donzella  , 

1 Con  umile'  sembiante  e gesto  umano  ,’ 

Come"  intorno  al  padrone  il  pan  saltella. 

Che  sia  dui  giorni  o tre  stato  lontano. 
Bajardo  ancora  axea  memoria'd’eHa  • 

Ch’in  Albracca  il  servia  già  di  sua  mano , 

Nel  tempo  cKe  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo,  allor  crudele,  allora  ingrato. 

Con  la, sinistra  man  prende  la  briglia, 

Con  l’altra  tocca  e. palpa  il  collo  e il  petto. 
Quel  destrier  , ch’avea  ingegnò  a meraviglia, 
A-lei,  come  un  agnel , si  fa  soggetto.  . 

In  tanto  Sacripante  il  tempo.piglia  ; . 

Monta  Bajardo,  e l’urta  e lo  tien  stretto. 

Del  ronzin  disgravato  la  Donzella  * 

Lascia  la  groppa,  e. si  ripone  in  sella.. 

• r*'  * * * ■*  * %* 

Poi  rivolgendo  a caso  gli  occhi,  mira 
Venir  sonando  d’arme  un  gran  pedone. 

Tutta  s'avyampa  di  dispetto  e d’ira;, 

Che  conosce  il  figli uol  del  Duca  Anione. 

Più  che  suà  vita  l’ama  egli  e desira  ; J 
L’odia  e fuggè  ellajpiù  ch‘e  gru  falcone. 

Già  fu  ch’esso  odiò  lei, più  che  la  morte; 
Ella  amò  Ini;  or  han  cangiato  sorte. 

« ’ *-  • -, 
E questo  hanno  causalo  due  fontane. 

Che  di  diverso  effetto  hanno  liquore, 

Ambe  in  Ardenna  , e non  sono  lontane  : 
D’amdroso  disio  l’un.a  empie  il  core; 

Chi  bee  de  l’altra , senza  amor  rimane  , 

E volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  gùstò  d’una , e ambr  lo  strugge  : 
Angelica  de  l’altra,  e l’odia  e fugge. 
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Quel  liquor  di  secreto  venen  misto. 

Che  muta  in  odio  l'amorosa  cura, 

Fa  che  la, donna  che  Rinaldo  ha  visto, 

Nei  sereni- occhi  subito  s’oscura; 

E con  voce  tremante  e viso  tristo 
Supplica  Sacripante  e lo  scongiura 
Che  quel  guerrier  più  appresso  non  attenda 
Ma  ch’insieme  con1  lei  la  fuga  prenda. 

Son  dunque  (disse'  if  Saracino)  ■ sono 
• Dunque  in  sì  poco  "Credito :con  voi, 

Che  mi  stimiate  inutile  e non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui? 

Le  battaglie'  d’ATbracca  gii  vi  sono 
Di  mente  iiscite,  e la  notte  ch’io  fui 
Per  la  salute  vostra  solo -e  nudo , 

Gontra  Agricane  e tutto  il  campo  , ^cutio? 

. * > . • 

I , / A ' * 

Non  risponde  ella,  e Tnon  sa  phe  si  faccia».  . 
Perchè  Rinaldo  ormai  l’è  troppo  appresso, 
Che\da  lontano  al  Baraoin  minaccia, 

Come  vide  il  cavallo  e. conobbe  éSsQ  ; 

E riconobbe  l’angeHca  faccia  • • 

Che  l’amoroso- iticéndio  in  con  gli  ha  messo 
Quél  che-seg^ì  tra  questi  dui  superbi , 

Vo’  che  per  l’altro. cantò  si  riserbi. 


l’orlando  furioso 
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Parte  con  finte  Jarve  un  fremita 
Fra’  duo  rivali-  il  periglioso  gioco. 

Sen  va  Rinaldo  dove  amor  l’invita;',  * 
Ma  tosto  il  manda  Carlo  hi  altro  loco. 
Cercando  intanto  Bradaraante  ardita  . 
L'ahiatj  suo  Ruggier,  trova  in  auo  loco 
Pinabel  di  Maganza  traditore , 

Dalle  cui' nian  -quasi  sepolta  muore.  . 


Ingius\issimo  Amor,  perchè  si  raro  „ .. 
Corrispondenti  fai  nostri  désiri?  . 

Onde,  perfido,  avvien  che  t’p  si  caro- 
li discòrde  voler  ch’ìp  dui  cor  miri?.  - 
Ir  non  mi  lasciai  faciT guado  e chiaro  , 

E nel  più  oieco  e- maggior  fondo  tiri: 

Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 

E chi  m'ha  ih  odio  .vuoi,. ch’adori  ed  ami. 

Fai  ch’a  Rinaldo- Angelica  par  bella  , 

Quando  esso  a lei  brutto  e spiaoevol  pare: 
QuandoJe  parea  bello  e l'amava  ella, 

Egli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare. 

Ora  s’affligge  indarno  e si  flagella-: 

Cosi  renduto  ben  gli  è pare  a pare. 

" Ella  l'ha  in  odio  ; e l’odio  è di  ta-1  sorte , 
Che  più  tosto  che  lui  vorria  la  morte. 

Rinaldo  al  Saracin  con  moko^orgoglio  v 
Gridò  :-.Scendi , ladron,  dal  mio  cavallo  : 

. Che  mi  sia  tolto  il  mio,  patjr  non  soglio  : 
Ma  ben  fo , a chi  Jo  vuol,,  càrò  costarlo  : 
E levar  questa  donna  anco  ti  voglio^ 

Che  sarebbe  a lasciartela  gran  fallo. 

Si  perfetto  deétrier  , donna  si  degna 
A un  ladron  non  mi  par  che  si  convegna. 
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Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  sia 
(Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero): 

Chi  dicqsse  a te  ladro. , lo  diria 
(Quanto  io  n’odo  per  fama)  più  con  vero. 

Là  pruova  or  si  vedrà, ,.cbi  di  noi  sia.  ^ 

Più  degno  de  la  donna  e'del  destriero; 

Benché,  quanto  a lei  , te.co  io  mi  convegna 
Che  non  è cosa  al  mondo  altra  si  degna. 

Come  soglion  talor  dui  can  mordenti,  ^ -,  ' 

D per  invidia  o per  altro  odio  mossi,  v<  ' J'  / ' - 
Avvicinarsi  digrignando  i denti  \ 

.Con  occhi  biechi  e più  che  bra.cia  rossi; 

Indi  a’  morsi  venir  , di  rabbia  ardenti , • . 

Con  aspri  ringhi  e rabbuffati  dossi: 

Così  alle  spade  e-dai  gridi  e da  Tonte 
Venne  il  Circasso  e quel  .di  Chiaramente. 

A piedi  è Pun  , Tal  irò  a cavallo:  or  quale  , 
Credete  clràbbia  il  Saracin  vantaggio?/ 

Nè  ve  n’ha  però  alcun';  che  così  vale  . , 

Forse  anepr  men  ch'.ùno  inesperto  paggio  : 

Che  ’l.destrier  per  istinto''naturale 
Non.volea'far  a,l  suo  Signor  oltraggio  : 
fiè  con  anau  nò  con  spron  potjeà  il  Circasso 

Farlo.a  volontà- sua  mover  mai -passo. 

• • • ' 

Quando  crede  cacciarlo,. egli  s'arreSTa  ; ; * 

E se  tener  lo  vuol , o corre  o trotta  : 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 

Giuoca  di  schiene  e mena. calci  ir*  frotta. 

Vedendo  il  Saracin  ch’a  domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  te.m'po-allott'a', 

Ferma  la  man- sul  primo  arcione  e s'alza, 

E dal  sinistro  fianco  in,  piede  sbalza* 

Sciolto  ohe  fu  il  Pagan  don  leggicr  .salto 
Da  l’ostinata  furia  di  Bajardo,,  . 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto"  . 

D’un  par  di  cavai ier  tantQ  gagliardo.” 

.Suona  l’un.brando  e l’altro',  or  basso,  or  alto  : 

Il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo 
Ne  la  spelonca  affumicata,  dove  - 
Lattea  all’iacude  i folgori  di  Giove* 
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Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  fihti  e scarsi 
CoJjpi  veder  che  mastri  son  del  giuoco . 

Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi'; 

Ora  coprirsi,  ora  mostrasi  un  poco  ; • 

Ora  cresce*  inanzi.,  ora  ritrarsi;  , 

Ribatter  colpi,  e spesso  lOr  dar  locò  r 
Girarsi  intorno^  e donde  l’uno  cede*,  -- 
L’altro  aver  posto  imrilantinente  il  piede. 

Ecco  Rinaldo  con  la  spadaadosso 
A Sacripante 'tutto  s’abbandOna’; 

E quel  porge  lo  scudo  ch’era 'd’osso^ 

Con  la  piastra  d’àcciar  tèmprata  e' buona. 
Tagliai  Fusberta  , ancor  che,  molto  grosso 
Ne  geme  la  foresta  e ne  risuona. 

L'ossò'e  l’acciar  he  va  che  par  di  giaccio, 

E lassa  ài  Saracin  stordito' imbraccio.  - 

» . ‘ • 

Come  vide  la  timida  Donzella 
Dal  fiero. colpo  uscir  tanta  ruina, 

Per  gran  limor  cangiò  la.  fa’eeia  bella  , 

Qual  il  rèo  ch’ai  supplizio  s’avvi’ciha; 

Nè  le  par  cjhewi  sia  da  tardar,  s'ella  ». 
'Non  vuol  di  quel  Rinaldo 'esser  rapina  ,x 
Di  quel  Rinaldo  ch’ella  tanto  odiava," 
Quanto  esso  lei  miseramente  apnRva. 

Volta  il  cavallo,  e-nella  selva  .folti* 

Lo  caccia  per  un  aspro  e stretto  calle  ; . . 
E spesso  il  viso  smorto  a dietro  volta  , ' 
Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle-spallè’. 
Fuggendo  non  avea  fatto  via  molta,  • 

Che, scontrò  un  eremita  in  lina  valle, 
Cb’avea  lunga  la  barba  a mezzodì  petto* 
Devota  e venerabile  d'aspetto. 

Dagli-  anni  e dal  digitino  -attenuato  , 

Sopra. un- le  alo  aSindl  sp  ne  veniva; 

E pàrea,  più  ch’alcun  fòsse  mai  stato, 

Di  conscienza-  scrupolosa  e séhiva. 

Comò  egli  vide  il  viso  delicato 
De  la  Donzella  ohe  sopra"gli  arriva, 

Debil  quantunque'  e mal  gagliarda  fosse, 
Tutta  per  carità  se  gli  commòsse.' 


Canto  secondo 


La  Doriha  al  Fraticel  chiede  la  ria 
Che  la  conduca  ad  un  pòrto  di  maro  ,*• 

Perchè  levar  di  Francia  si.yorria 
Per  ijon  udir  Rinaldo  nominare.  * 

A\  Frate,  che'sapea  negromanzia, 

Non  cessa  la  Donzella  confortare 
Che  preste  la  trarrà  ;d’ogni  periglio  ; 

E ad  ima  sua  tasca  die. di  piglio. 

Trassene  un  libro  , e mostrò  grande  effetto: 
Chè  legger  nón  finì  la  prima  faccia, 

Ch’uscir  fa  un  spirto  in  forma  dì  vallette, 

E gli  comapda  quanto  vuoi  che’l  faccia. 

Quel  se  ne  va,  da  la  scrittura  astretto V 
Dovè  i dui  cavalièri  a faccia  a faccia 
Eran  nel  bosco,  e non  stavano  al  rezzo; 

Fra. quali  entrò  con  grande  audàcia  in  paezzo 

Per  cortesia  (disse)  un  di  voi  mi  mostre', 
Quando  airco  uccida  l'altro  V che  gli  vaglia  : 
Che  merto  avrete  alle  fatiche  vostre  (7 
Finita  che  tra  voi  sia  fa  battaglia? 

Se  T conie  Orlando  senza  liti  è giostre, 

E seùza  pur  aver  rotta  Una  màglia-,  * * . 
Verso  Parigi  mena  la'donzella. 

Chè  vlha  condotti  a questa  pugna  fella  V 

Vicino  un'miglio  ho.  ritrovato  Orlando  » •' 
Che  ne  va  con  Angelica  a Parigi , 

Di  vof  ridendo  insieme',  é"  motteggiando 
Che  senza  frutto  alcun  siate  ifì  litigi. 

Jl  meglio"  forse  vi  sarebbe,  or  quando  , • 
Non  sor»  più  lungi , a seguir  lór  vestigi; 

Che  s’in  Parigi  Orlando  la  può-  avere  , _ • 

Non  ve  la  lascia  inai  più  rivedere. 

Veduto'  avreste  i cavalier  turbarsi 
A quell’annunzio  ;. è mesti  e sbigottiti , 

Senza  occhi  e senza*  mente  nominarsi , . 

Che  gli  avesse  il  rivai  cò.sì  scherniti':  * 

Ma  il  buon  Rinaldo  al  sUo  cavallo  trarsi 
Con  sospir  che  parèan  del'fuoco  usciti , 

E giuraT  per  iadegno-e  per  furore  , 

Se  giungea  Orlando  , di  cavargli  it  core. 
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E dove  aspetta  il  .suo  Bajàrdo,  passa, 

E sopra  vi  si  lancia  e via  galoppa; 

Nè  af  cavalier,  ch’a  piè  nel  bosco  Jassa, 

Pur  dice  a Dio,  non  che  lo  ’nviti  in  groppa. 
L’animoso  cavallo  urta  e fracassa,'  ' -- 
Punto-dal  suo  signor,  ciò  ch’egli  ’ntoppa  : 
Nón-ponno  fosse  ’o  fiumi  o sassi  o spine 

Far  che  dal  .corso  il  corridor  decline. 

* " , ' ~ * * 

Signor,  pon  voglio  che  vi  paia  strano, 

Se  Rinaldo  or  si  tosto  il  destrier  piglia, 

Che  già  più  giorni  ha  seguitato  in  vano  , 

Nè  gli  ha  possuto  mai  toccar  la  briglia. 

Fece  il, destrier , ch’avea  intellètto  umano, 
Nonper  vizio  seguirsi  tante  miglia. 

Ma  per  guidar  dove  la  donna,  giva, 

II' suo  signor,  da  chi, bramar  l’udiva. 

\ • . , 
Quando  ella  si  fuggi  dal  padiglione  , 

La  vide  ed  appostèllà  il  buon_destriero 
‘ Che  si  trovava  aver -vóto  Tardone  , 

Però  che  n’era  sceso  il  cavaliero  ' 

Per  combatter  di  par  con  un  Barone, 

Che  men  di  lui  non,  era  in',arrne  fiero  ; 

Poi  ne  séguitò  Torme  di  lontano  , 

Bramoso  porla  al  suo  signore  , in  mano  : 

Bramoso  di- ridarlo  ove  fosse  ella, 

“Per-la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe  ; 

Nè  lo  volèa  lasciar  montar  in  sella',  * •„ 
Perchè,  adrfiltro  camiuin  non  lo  volgesse. 

Per  lui  trovò  Rinaldo  la  Donzella 
Una  e due  volte,  e mài  non  gli  successe  , 

Che  fu  dà  Ferraù  prima  impedito, 

Poi  dal  Circasso,  carnè  avete  udito. 

\ ...  ■ * * . . • / 

✓ , * » • 

Ora  al  demonio  Che  mo.strò  a Rinaldo 

De  la  Donzella  li  fal$i  vestigi, 

Credette  Bajardo  anco,  e stette  saldo 

E mansueto  ai  sòliti  servigi. 

Rinaldo  il  caccia,  dira  e d’ amor  caldo, 

A tutta  briglia , e sempre  in  ver  Parigi  ; 

E vola  tanto  col  disio,  che  lento, 

Non  oh’un  destrier,  ma  gli  parrebbe  il  vento. 
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La  notte  a pena  di  seguir  rimane 

Per  affrpntàrsi  col  signor  d’Anglante  : 
Tanto  ha  creduto  alle  parole.vane 
Del  messagger  del  cauto  Nègroinante.  ' 

V-  .Non  cessa  cavalcar  s’era  e dimane , 

Che  si  vedo  apparir  la  terra  avante  , > ■ 

Dove  Re  Carlo,  rotto  e. mal  conduttp, 

- Con  le  reliquie  sue  s’e'rarjridùtto  : 

E perchè  dal  Re  t^frica  battaglia 
Ed  assedio  v’aspetta  v usa  gran  cura. 

A raccor  buona  gente  e vettovaglia', 

Far  cavamenti  e- .riparar  Je  mura,  ; 
Ciòvch’a  difesa  «spera  Ohe  gli  vaglia, 

Senza  gran  differir,  lutto' procura-: 

Pensa  mandare  in  Inghilterra  , e -trarne  ; 
Gente  onde  possa  un  novo  campo,  farne.  . 

Che  vuole  uscir  di  nuovo  .all  a.,  campagna  , . 

E ritentar  la  sorte  de-.la  guerra. 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna^, 
"Bretagna  chc.fu  poi  detta  Inghilterra^  . , 
^ Ben  de  l’andata  il  Paladin  si  lagna:'-  „ 
Noti  ch'abbia  cosi  ip  odio  quella  terra, 

Ma  perchè  Carlo  manda  allora  allora* 
Nè  pur'lq  -lascia  un  giorno  far.  dimòra. 

Rinaldo  mai, .di -ciò  non  fece  meno. 
Volontier  cosa;  poi. che  .fu  distolto  . • 

Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno-,  . . 

Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto 
Ma  , per  ubbidir.. Carlo  , nondimeno  - 
A quella  yia  si  fu  subita  vólto.,  ... 

Ed  a Calesse  in  pòche  are  trovassi  ; ..  .*•• 
E giunto,  11  dì  medesimo. imbarcossi. 

Contra  la  volontà  d’ogni  nocchiero , - . - 
Pel  gran  4esir  che  di  toVnarq.  avea,"  . ’’ 
Entrò  nel  mar  ch’era  turbato  .è  fiero  , .• 

, E gr^n  procella  mi.nàcciaj*  . parca, - , - , 

It  vento  si  sdegnò  , che  da  l’altiero 
Sprezzar  si  vide;  e còn  |empesta  xea* 
Sollevò  il  mar  intorno,  e.  con  tal  rabbia  , 
Che  gli  jpjuidp,  a bagnai  sino  alla  gabbia- 


l’orlando  furioso 

Calano  tost.o  i marinari  accorti 

Le  maggior  vele  , e pensano  dar  volta 
E ritornar  ne  li  jnedespai  porti l ' 
Donde  in 'mal'  punto  avean  la  nave  sciolta.  . 
Non  convien  (dice  il  .vento)  ch’io  comporti 
Tanta  licenzia  che  v’avete  tolta; 

E soffia  e grida , e naufragio  minaccia 
S’altrove  van,  che  dove  egli  li  caccia. 

Or  a pop,pa,  or  all’orza  haun!  il  crudele  t 
Che  mainoncessa,  e vien  più  ognor.crespendo: 
Essi  di  qua  di  là  con  umil  vele  » 

Varisi  aggirando , e l'ajto  tnar  scorrendo. 

Ma  perchè  varie  fila  a varie  tele  '«  c 
Uòpo  mi  som,  ché  tutte  ordire  intendo  •. 
Lascio  Rinaldo  e l’agitata  prua.,'  •* 

E torno  a dir  di  Bradamante  sua»  .' 

Io  parlo  ài  quella  inclita  Donzella, 

Per  cui  Re  Sacripante  ih  terrà  giadqùe 
Che  «li  questo  Signor  degna  sorella; 

DeF  Duca  Amene  e di  Beatrice  nacque. 

La  gran  possanza  e il  molto  ardir  di  quella 
Nòn  menò  a.  Cario  e futtà.  Francia  piacque 
(Che  più  d’un  paragori  ne  vide  saldo), 

Che.’l  lodato  valor.rlel  buon  Rihaldo. 

La  donna  amata  fu  da  un  ca^aliero  • 

■Che  d’Africu "passò  col  Re  Àgramante  , 

Che  partorì  del  seme'di  Ru-ggiero  • 

La  disperata*  figlia  d’Agolante  : ' ’• 

E costeir'che  .nè  d’orso  nè  di  fiero 
Leone  uscì,  non  sdegnò  tal  amante';  - 
Ben  cherconcesso  ,,fuor  che“vedersi  una 
Vblta~e  paflafài  , non  ha  lòr  Fortuna.  v 

/il'  *■'"*,’*  • • ».  . 

Quindi  cercando  Bradamante  già 
V .’  L’amante  suo.  ch’avea  nome  dal  padre, 

Così  sicura  senza  compagnia,  - 

Come  avesse  in  sua  guàrdia  mille  squadre  , 

E fatto  ch’ebbe  il  Re  di’Circassia 
\ ,~-jBattere  il  volto  de  l’antiqua  madre , 

A Traversò  un  bosco  ,’  e dopo  il  bosco  un  monte  ; 
j Tànto  che  giunse  ad  una  beila  fonte. 


. 
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La  fonte  discorrea  per  mezzo  un  prato  , 
D’arbori  antiqui  e di  bell’ombre  adosno, 
Ch’i  viandanti  col  mormorio  grato  . 

A, ber  invita  e far  seco  soggiorno  v 
Un  culto- monticel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  calor  del  mezzogiorno. 

Quivi',  come  i begli  òcchi  prima  tori» , ' - 
D’un  cavalier  i a giovane  ^'accorse  : 

P’un  cavalier'ch’all’ombra  d’un  boschetto  ' 
Nel  margin  verde  e bianco  e'ròsso  e giallo 
Sedea  pensoso  , tacito  e soletto  - ^ / 

Sopra  quel  chiaro  eliqujdo  cristallo,  X 
Lo  scudo  non  lontan  pende  e l’elmettcr  \ 
Dal  faggio  j ove  legato,  eTa  il  cavallo: 

Ed  avea  gli  occhi  molli  e 1 viso  basso  , 

E si  mostrava  addolorato  e lasso. 


Questo  disir , ch’a  tutti  sta  irei  core , 

De'  fatti  altrui  sempre  cercar  novella’,  * 

Fece  a quel  cavalier  del  suo  doloré 
La  cagion  domandar  da  la  donzèlla.  _ 

Egli  l’ape r se  e tutta  mostrò  Juore, 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

E dal  sembiante  altier  , ch’ai  primo,  sguardo 
Gli  sembrò]  di  guerrier  molto  gagliardo. 

E cominciò;  Signor  , io  conducea 

Pedoni  e cavalieri , e venia  in  campo  • ' 

Là  dove  Carlo  Marsili'o  attendea, 

Perch’al  soeòdèr  del  monte  avesse  inciampo 
E una  giovane  bplla  meco- avea , 

DeLcni  fervido  amor  nel  petto- avvampo  : 

E ritrovai  presso  a ftodonna,  armato 
Un  che  frenava  un  gran  destriero  alato. 


Tosto  che  ’l  (lad,ro  , o sia  mortale  o sia  % 
Uno  de  iinfernali  anime  orrende. 

Vede  la  bella  e cara  dònna  mia; 

Come  falcon  che  per  ferir  discende , 

- Cala  e poggia  in  uno  attimo  , e tra  via 
Getta  le  mani , e lei  smarrita  prende. 
Ancor  nòn  m’era  ‘bccorto  de  l’assalto  , 
Che  de  la  donna  io  senti’  ’l,  grido  in  alto. 


L’ÓRLANDO  FURIOSO 

Così  il  rapace  nibbio  fufar  suole 
Il  misero  pulcin  presso  alla-  chioccia , 

Che  di  sua  inavvertenza  poi  si  diiole  , 

E in  van  gii  grida  o in  van  dietro  gli  croccia. 
Io  npn  posso  seguir  un  uomo  che  vole,  * 
.Chioso  tra  monti,  a -piè  d'un’erta  roccia: 
Stanco  -ho  il  destrier , che  muta  appéna  i passi 
Ne  l’aitprè  vie  de’  faticosi  sassi.  • . . . 

' ».  ; {i  . - ' . - 
Ma,  come  quel  Che  mèn  curato  avrei 

Vedermi  trat  di  mez^o  il  .petto  il  core , 
Lasciai  lor  fia  seguir  quegli  altri  miei 
Senza  mìa  guida  e senza  alqun  rettore  : 

Per-Ii  scoscesi  poggi  e manco  rei 
Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore, 

E dove  mi  parea  che  quei  rapace 
Portasse  il'mio  conforto  e la  mia" pace. 

Sei  giorni  me  riandai  mattila  e serà 
Per  balze  e per  pendici  òrride  e strane , 

Dove  non  via,  dove  sentier  nonéra, 

Dove  nè  segno  di  vestìgfe  umane  : 

Poi  giunsi  .in  una  valle  inculta  e féra, 

. Di  ripe  cinta  e spaventose  tane  , 

Che  nel  mezzo  s’un  sasso  avea  uncàstello 
Forte  è ben  posto  , a maraviglia  hello. 

Da  lungi  par  che  come  fiamma  lustri, 

Nè  sla  di  tèrra  cotta  nè  di  marmi. 

Cqme  poi  m’avvicino  ài  muri  illustri, 

''L’opra  più  bella  é pfu  mirabil  parmi. 

E seppi  poi,  cornei  demoni  industri,  . 

Da  suffumigi  tratti  e sacri  carmi, 

Tutto  d’acciaio  aveàn  cinto  il  bel  locò,. 
Temprato  all’onda  ed  allò  Stigio  foco. 

Di  sì  forbita  acciar  luce  ogni  torre, 

Che  non  vi  .può  nè  ruggine  nè  macchia. 

Tutto  il  paese  giorno  e notte  scorre, 

E poi  là  dentro  il  rio  ìadrón  a’immacqjiia. 
Cosa  non  ha  ripac  che  voglia  (otre  : 

Sol  diètro  in  van  se  li  bestemmia  e gracchia. 
Quivi  la  donna,  anzi  il  mio  cor  mi  tiene, 

Che  di  mai  ricovrat  lascio  ogni  spene. 
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Ah  lasso!  che  poss’io  piu  che  mirare 
La  rocca  lungi , ové  il  mio  ben  m’è  chiuso? 
Come  la  volpe,  che  4 figlio  gridare' 

Nel  nido  oda  de  l’aquila  di  giuso , 

S’àggira  intorno  , e ibn  sa  che  si  fare 
Poi  che  l’ali' non  ha  da  gir  là'suso.* 

Erto  è quel  sasso  sì,  tale  è il. ‘castello  , 

Che  non  vi  può  salir  .chi  non  è augello. 

Mentre  io  tardava  quivi , ecco  venire 

Duo  cavalier  ch^avean  per  guida  un  Nano , 
Che  la  speranza  aggiunsero  al  .desire  : 

Ma  ben  fu  la  speranza  e H desir  vano.  ’ 
Ambi  erano  guerrie* 'di  semino  ardire; . 

Era  Gradasso  l’un  , Re  Sericàno  ; 

Era  Pnltro  Ruggier  , giovane  forte, 

Pregiato  assai  ne  l’Africana  Corte.- 

Venganomi  disse  il  Nano)j)er  far  pruovai 
Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello, 

Che  per  via  strani,  inusitata  e nuova 
Cavalca' armato  if  .quadrùpede  augello. 

Deh,  Signor  fdisslo  lor),  pietà  vi  mova 
Del  duro  caso  mio  spietato  e.fello'! 

Quando  (come  ho  speranza)  voi  vinciate, 

Vi  prego  lamia  donna  mi  rendiaté; 

E come  mi  fù  tolta-,  lor  narrai  , 

Con  lagrime  affermando  il  dolor  mio. 

Quei  (lor  mercè)  n>i  proferirò  assai, 

E giù  calaro  il  poggio  alpestre  e rio. 

„ Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai 
Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 

Era.  sotto  il  caste!  tanto  di  piane!',  . • ' 

Quanto  in  due  volte  si  può  tràr  con  mano. 

Poi  che  fur  giunti  à piè  dell’alta  rocca, 

L’uno  e l’akro  volea  combatter  prima: 

Pur  a Gradasso,  o fusse  sorte,  tocca, 

O pur  che  non  ne  fé’  Ruggier  più  stima. 

; Quel  Serican  si  pone  tl  corno  à bocca: 
Rimbomba  il  sass'o,  e la  fortezza  in  cima. 
Ecco  apparire  il  cavàliero  armato 
Fuor  della  pòrta,  e sul  cavallo  alato. 


l'orland.o  furioso 

Cominciò  a poco  a poco  indi  a levarse 
Come  suol  far  la  peregrina  grue 
Che  corre  prima,  e poi  vediamo  alzarse 
Alla  terra  vicina  un  braccio  ò due  : f 
E quando  tutte  -son*  all’aria  sparse  , 
Velocissime  mostra  l'ale  sue. 

Sì  ad  alto  jl  Negromante  batte  l’ale,  ‘ » • . 

Ch’a  tanta  altezza  a pena  aquila  sale. 

Quando  gli  parve  poi,  volse  il  destriero  , 

Che  chiuse  i vanni  e venne  a terra  a piombo. 
Come  casch  dal  ciel*  falcon  maniero 
Che  levar  veggja  l’anitra  o il.  colombo.’ 

Con  la  lancia  arrestata  il  cavaliero 
E/aria  fendendo  vien  d’orbibil  rombo. 
Gradasso  a pena, del  calar,  s’avyede-, 

Che  se  lo  sente  addosso  e che  do  Sede.' 

‘ * *.*■*,  i * • ' • > ’ . 

Sopra  Gradasso  il  Mago  l’asta  ruppe-  ; 

Ferì  Gradasso  il  vento  et  l’aria  vana  : 

- Per  questo  il.  volator  non  interruppe 
11  batter  l’ale-;  e quindi,  s’allpntana,  . 

Il  grave  scontro  fa  chinar  le.gfoppè 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  Alfana. 
Gradasso  avea  un’Alfana  la  più  bella 
E là  miglior  che  mai  portasse  sella.  * 

.Sin  alle  stelle  il  volator  trascorse 

• , ' > , 
Indi  girossi  e tornò  in  fretta  al  basso, 

E percosse  Ruggier  che  non  s’accorse. 

Ruggier  che  tu'tto  intento  era  a Gradasso. 

Ruggier  del  grave  colpo  si  disto.rse  , 

E ’l  suo  d^strier  più  rinculò  d’un  passo; 

E quando  si  voltò  per.  lui  ferire 

Da  sè  lontano  il  vide  al  -ciel  salire. 

Of  su  Gradasso,  01;  su  Ruggier  percote 
Ne  la’fronte,  nel  petto  e ne  la  schiena; 

E le  botte  di  quei  lascia  ognor.  vote,  . 

Perchè  è sì  presto , che  si  vede  appena. 
Girando  va  con  spaziose  rote; 

E quando  all’uno  accenna  , all’altr/y  mena  : 
All’uno  all’altro  sì  gli  occhi  abbarbaglia, 

Che  non  ponno  veder  donde  gli  assaglia. 
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Fra ‘du.o  guerrieri  in  terra  ed  uno  in  cielo 
Lp.  battaglia  durò  sin  a quella  ofa 
Che  spiegando  pel  mondo  oscuro  velo  , 

Tutte  le  belle  cose  discolora.  \ 

Fu  quel  ch’io  dico,  è'pon  v’aggiuqgo  un  pelo: 

Io  ’1  vidi , i\’l  so;  nè  massicuro  ancora 
D;  dirlo  altrui  ; che  questa  maraviglia  - . 

ÀI  falso  più  ch’ai  ver. si  rassomiglia.  _ . . 

’ ' ■ ' ...  • - ‘ ' i r . > 

D’un  bel  drappo  di- seta  avea  coperto 
Lo  scudo  in  braccio  il  cavalier  eeleSte. 

Come  avesse,  noh  so,  tanto  soffèrto 
Di  tenerlo. nascosto  in  quella  veste; 

Ch’immantinénte  che  lo  mostra  aperto,  . 

Forza  è ch’il  mira  , abbarbagliato  reste  , - - 

E cada  come  corpo  morto  cac^e  , , . * • : 

E venga  al  Negromante  in  potestad’é. 

Splende  lo  scudo  a guisa  di  piropo* 

E luce  altra  qón  è -tanto  lucente. 

Caderé  in  terra  allo  splendor  fu  d’uopo 
Con  gli  occhi  abbacinati  , e senza  mente. 

Pèrdei  da  lungi  anch’io  li  sensi,  e dopo 
Gran  spazio  mi -riebbi  finalmente;  ' 

Nè  più  i guerrier  nè  più  vidi  quél. Nano  , 

Ma  voto  ibcampo  , e scuro  il  monte  e il  piano.  . . • 

Pensai  per  questo  che  l’incantatore  ; 

Avesse  amendui  còlti  à un  tratto  insieme  , 

E tolto  per  virtù  de  lo  splendore 
La  libertade.a  loro , e a me  la  speme. 

Cosi  a quel  I900  , ohe  chiudea  il  mio  core  , 

Dissi,  partendo , le  parole  estreme. 

Gr  giudicate  s’altra  pena  ria  , 

Che  causi  Amor , può  pareggiar  la  mia. 

Ritornò  il  cavalier. nel  primo  duolo, 

, Fatta  che  n’ebbe  la  cagipn  palese.  « - ; ' 

Questo  era  il  conte  Pinabel-,  figliuolo 
D’Anselmo  d’AFtaripa  , Maganzese;  . 

Che. tra  sua  gènte  scelerata,  solo  • . . 

Leale  esser  non  Volse  nè  cortese  , 

Ma  nè  li  vizii  abominandi  e brutti 
Noq  pur  gli  altri  adeguò,  ma  passò  tutti. 
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La  bella  Donna  con  diverso  aspetto 
Stette  ascoltancTo  il  Maganzese  cheta  ; ' ' 
Che- come  prima  di  Ruggier  fu  detto, 

Nel  viso  si  mostrò  più  che  mai  lieta  : 

Ma  quando  sentì  poi,  ch’era  in  distretto' 
Turbossi  tutta  d’amorosa  pietà; 

Nè  per  una  o due  volte  contenesse  •' 
Che  ritornato  a replicarle  fosse. 

E poi  ck’arfvn  le  parve  esserne  chiara,  - - 
Gli  disse  : Cavalier  , datti  riposo  ; 

Che  ben  può  la  mia  giunta  esserti  cara, 
Parerti  questo,  giorno  avventuroso. 
Andiam  pur  tosto  a quella  stanza  avara 
Che  sì  ricco  tesor  "ci  tiene  ascoso; 

Nè  spesa  sarà  in  van  quésta  fatica  , 

Se  fortuna  non  m’è  troppo  nemica. 

Rispose  il  cavalier:  Tu  vuoi,  ch’io  passi 
Dimuovo  f monti,  e mostriti  la’ via? 

A me  molto  non  è'  perdere  i passi, 
Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia; 

Ma  tu  per  balze  e ruinosr  sassi 
''Cerchi  entrare  in  prigione:  e così'sia. 
Non  hai  di  che' dolerti  di  me  poi 
Oh’io  lei  predico , e tu  pur  gir  vi  vuoi. 

Così  dice  egli;  e torna  al  suo  destriero, 

E di  quella  animosa  si  fa  guida  , 

Che  si  mette  a periglio  per  Ruggiero, 
Che  la  pigli  quel  Mago  o che  1 ancida.’ 

In  questo  ecco  alle  spalle  il  messaggiero 
Ch’aspetta  aspetta,  a tutta  voce  grida, 

Il  messaggier  da  chi  il  Circasso  intese  . 
Che  costui  fu  ch’all’erba  lo  distese. 

A Bradamante  il  messaggier  novella 
Di  Mompelier  e di  Narbona  porta  , 1 

Ch’alzato  li  stendardi,  di  Castella 
AVean,  con  tutto  il  lito  d’Acquamorta;  . 
E che  Marsiglia,  non  v’essendo  quella 
Che  la  d'oyea  guardar,  mal  si  conforta, 

E consiglio  e soccorso  lo  domanda 
Per  questo  messo,  e se  le  raccomanda. 
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Questa  cittade , ejntortio  a molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  e Rodano  al  màr  siede, 

A vea  l'Imperator  dato,  alla  figlia 

Del  Dùca  Amon , in  ch’avea  speme  e fède  ; 

Però  che ’l  suo  valor'  con  meraviglia’  ' '* 

Riguardar  9Uol  , quando  armeggiar  la  vede. 

Or,  eom’io  dico,  a domandar  aiuto  r 

Quel  messo  da  Marsiglia  era  venuto. 

Tra  sì  e no  la  Giovane  sospesa,' 

Di  voler  ritornar  dubita  un  poco  : 

Quinci  l’onore  e il  debito  Le  pesa,  ' . 

1 Quindi  “rincalza  l’amoroso  foco/  ' ... 

Fermasi  al  fin,  di  seguitar  l'impresa., 

E trar  Ruggier  de  l’incantato  loco; 

E quando  Sua  virtù  non  possa  tanto, _ 

Almen  restargli  prigioniera  accanto. 

E fece  iscusa  tal , ché  quel,  messaggio 
•■Parve  contento  rimanere  e cheto. 

Indi  girò  la  bri  glia,  ài  suo  viaggio, 

Con  Pinabel  che  non  ne  parve  lieto 

Che  se£pe  esser  costei  di  quel  lignàggio 

Che  tàntò  ha  in  odio  in  pubblico  e irt  secreto  : 

E già  $’avvi sà  le  future  angosce;  ' 

Sé  lui  per  Maganzese  ella  conoèce. 

Tra  casa  di  Maganza  é di  Chiarmonte 

. Era  odio  antico  e nimicizia' intensa;  , * . u 

E più- volte  s’avean  rotta  la  fronte,  • 
fi  sparso  "di  lor  sangue  copia  immensa'-: 

E però  dèi  suo  cor  l’iniquo  Conte 
Tradir  l’incauta  giovane  si  pensa,, 

O,  comè-frima  comodo  gli  accada, 

Lasciarla  sola , e trova'r  altra  strada.  - 

E tanto  gli  occupò  là  fantasia 

Il  nativo  odio  , il  dubbio  e la  paura, 
Ch’inàvvédutamente  uscì  di  via  , 

E ritrovassi  in  una  selva  oscura, 

Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  finia 
Là  nuda  cima  ih  una"pietra  dura . 

E la  figlia  del  Duca  di  Dordona  * • - 

Gli  è sempre  dietro  , e mai  non  l’abbandona. 
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Come  si  vide  il  Maganzese  al  bosco  , . 

Pensò  torsi  la  Donna  da  le  spalle'. 

Disse  : Prima  che  ’l  ciel  torni  più -fosco,  ‘ i < 
Verso. un  albergo  è meglio,  farsi  il  calle. 

Oltra  quel  pi&nte  (s’io  lo-  riconosco) 

Siede  un  ricco  castel  giù  ne  la  valle. 

. Tu  qui  m’aspetta,  eh»  dal  nudo-scoglio 
Certificar  con  gli  occhi  me  ne  voglio.  . 

Così  dicèndp,, alla  cima  superna, 

Del  solitario  monte  il  destrier  caccia, 

1 Mirando  pur  s' alcuna  via  discerna,  ’ , 

Come  lei  possa  tor  da  la  sua  traccia. 

Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna, 

'Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia. 

Taglietto  a picehi  ed  a scarpelli  il  èàsso 

Scende  giù  al  dritto , 'ed  ha  una  porta  al  basso. 

. * ■»  * 

Nel  fondo  avea  una  p.orta  ampia  e capace , 

Cfi’in  maggior  stanza  largo  adito  dava;-'» 

E fuor  n’uscia  splendor,  come  di- face 
Ch’ardesse. in  mezzo  aLla  montana  cava. 

Mentre  quivi  il  fellon  sospeso  tace, 

La  donna,  che  da  lungi  il  seguitava 
(Perchè  perderne  l’orhie  Si  temea), 

Alla  spelonca  gli  sopraggiungea. 

Ppi  che  si  vide  il  traditore  uscire  < / 

Quel  ch’avea  prima  disegnato,  invano,  > 

O da  sè'torfa  o di  farla  morire,1 

Nuovo  argomento  imaginossi- e strano.  - 

Le  si  fe’  incontra,  e su  la  fe’  salire  • 

Là  dove  il  monte  era  forato  e vano  , 

E le  disse  ch’aveà. visto  nel  fondo 
Una  donzella  di  viso  giocondo  . 

Ch’a  bei  sembianti  ed  alla  ricca  vesta 
Esser  parea  di  non  ignobil  grado  ; 

Ma  quanto  più  potea  turbata  e mesta , 

Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado  : 

E per  saper  la  condizion  di  quésta^  , 

Ch’avèa  già  cominciato  a entrar  neL  guado  ; 

E che  èra-uscito  de  l’interna  grotta 
Un  che  dentro  a furor  l’avea  ridotta. 
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Bradamante , che  come  era  animosa,. 

Così  mal  càuta,  a Pinabel  diè  fede; 

E d’aiutar  la  donna  disiosa , 

.Si  pensa  come  por  colà*giù  il  piede* 
Ecco  d’un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgéndo  gli  occhi;  un  lungo  ramo  vede 
E con  la  spada  quel  subito,  tronca,  . 

E lo  declina  giù  ne  la  spèlonca. 


Dove  è tagliato,  in  man  lo  raccomanda 
A Pinabello,  e poscia  a quel  srapprende  : 
Prima  giù  i piedi  ne  la  tana  manda-, 

E su  le  braccia  tutta  si  sospende.  ’ ‘ 
Sorride  Pjnabel]o,  e le  domanda  # 
Come  ella  saltile  le  m'an  apre  e stende 
Dicendole  : Qui  fosser  teco  insieme 
Tutti  li  tuoi,  ch'io  ne  spegnessi  il  séme. 


Non  come  volse  PinaJjello  avvbnné 
De  l’innocente  Giovane  la  sorte;  ' 
Perchè  giù  diroccando.,  a,  ferir  venne 
^rima^  nel  fondo  il  Tramo  saldò  e forte. 
Ben  si  spezzò;  ma  tanto  la  sostenne, 
Che  ’1  suo  favor  la.  liberò  da. morte.»  . 
Giacque  stordita  la-Dònzella  alquanto  ', 
Come  & vi  seguirò  ne  Patirò  Canto.  ,. 


l’orlando  furioso 


CANTO  TERZO 


ARGOMENTO 

' / 

Tornata  in  sè  la  bella  Rradamaute 
Trova  Melissa  in  quella  grotta,  et  ode 
« Le  molte  che  dòrici  felici  piante 

Uscir  doveano,  ed^ogni  guerrier  prode. 

S'inforiTia  poi , per  far  vane  il'A tlunte  ’ •" 

L'arti  cheil  suo  Ruggier  letien'con  frode, 

Con  qual  maniera  al  vii  Brunello  tolga 
L’anello,  onde  il  suo  amante  e gli  altri  sciolga. 

• . * \ ■ t - •' 

Chi  mi  darà  la  voce'  e le  parole 
Convenienti  a sì  nobi!  .soggetto"? 

Chi  Tale  al  vèrso  presterà  , che  vole 
Tanto,  ch’arrivi  all'alto  mio  concetto? 

Molto  maggior  di  quel  furor. che  suole,-  • 
Ben  or^convien  che. mi  riscaldi  il  petto; 

Che  questa  parte  al  mio  §ignor  si  debbe , 

Che  canta  gli  avi  , ónde  Forigin  ebbe. 

Di  cui  fra  tutti  li  Signori  illustri, 

Dal  ciel  sortiti  a governar  la  terra, 

Non  vedi , o Febo,  che  ’l  gran  mondo  lustri  , 
Più  gloriosa  strepè  in  pace,  o in  guerra; 

Nè  che  sua  nobiltàde  abbia  più  lustri 
Servata',  e serverà  (s’in  me  non  erra 
Quel  profetico  lume  che  m’inspiri) 

Fin  chU  d’intórno  al  polo.il  ciel  s’aggiri. 

E volendone  a pien  dicer  gli  onori. 

Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  f Gigantei  furori 
Rendesti  .grazia  al  Regnator  de  Tetra. 
S'instrumenti  avrò  mai  da  te  migliori  , 

'Atti  a -scolpire  in  così  degna  pietra, 

In  queste  belle  imagini  disegno 

Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno.. 
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Levando  in  tanto  queste  prime  rudi 
Scaglie  n’andrò.  collo  scarpello  inetto  : 

Forse  ch’ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 

Ma  ritorniamo  a quello,  a cui  nè  scudi 
Potran,  nè  usberghi  assicurare  il  petto  : 
Parlo  di  Pinabello  di  Maganza  , * ' 

Che  d’uccider  la  Donna  ebbe  speranza. 

*7  * r „ ",  _ 

Il  traditor  pensò  che  la  Donzella' 

Fosse  nell’alto  precipizio  morta  ; 

E con  pallida  T.acci^‘ lasciò  quella  -, 

Trista  e per  lui  contaDiinata  porta, 

E tornò  presto  a rimontar  in  sella  : 

E r.pomé  quel  ch’àvea  l’anima  torta  , 

Per  giunger  colpa  a colpa  e fallo  a fallo  , 

Di  Brad^mante  ne  menò  il  cavallo. 

# * t 

Lasciam  costui , che  mentre  all’altrui  vita 
Ordisce  inganno  , il  s’uo  morir  procura  ; 

E torniamo  alla  Donna  che  tradita, 

Quasi  e"bbe  a un  tempo  e morte  e sepoltura. 
Poi  ch’ella  si  levò'tutta  stordita  , 

Ch’avea  percosso  in  su  la  pietra  dura  , 
Dentro  la  porta  andò,  oh’aditp  dava 
Ne  la  seconda  assai  più  larga  cava. 

La  stanza  quadra  e spaziosa,  pare  . - 

Una'  devota  e venerabil  chiesa  , 

Che  su  colonne  alabastrine  e rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa.'  . ' », 
Sorgea  nel  mezzò'un  ben  locato  altare' 
Cb’avea  dinanzi  una  lampada  accesa: 

E quella  di  splendente  e chiaro  foco 

Réndea  gran  lume  all’uno  e all’altro  loco. 

. . . \ _ * •' 

Di  devota  umiltà  la  Donna  tocca, 

Dome  si  vide  in  loco  sacro  e pio, 
Incominciò  col -core  e'coù  la  bocca, 
Inginocchiata-,  a mandar  prieghi  a Dio.. 

Un  picciol  uscio  in  tanto  stride  e crocea  , 

• Ch’era  al  rincóntro,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  e scalza,  e sciolte  avea  le  chiome, 
Che  la  Donzella  salutò  per  nome. 


l'orlando  furioso 

• * » 

E disse  : 0 generosa  Bradamante, 

Non  giunta  qui  senza  voler  divino  , 

Di  te  più  giortìi  m’ha  predetto  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino  , 

Che-visitar  Le  sue  reliquie  sante 
Dovevi  per  insolito  cammino: 

E qùi  son  stata  acciò  ch’io  ti  riveli 
Quel  c’han  di  te  già  statuito  i cieli. 

Questa  è l’antiqua  e memorabil  grotta 
Ch’edificò  Merlino,  il  .savio  Mago 
Che  fórse  ricordare  odi  talotta,- 
Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago. 

Il  sepolcro  è qui  giù  , dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua,  dove  egli,  vago 
Di  sodisfare  a "lei  che  gli  ’l  suaSe, 

Vivo  oorcossi , e mòrto  ci  rimase** 

Col  corpo  morto-  il  vivo  spirto  alberga,/ 

Sin  ch’oda  il  suòn  de  l’angelica  trómba  . . 
Che  dal  ciel  lo  bandisca . o che  ve  Terga. 
Secondo  che  sarà  corvo  o colomba. 

Vive. la  voce:  e conte  chiara  emerga, 

Udir  potrai  da  la  marmòrea  tomba  ; , 

Che  le  passate  e le  future  cose, 

Anhi  gli  domandò,  sempre  rispose. 

• * " i ’ ««  • ‘t  d **, 

Più  giorni  son  ch'in  questo  cimiterio  . . . 

Venni  di  remotissimo  paese  , ; \ 

Perchè  Circa  il  mio  studio  alto  misterio 
Mi  facesse  Me'rjin  meglio  palese: 

E perchè  ebbi  vederti  desiderio, 

Poi  ci  son  stata  oltrell  disegno  un  mese; 
Chè  Merliq,  che ’l.  ver  sempre  mi  predisse, 
Termine  al  venir  tiio  questo  dì  fisse.' 

Stassi  d’Amon  la  sbigottita  figlia  ' 

Tacita  e fissa  al  ragionar  di  questa.; 

Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  maraviglia  » 

. Che  non  sa  s’ella  dorme  , ó s’ella  è desta  :• 
E con  rimesse  e vergognose  ciglia 
, (Come  quella  che  tutta  era  modesta) 
Rispose:  Di  che  merito  son  ior/ 
Qh’antiteggian  profeti  il  venir  mio? 
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E lieta  de  l’insolita  avventura  , 

Diètro  alla  Maga  subito  fu  mossa  , 

Che  la  condusse  a quella  sepoltura 
Che  chiudea  di  Merlin  l’auima  e Tossa. 
Era  quell’arca  d’una  pietra  d’ara. 

Lucide  e tersa,  e come  fiamma  rossa; 

Tal  ch’alia  stanza,  ben  che  di  Sol  priva, 
Dava  splendore  il  lume,  che  n’usciva. 

0 ohe  natura  sia  d’alcuni  marmi 

Che  'muovili  l'ombre  a guisa  di  facelle  , 

O forza  pur  di  suffumigi  e carmi 
■E  segni  impressi  all’osservate  stelle 
(Come  più  questo  verisimil  parmi 
Discopria  Losplendor-piu  cose  belle 
E di  scultura  e di  .color  , ch’intQt.nò 
fi  venerabil  luogo  aveano  adorno. - 

, •''*.*.*  .J,iV 

A pena  ha  Bradamante  da  la  soglia. 

Levato  il  piè  ne  la  secreta  cella, 

Che  ’l  vivo  spirto  da  la  morta  spoglia  . 

Con  chiarissima-  voceJe  favella  ; 

Favorisca  Fortupa,  ogni  tua  voglia,  -*• 

O casta  e nobilissima  Donzelja , 

Del  cui  ventre  uscirà  il  seme  fecondo  ; 

Che  onorar -deVe  ltàKa  e tutto  il  mondo. 

r •.  * _ ) - ' r,  ..  • 

L 'antiquo  sangue  che  venne  da  Troia  . 

Per  ii  duo'miglior  rivi  ip  te  commisto  , 
Produrrà  l'ornamento  , il  fior,  la  gioia 
D’ogni  linguaggio  ch'abbi  il  Sol  mai  visto 
Tra  l’Indo  e '1  Tago  e ’l  Nilo  e la  Danoia 
Tra  quanto  è ’n  mezzo  Antartico  e Calisto, 
Ne  la  progenie  tua  con  sommi  onori 

Saran  Marchesi,  Duci. e Imperatori^  ‘ . 

*\jT.  , * ' T-  - " - v 

1 Capitani  e i Cavalier  robusti  . 

Quindi  usciran,  ehe  col  ferro  e col  senno 
Ricuperar  tutti  gli  onoT  vetusti 
De  l’arme  invitte  ^ila  sua  Italia  denno. 
Quindi  lerran  lo  scettro  i Signor  giusti  , 

Che . come  il  savio  Augusto  e Numa  fenno. 
Sotto  il  heuigpo  e )?nou  governo  foro 
Ritornejran  la  prima  età  de  l’oro. 

v-  - ■ '• 

Ariosto,  Orlando  Furioso  -f  I.  • \ 6 
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Acciò  dunque  il  voler  del  ciel  si  metta 
Tn  effetto  per  te  , che  di  Ruggiero 
T’ha  per  ritoglier  fin  da  principio  eletta, 
Segui  animosamente  il  tuo  sentiero: 

Che  Cosa  non  sari  Che  s’intrometta , , 

Da  potarti  turbar  questo  pensiero,  ' 

Sì  che'  non  mandi  al-pr-imo  assalto  in  terra 
Quel  rio  ladron.  ch’qgni  tuo  beif  ti  Serra. 

Tacque  Merlino- avendo  così  detto  , ‘ 

Ed'  agio-all’òpre  de  la  Maga  diede  , ; * 

Ch’a  Bradamante  dimostrar  l’aspetto 
Si  preparava  di- ciascun  suo  erede. 

Avea  di  Spirti  un  gran  numero  eletto. 

Non  so  «e  daU'ì’nfefno  o da  qual' sede, 

E tutti'quelli  in  tra  luogb  raccòlti  . - 
Sotto  àbiti  diversi  a "vani  vólti.- 

’ " '-v  • . 

Poi  la  Donzella  a sè  richiama  in  chiesa  , ' 

Là  dove  pTimà  avea  tir'atp  un  cerchio  - 
Che  là  pertea  capir  tutta  distesa  , y 
Ed  avea  un  palmo  ancora  di  superchiò.  • 

E perchè  da  li  spirti  non  sia  offesa  i 
Le  fa  d’uu  "#ran  pentacolo  coperchiò  ; - 

E le-dice  che  taccia  e stia  a mirarla  f -'**•  -, 
Poi  soiogjie  il  libro  , e coi-dcmóni  parla. . 

-Eccovi  fu  ór  dola  prima  spelonca',  ", 

Che  gente  inforna  al  §àcro  cerchio  ingrossa; 
Ma  Come  vuole  entrar,  la  via  l’ò  monca, 
Còme  lo  cinga  infornò  muta'e  fossa.  ■■ 
Làjn  Quella  stanza,  pine  la  bella  conca. 

In  sè  chiudea  del  gran'profeta  fossa, 
Entravdii  Pombie,  poi  eh’àveari  tre  volte 
Fatto  d’intórno  lor  debite 'volte.  1 

Se-i  nomi  e i gèsti  di -Ciascun  vò'  dirti 
(Dieea  Tancantatrioe  a Bradamante) 

Di  questi  ch’or  per  gl'inoantati -spirti  , . 

Prima  che  nati  sien  i pi  sonò  avarile  , , 

, Non  so  veder  quando  abbia  dà  espedirti  ; 

- 'Chè  noti  basta  una  notte  a cose  tante.1  - ' 
Si  ch'io’  te  no' verrò  Scegliendo  alcuno  , 
Secondò  il  tempo  t e,,  che  sarà  opportuno. 
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Vedi,  quel  primo  cjie.  ti  rassomiglia  ^ 

Ne’  bei  sembianti  e nel  giocondo,  aspetto 
Capo  iixlta!ia:fia  -drtua  famiglia', 
bel  seme^di  Ruggieroan  tè  concètto.  < . ■ • f 
Veder  del  sangue  di  Pontier  vermiglia 
Per  mano^di  costui  la. terra. aspetto  , ’ . • 

È vendicato  il  tradimento  e il  torto  . .*  . 

y ■> 

Contra  quei  cbe  gli  avranno  il  pad  re.  motto. 

Per  opra  di  costui  sarà  deserto  > 

Il  Re.  de-  Longobardi  desiderio  ; * " 

D’Este  e di  Calao  n per  questo  métto  ■ . 

Il  bèl  domino  ayrà‘ de]  sommo  Imperio.  - - 
Quel  che  gli  ó diètro il  tuo  nipote  Uberto., 
Onor  de*  Parme»  e del  .paese  Esperio  t ' *•' 

Per  èo'stui  contra- -Barbari  difesa  ' 

Più  d’una  volta  fia  là  santa  Chiesa.  • •.> 

: V 

Vedi  qui-Alberto , invitto  óapitane  , . 

Cb’.ornerà  di  trofei  tanti  delubri(:-  V, 

Ugo  il  figlio  à con  lui  , elié-di  Milano 
Farà  Pacq.uistp,  e . spiegherà  i Colubri, 

Azzo  è'qùell’altro  , a, c.ùi  resterà  inumano 
Dopò  il  •fr.atell.ò  il  regno, degTlnsubri. 

Eqco.  AJbertazzoVil^oui.saYio  consiglio  v 
Torrà  d’Italia  Berin'gariò  e il  figlio,*  . l".  "x  - 

v*  * t i • *»'..  . 

E sarà  degno',  ùt.  cui  Cesare  Otone  . 

Alda  suà  .figlia  in,  matrimonio  aggiunga. 

'./  Vedi  -un -altro  Ugcr,  oh  bella  Successione 
, Che  dal  patrio"  valor  non  si  disliinga  ! 
.Costui  sarà’,  òhe  per  giusta  cagióne  r - 1 

Ài  superbi. Roman,  l'orgoglio  emuuga  , - 
Che- il  terzd- Otone  e*  il  Pontefice  tolg'a 
De  le  man  loro , e JI  grave  * assedio'  sciolga. 

Vedi  Folco,  che. par  eh’al. suo  geriti anó  , ’ v. 

Ciò  che  in  Italia  aveà,  tutto  abbia  datar; 

E vada  a possedere  indi  lontano  ;.. 

Iu  mezza  agli  Alamanni  un  gran  Ducato; 

E dia  alla. casa  di  Sansogna- mano , 

Clie  eaduta- sarà  tutta  da  tin  latcì;  - - . \ . ; 

E per  la  linea  de  la  madre  r erede.i 
Còn  ]a  progenie  sua  la  terrà  in  piede.  / * 


l’orlando  furioso 

1 • ' ' V.  '**  . ‘ 4 >•  A. 

Questo  eh’or  a noi  viene,  è il  secondo  Azzo, 
di  cortesia  piu  che  di  guerre  amico  , 

Tra  dui'figli,  Bertòldo  ed  Albertazzo 

Vìnta  da  l’un  sàràil  secondo  Enrico:  ' • . , 

- -,  E del  sangue  Tedesco  orribil  guazzo 
Parma,  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico  : 

. * De- TaUra  là  Contessa  gloriosa, 

Saggiale  casta  Matilde  f sarà  sposa.  ' 

. ~ ' * 

Virtù  id  farà  di  tal  connubio  de4gno  ; 

Ch’a  quella  età  non  poca  laude  estimo 
Quasi  di  mezza  Italia  in  “dote  il  regno , • 

, E la  nipote  aver  d’Enriòo  primo,  *'rv  *•  . ■ • 

Ecco  di  quel  Bertoldo  il  oaro  pegno, 

Rinaldo  tuo ch’avrà  Toner-  opimo 
D’aver  la  Chiesa  de  le  man  riscpssa 
de  l’emj»ip  Federico  Barbarossa.  ♦ 

■ .r  ....  - • ’ • : 

Ecco  un  altro  \vtò , ed  è quel  che  Verona 
r Avrà  in  poter  còl  suo  bel  territorio  \ \ 

E Sarà  detto  .Marchese  d’Ancona 

Dal  quarto  Olone  e dal  secondo  Onorio. 

. _ Lungo  farà,  s’io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tuo.,  ch’avrà  del  Concistorio 
Il  confatane  , e s’io  narro  ogni  impresa  : • - ' ’ 

'-Vìnte  da  tar  per  la  Romana  Chiesa,  y , > v 

t .*-*.•  * * - ' 

Obizzo  .vedi  e Folco  , altri  Azzi , altri  tlghi‘» 

' Ambigli  Enrichi  , ij  figlio  ài  padre  a canto  : . 

. Duo  Guelfi,  cfijjnaì  l’uno  Umbria  soggiughi  , 

Ev: vésta  di  Spoleti  il  ducat  manto.  •*- 
Ecco,  chjiT  sàngue,e  le  gran  piaghe  asciughi 
D’Italia  .afflitta , e volgala  riso  il  pianta: 

Di  costui  parlo  (e  mostrolle  Azzo  quinto) 

■ Onde  Eàelliù  fia  rotto,  preso, -estinto,  v - -> 

EzellinD  , invanissimo  tiranno,  ^ 

, Che  fia  eretto  Tìglio  del  Demqnta,  > ' 

Farà,  troncando  i sudditi  , tal  dannò ^ . 

E.  distruggendo  il  bel- paese  Ausonio  v 
Che  pietosi  appo  lui  stati -saranno 
Mario,  Siila,  Ueron,  Càio  ed  Antonio. 

E Federico  Imperàtor  secondo' 

Ria,  per  questo  Azzo , rotto  e messo- al  fondo. 
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Terrà  costui  con  più  felice  scettro 
La  bella  terra  che  éiede  sul  fiume,  • • ■ • 

Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro  • 

Febo  il  figli ùol  ch’avea  mal. rètto  il  lume, 

, Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro,  - 
E Cigno  si  vestì  di  bianche  piume; 

E questa  di  mille  obblighi  mercede 
Gli  -donerà  l’Apostolica  sede. 

Dove,  lascio -il  fratei  Aldobrandino? 

Che  per  dar  al  Pontefice  soccorso 
Contri. Oton  quarto  e il  campo  Ghibellino 
Che  sarà  presso  al  Campidoglio  corso  , . 
Ed  avrà  preso  ogni  luogo  vicino  , 

E posto, agli  Umbri  e alli  Piceni  il  morso, 
Nè  potendo  préstargli  aiuto  senza 
Molto  tesor , ne  chiederà  a Fiorenza  ; 

E non  avendo  gioia  o miglior  pegni , ' . ' - 
Per  sicurtà  daralle  il  frate  in  màno. 
Spiegherà  i suoi  vittoriosi  segni , 

E romperà  l’esercito  Germano  : 

In  seggio  riporrà  la  Chiesa,  e degni 
Darà  supplicii  ai  Conti  di  Celano  ; 

Ed  al  servizio  del, sommo  Pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore  : 

Ed  Azzo  , il  suo  fratei  , lascierà  erede 
Del  dominio  d’Ancona  e di  Pisauro, 

D’ogni  città  che  da  Troento  siede 
Tra  il  mare  e l’Apennin  fin  all’Isauro , 

E di  grandezza  d’animo  e di  fede,  ^ 

E di  virtù,  miglior  che  gemme  ed  auro  : 
Che  dona  e tolle  ogn’altro  ben  Fortuna; 

Sol  in  virtù  non  ha  possanza  alcuna.  • 

t , ’ . . * * 

Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di. valor,  purché  non  sia 
A tanta  esaltazion  del  bel  lignaggio 
Morte,  o Fortuna  invidiosa  e ria. 

Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  aggio , 
Dove  del  padre  allor  statico  fia. 

Or  Obizzo  ne  vien , che  giovinetto  • 

Dopo  d’avo  sarà  Principe  eletto. 
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Al  bel  dominio  accrescerà  costui 

Reggio  giocondo,  e Modona  feroce.  <•  * a 

Tal  sarà  il  suo  Valor,  che  Signor  lui 
Domanderanno  i popoli  a una  voce. 

Vedi  Àzzo  sesto,  un  de- figliuoli  sui,-.-'  , 
Confalonier  de  la  Cristiana 'croce  : 

Avrà  il  Ducato  d’Andria  con  la  figlia 
Del  secondo  Re  Carlo  di- Sieiglia.  - 

Vedi  in  un  bello  edamichevol  gróppo 
De  li  principi  illustri  reccellenza, 

Obizzo  , Aldobrandih , Nicolò  Zoppo, 

Alberto  d’a.mor  pieno  e di  clemenza.  .. 

10  tacerò,  per  non  tenerti  troppo, 

Come  al  bel  regno  aggiuugeran  Favenza, 

E con  maggior  fermezza  Adria  , che.  valse 
Da  sè  nomar  l’indomite  acque  salse;  \ 

Come  la  terra,  il'cui -produr  di  rose 
Le  dièpiacevol  nome  in  Greche  voci , 

E la  città  ch’in  mezzo  alle  piscose 
Paludi,  del  Po  teme. ambe  le  foci , > 

Dove  abitan  le  genti  disiose  . , 

Che  ’l  mar  si  turbi  e sieno  i venti  atroci. 

- Taccio  d’Argenta,  di  Lugo  e di  mille 
Altre  castella  e popolose  ville.  .. 

Ve’  Nicolò,  che  tenero  fanciullo 

11  popol  crea  Signor  de  la  sua  terra;  *■ 

E di  Tideo  fa  il  pensier  vano  e nullo  . 

Che  contra  lui  le  ciyil  armi  ‘afferra. 

Sarà  di  questo  il  pueril  trastullo 
Sudar  nel  ferro -e  travagliarsi  in  guerra; 

E da  lo  studio  del  tempo  primiero 

Il  fior  riuscirà  d’ogni  guerrieri?. 

Farà  de’  suoi  ribelli  uscire  a vóto 

Ogni  disegno',  e lor  tornare  in  dannor; 

Ed  ogni  stratagemma  avrà,  sì  noto  , 

Che  sarà  duro  il  poter  fargli  inganno. 

Tardi  di  questo  s’avvedrà  il  terzo  Oto 
- E di’ Reggio  e di  Parma  aspro  tiranno; 

Che  da  costui  spogliato  a un  tempo  fi* 

E del  dominio  e de  la  vita  ria.  . 
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Ayrà  il  bel  Regna  pai  sempre  augumento, 

Senza  torcer  mai  piè  dal  cammin  dritto  ; 

Nè  ad  alcuno  farà  mai  nocumento.,  . 

Da  cui  prima  non  .sia  d'ingiuria. ^afflitto-: 

Ed  è per  questo  il  gran  motor  contento 
Che  non  .gli,  sia  alcun  termine  prescritto  , 

Ma  duri  prosperando  in  meglio  sempre, 

Fin  che  _si  volga  il --ciel  ne  le  sue  tempre. 

Vedi  Leonella,  e vedi  il  prim.o  Duce, 

Fama  de  la  sua  età  l’inclito  B orso  , 

Che.  siede  ih  pace  e più  trionfo  •adduce 
Di  quanti 'in  altrui  terre  abbino-  eorsp* 
Chiuderà' Marte  ove_aon  veggia  luce, 

E stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso. 

Di  questo  Signor  splendido  Ógni  intento 
Sarà,  <;he’i  pòpóT  suo  Viva  contento. 

' fli 

Ercole  or  vien , ch’ai  suo  vicin.  rinfaccia 

Col  piè  mezzo  arso  , e con  quei  dnból;passi, 
Come  a Budrio  col, petto  e colla  faccia 
Il  campo  vólto  in  fuga  gli  fermassi; 

Non  perchè  in.  premio  poi  guerra  gli  faccia, 
Nè,  per  cacciarlo,  fin  nel  JBarco  passi. 

Questo  è il  Signor’,  .^i‘ cui  nQn  so  esplicarme 
Se  fi  a maggior  la  gloria  o.in.  pace  oin  arme. 

Terrari  Pugliesi,  Calabri  e Lucani  _ 

De’  gesti  di  costui  lunga  metìioria/ 

Là  dove  avrà  dal  Re  de’ .Catalani . 

Di  pugna  singoiar'  la  pripna  gloria  ;. 

E nome  trp, gl'invitti  capitani' 

S’accjuisterà  con  più  d’un,a  vittoria  : , > 

Avrà  per  sua  virtù  la  Signoria, 

Più  di  trent  anni  a lui  debita  pria. 

. > * . - - " » 

E quanto  più  aver  obbligo  si  , possa 
A Principe,  sua  terra  avrà  a costui: 

Non  perchè  fia  de  le  paludi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  luis 
Non  perchè  la  farà  con  muro  e fossa 
Meglio  capace  a’ cittadini  sui,  • • 

E,  Tornerà  di  templi  e di  palagi  , 
ì>i  piazze,  di  teatri  e di  mille  agi; 
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Non  perchè  dagli  artigli  de  l'audace  *'  - 

Aligero.teon  terrà  difesa;  ' 

Non  perchè,  quando  la  Gallica  face 
Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accesa, 

Si  starà  sjrfa  col  suo  Stato  in  pace, 

E dal  timore  e dai  tributi  illesa  : * 

Non  sì  per  questi  ed  altri  benèfici  v 
Saran,  sue  genti  ad  Ercol  debitrici  ; 

Quanto  Che  darà  lorJ’inelita  prole', 

11  giusto  Alfonso  , e Ippolito  benigno, 

Che  sarai»  quai  Tantiqua  fama  suole 
Narrar  de'  figli,  del  Tindareo  cigno, 
Gh’àlternamente  si  privan  del  Sole  - 
Per  trar  l’yn  l'altro  de  Taer  maligno. 

' Sarà  ciascuno  d’essi  e pronto  e forte^ 

L'altro  salvar  con  sua.perpetua  murte. 

Il  grande  amor  di  questa  bella  coppia 
Renderà  il  popol  suo  vie  più  sicuro  * , 
Che.se,  per  Opra. di  Yulcan , di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro. 
AlfòUso  è cjuel  che  col  saper  accoppia 
Sì  la  bontà  , ch’ai  secolo  futuro 
La  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornata  Astrea  dove  può  il  caldo  e il  gielo 

A grande  uopo  gli  ha  Tesser  prudente, 

E di  valore  assimigiiarsi  al. padre; 

Che  si  ritroverà,  con  poca  gente, 

Da  un  lato  aver  le  Veneziane  squadre, 
Colei  da  l’altro  , che  più  giustamente 
‘ Non  só  se  dovrà  dir  matrigna  o madre; 

Ma  se  pur  madre,  a lui  poco  più  pia. 

Che  Medea  ai  figli  o Progne  stata  sia. 

-%  ■)  * • 

E quante  volte  uscirà  giorno  o notte 
Col  suo  popól  fedel  fuor  de  la  terra, 

j Tante  sconfitte  e memorabil  rotte 
Darà  a’  nimici  o per  acqua  o per  terra. 

•Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Contro  i vicini  e lor  già  amici , in  guerra 
Se  n’avvedranno,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Po,  Santerno  e Zahmolo. 
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» - { . 

Nei  medesmi-coófini  anco  saprallo 

Bèl  gran  Pastore  il  mercenario  Ispano , 

Ohe  gli  avrà  dopo' con  poco  intervallo 
La  Bastia  tolta  e morto  il  Castellano  ; 

Quando  l’avrà  già  preso  ; e per- tal  fallo 
Non  fia,  dal  minor  fante  al  capitano  , 

Ohi'  del  racquieto  e del  presidio  ucciso^, 

A Roma  riportar  possa  l’avviso.' 

Costui  sarà,  col  senno  e conila  lancia, - 
Ch’avrà  Toner  ^nei  campi  di  Romagna, 

D’aver  dato  all’esercito  di  Francia 

t r ' 

Là  gran! •Vittoria  contrp  Giulio  e Spagna. 
Nuoteranno  i destrier  fin  alla  pancia 
Nel  sangue'uman  per  tutta  la  campagna; 

Ch’a  sepellire  il  popol  verà  manco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Ital-o  e Franco, 

Quel  ch’in  pontificale  abito  imprime 
Del  purpureo  cappel  la  sacra  chioma, 

È il  liberal  , magnanimo,  sublime, 

Gran  Cardinal  de  la  Chiesa  di  Roma, 

Ippolito',  ch’a  prose,  a versi,  a rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma  ; 

La  cai  fiorita  età  vuol  il  Ciel  giusto 

Ch’.abbia  un  Maron,  come  un  altro  ebbe  Augusto. 

Adornerà  la  sua  progenie  bella. 

Come  orna  il  Sol  la  macchina  del  mondo 

Molto  più  de  la  Luna  e d’ogni  stella  ; 

Ch’ogni  altro  lume  a lui  sempre  è secondo. 

Costui  con  pochi  a piedi  e meno  in  sella 

Veggio  uscir  mesto,  e poi  tornar  giocondo; 

Che  quindici  galee  mena  captive , - ' 

Oltre  mill’altri  legni , alle  sue  rivo. 

• 

Vedi  poi  l’uno  e l’altro  Sigismondo: 

Vedi  d’Alfonso  i cinque  figli  cari,! 

Alla  cui  fama  ostar,  che  di  sè  il  mondo 
Non  empia,  r monti  non  potran  nè  i mari  : 

Gener  del  Re  di  Francia,  Ercol  secondo 
È l’un  ; quest'altro  (acciò  tutti  gl’impari) 
Ippolito  è , che  non  con  minol*  raggio , 

Che  ’1  zio , risplenderà  nel  suo  lignaggio. 
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Francesco , H terzo  ; Alfonsi  gli  altri  dui  . v 
Ambi  son  detti.  Or  , come  io  dissi  prijna , 

S’ho  da  mostrarti  egei  tuo  ramosi!  cwi 
Valor  la  stirpe, sua  tanto  sublima^’  • 
Bisognerà,  che  si  rischiari  e abbui  ’ v. 

Più  volte,  prima  il  ciel , ch’io  te  li  espiri  ma  : 

E sarà  tempo  ormai , quando  ti  piaccia-', 

Ch’jo  dia  Licenzia  all’ombre.,  e ch’io  mi  taccia.’ 

Cosi  con  volontà' de,  la: Donzella  ' . 

La  dotta  incantatrice  il  libro  chiuse;  - 
Tutti  gli  spirti  allora  ne  la  cella 
Sparirò  in  fretta ,.  ove  erafi  l:osse  chiuse. 

Qui  Bradamaqte  , , poi  ebe  la  favella 
Le  fu  concessa  usar  , la  .bocca  schiuse  » 

E domandò:  Chi  son  li  dua.jsi  tristi  „ 

Che  tra  Tppo.lito.e  Alfonso  abbiamo  visti? 

Vernano  .sospirando  , e.  gli  occhi  bassi.  - 
Parean  tener,  d’ogni  baldanza  privi. ^ ■ ; 

E git  lontan  da  lóro  io  vedea  i passj  .„ 

Dei  frati  sì  , che  nè  pareano  schivi.  . \ 

Parve  ch’a  tal  domanda  si  Cangiassi- * 

La  "Ma^a  in  viso,  e.  fe’  degli  occhi,  rivit  - 
E grido  : Ah  sfortunati^  a quanta  'jjena 
Lungo  instigar  d’uomini  , rei  vi  mena  ! . 

O buona  prole , .0  degna  d’Ercol  huono  , 

Non  videa,  il  lor  fallir  vostra  boiilade  : 

Di  vostro  sangue  i miseri  pur  sono  : 

Qui  .Ceda  la  giustizia  alla  pietade, 

Indi  soggiunse  oon  più  basso  suono  : 

Di  ciò  dirti  più  innanzi  non  accade. 

Statti  col  dolce  in  bocca , e noq  ti  doglia 
Ch’amar, eggjar  al  fin  non  te.  la  voglia. 

Tosto  che  spunti  in  ciel  la  prima  ìujce;  , i 
Piglierai  mecó  la  pia  dritta  via.. • 

Ch’ai  lucente, cartel  d’acciar  conduce., 

Dove  Ruggier  vive  in  altrùi  balìa.'  % 

Io  tanto  ti  sarò  compagna' e duce, 

Che  tu  sia  fuor  de  l’aspra^?el.va  ria:,' 
T’insegnerà,  poi  che  , sarem  sui  mare, 

Sì  ben  la  via  , che  non,  potresti  errare; 
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Quivi'  l’audace  giovane  rimase  " 1 

Tutta  la  notte , e gran  pé?zo  ne  spese* 

A parlar  con  Merlin , che  le- suase  . 

Rendersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese.' 

Lasciò,  di  poi  le  sotterranee  case. 

Che  di  nuovo  splendor  l’arja  s’accese  , 

Per  un  cammin  gran  spazio  oscuro  e .cieco  , 
Avendo  la  spirtal  femmina  seco. 

E riuscirò  ih  un  burróne  ascoso  * • « 

Tra  monti  inaccessibili  alle  genti; 

E tutto  ’l  dì  senza  pigliar  riposo 
'Saliron  balze,  e traversàr  torrenti.  > 

E perchè  men  l’andar  fòsse  noioso , 

Di  piacevoli  fe  bei  ragionamenti,' 

Di  quel  che  fu- più  conferir  soave  , ' 

L’aspro  cammin  facean  parer  men  grave. 

Dei  quali  era  però  la  maggior  parte 
Ch’a  Bradamante  vien  la  dotta  Maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e con  qual  arte 
Proceder  dee,  se  di  Ruggiero  è vaga. 

Se  tu  fossi  (dice*)  Palisele  o Marte, 

E conducessi  gente  alla  tua  paga 

Più  che  non  dia  il  Re  Carlo  e il  Re  Agramante, 

Non  dureresti  eontra  il  Negromante  ; 

Che,  oltre  che.d’acciar  murata  sia 
La  rocca  inespugnabile,  e tant’alta;  • 

Oltfe  che  ì suo  destrier  si  faccia  via  * 

Per  mezzo  l’aria,  ove  galoppa  e. salta; 

Ha  lo  scudo  mortai  che,  come  pria  , 

Si  scopre,  il  suo  splendor  sì  gli  occhi  assalta, 

La  vista  tolle , e tanto  occupa  i sensi , 

Che  come  morto  rimaner  conviensi. 

E se  forse  ti  pensi  che  ti  vaglia 

Combattendo  tener  serrati  gli  occhi , . 

Come  potrai  saper  ne  la  battaglia, 

Quando  ti  schivi  o l'avversario  tocchi? 

Ma  per  fuggire  il  lume  ch’abbarbaglia  , 

E gli  altri  incanti  di  colui  far  sciocchi, 

Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta; 

Nè  altra  in  tutto  ’l  mondo  è se  non  questa. 
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Il  Re  Agramante  d’Africa  uno  anello , 

Chq  fu  rubato  in  India  a una. Regina  ,• 

Ha  dato  a un  suo  Barcn  detto  Brunello  , 

Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina  ; 

Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello,, 
Conira  il  mal  degl’incanti  ha  medicina. 

•Sa  di  furti  e d’inganni  Bruiiel  . quanto 
Colui,  che  tien  Ruggiei',  sappia  d’incanto. 

Questo  Brunel  sì  pratico  e sì  astuto , 

Come  io  ti  dico  , è dal  sùo  Re  mandato  , 
Acciò  che  col  Suo  ingegno  e eon  l’aiuto 
Di  questo  anello , in  tal  cose  provatò,,  - 
Di  quella  rÓGCa  r dove  è ritenuto  , 

Traggia  Ruggier , che  così  s!è  vantato  , 

; Ed  ha  così  promesso  al  suo  Signore  ,'  • 

A cui  Ruggiero,  è pi\i  d’ogni  altro  a core. 

Ma  perchè  il  tuo  Ruggier  a te  sol  abbia , 

E non  al  Re  Agramante,  ad  obbligarsi 
Che  tratto  sia  de  l’incantata  gabbia, 
T’insegnerò  il  rimedio  che  de’  usarsi.  ' 

Tu  te  n’andrai  tre  dì  lungo  la  sabbia 
Bel  mar  , ch’-è  oramai  presso  a dimostrarsi  : 
Il  terzo  giorno  in  un  albergo  tecó 
Arriverà  costui  c’ha  l’anel  seco. 

. La  sua  statura,  acciò  tu  lo  conosca  , 

Non 'è  sei  palmi  , ed  ha  il  capo  ricciuto 
Le  chiome  ha  nere , ed  ha  la  pelle  fosca  ; * 
Pallido  il  yiso,  oltre  il  dover  barbuto; 

Gli  occhi  gonfiati,  e guardatura  losca; 
Schiacciato  il  naso,  e ne  le  ciglia  irsuto  : 
L’abito  , acciò  io  lo  dipinga  intero , 

È stretto  e cortó , e -sembra  di  corriera. 

Con  esso  lui  t’accaderà  soggetto 
Di  ragionar  di  quegli  incanti  . strani  : 

Mostra  d’aver,  come  tu  avra’  in  effetto, 
Disio  che  ’l  Mago  sia  teco  alle  mani;. 

Ma  non  mostrar  che  ti  sia  stato  detto 
Di  quel  suo  anel  che  fa  gl’incanti  vani. 

Egli  t’offerirà  mostrar  la  via  < 

, Fin  alla  ròcca,  e farti  compagnia. 
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Tu  gli  va  dietro  : e come  t’avvicini 
A quella  rócca,  sì  ch’ella  si  scopra, 

Dagli  la  morte;  nè  pietà  t’incbihi 

Che  tu  non  metta  il  mio  consiglio  in  opra. 

Nè  far  ch’egli  il  pensier  tuo  s’indovini , 

'E  ch’abbia  tempo  che  Panel  lo  copra; 
Perchè  ti  sparirla  dagli  occhi , tosto 
Ch’in  bocca  il  .sacro  actel  ^'avesse  posto. 


Così  parlando^  giunsero  sul  mare, 

" Dove  presso  a Bordea  .mette  Garoona. 
Quivi  non  senza  alquanto  lagrimare-, 

Si  dipartì -l'una  da  l’altra  donna.  * 

La  figliuola  d'Àmon,  che  per  slegare 
Di  prigione;  il  suo  amante  non  assonna , 
Camminò  tanto  che  venne  Una  sera  ,■  ^ 

,i  * * \ * .. 

* Ad  un -albergo  ove  Brunel  prim’era. 


Conosce  ella  Brunel  comefio  vede’,„  _ 

Di  cui  la  fbnfha  avea  scolpita  in  mente. - 
" Onde  ne  viene  , ove  ne  va  gli  chiede  : ->  ’• 
Quel  le  risponde,  e d’-ogni  cosa  mente. 
La  óonna  ,\già  provvista,  non  gl?  cede  4 
In  dir  menzogne,  e-simula  ugualmente 
E patria.e  stirpe  e setta  e nome,  p sesso 
E gji  volta  allè  man  pur  glL  ocphi  spesso. 


Gli  va  gli  occhi  alle  marnspesso  voltando . 
In  dubbio  sempre  esser  da  dui  rubata; 

Nè  lo  lascia  venir  troppo  accostando, 

Di  sua  con,dizi(Wt  bene  informata.  5* 
Stavano  insieme  in  questa  guisa,  quando 
L’orecchia  da' un  rumor,  loj:  fu  ihtruonata. 
Poi  vi  dirò,  Signor , che  ne  fu  caus\,  */ 
Ch’avrò  fatto  al  cantar  debita  pausa. 
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V ' m * * 

Coti  Panel  Bradaniante  il  vecchio  Atlante  . •.  * ■■ 

Vince  in  battaglia^  e Sciogliejil  suo  Ruggiero,;  . 

, Il  quale  va  poi  su  iTppogrifo-erraifle', 

E tanto  poggia  in  ciel  che  sembra  un  zero.  . 4 

RinaldOj  cCq  d'Amor  fu  ìno^so  iliuaute,  ' 

Per  servir  il  suore  vario  sentiero  * , ' , 

Tener  rònviene;  ed  in  Bretagna  giunto', 

Di  Ginevra  salvar  gli ,'aceade  appunto.  4 A . 

• - — ' r ' , - • .■  Ir'.  * \ v.  ' ' 

» * •-  ' «**  . ♦»'*  ^ - ’ .* 

Quantunque  il  simular  sia  le  .più  volte-,.,...-'.  ' 

Riprgsor,  e*  dia  dj-  mala  mente  indici.,-  , 

Si  trova,  pur vin.  molte  cpse  e molte  >> 

Aver  fatti  pyideuti . benefici / . \ h,  .:-  ■. 

E danui  e- l?iastpJ  e morti  aver  già  tolte;-  - 

Che- J^on  conversiam.  Sempre  eoo  gli  amici 

In  questavassai.  più  oscura  che- .serena:  \ 

Vita  mortai  .jtutta.  d’invitria  piena. 

Se  dopo  lunga  .proVAj  va  gran  fatica  <•. 

Trovar  si  può  phi>  ti  sià.  amico  .vero  , v 
Ed  a chi  senza  alcun  sospetto  dica, 

E discoperto,  mostri  il  tuo  pensiero; 

Che  de’  far  ^di  .'Ruggier.  là,  bella  amica 
.Con  quel  BrunePnou  pui-o  e non  sincero, 

Ma  tutto  simulato  e tptto  finto  ^ 

Coinè  la  Maga  le  l’avea  dipinto? 

0 ^ i # * . 

Simula  anch’ella';  e cosi  far  conviene 
Con  esso  lui  di  finzióni  .padre  : . • 

E , come  io  dissi  , spesso  .ella  gli  tiene 
Gli  ocelli  allo  inau,  ch’eran..  rapaci  e ladre. 
Ècco  a.lt’ofeechfo  un  gran  rumor  lor  viene. 
Disse  la  Qonna  : O gloriosa  Madre  , 

O Re  del  ciel  , che  cosa  sarà  questa? 

È dove  era  il  rumor,  si  trovò  presta. 
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E vede  1 ostè  fe  tutta  la  |ùmiglia, 

E ehi  a finestre  e chi*  fuor  ne  fa  via*  * 

Tener  levati  ai  ciel  gH  occhi  e*le  ciglia  , 

Come  l’Eccl  isserò  la  Cometa  sia.  * 

- Vede  la  Dotrnh  un'alta  maraviglia- 

Che  di  lèggi  er  creduta  non*  saria  ; - ' . 

Vede 'passar  un  gran  destrifero  alato  ,'  • - 

Che  porta  in  aria  un  cavuliéro  armato. 

Crandi  er&fi  l’ale  e di  color  diverso  , 

E vi  sedea  nel  mefczò  un  cavai i<»o.;  " \ .. 

I>i  ferro  armato  luminoso  e terso,  ; \ ' 

. E ver'  Ponente  'avea*  dritto  il  sentiero.-' 

Calessi -,  e fu  tra  le  montagne  immerso-: 

E , come  dicea  l’oste  (è  dfóe&  U vero) , 

Quell’era  fin.  Negromante  , .e  facea  spesso 
Quel- varco  , or  più  da  lungi , or -più- da  presso. 

Volando  , lalòr  Valza  no  le  stelle-, 

E poi  quasi  talor  la  terra  radey  ; - *'  * . - 

E-  ne  pòrta  roù  lui' tutte  le  belle  ’ ■ 

f Donne  Ohe  trova  per  quelle  -contrade  : - 

V Talmente  eh fe.  le ùni^eVtì  donzelle.  ' - 
Ch’afebino  © aver  sj  credano  belt»dfe  '> 

(Coinè  adatto  noiètui  tutte  de  invola) •-*  • ’ •: 

Non  escotr  fuòY  «i  eh©  le  vegg'la-  ih-Solè.  . 

Egli  sul  Pi-rene©  tiene  un  castello  ' . r 

(Narrava  l'oste)  fatió-pèr  incanto.,- 
, Tutto  d'acciaio  g sì  lucente  è-' bèllo  , V-  . -. 

Ch'altro'  al  móndo  nón  è nairahil  tanto. 

-Qcià  molti  ca\ralier  sono  iti  a quello,  ; 

-E  nessun  dèi  ritorno. si  dà  v auto  : *'  • 

Si  eh  io  pensò , -Signor e temo  forte  , ’ 

O eha  4ian  presi o sian  condotti  a mprte. 

La  Donna  il  tufto  -àscdlfa  ; e le  ne  ^giova, 

Credendo  far , come  farà  p è r . certo  , 

Con  f anèllo  palpabile,  tal  pro.vg , , . .*  . . 

Che  ne  fia  il  Mago  e il,  suo  caste!  ' deserto  ; 

E dice  a l’oste. Or,  un -de^  tuoi  mi  trova  , ** 

Che  più.di-»tte:sia  del  vi'aggio'espfe'rto  ; . *. 

" . Ch'io. non  posso  durar  : ’ tanto  dio  U cor  vago 
Di  far  battaglia  Contro  a questo  Mago.  - 
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Non  ti  mancherà  guidarle  rispose 
Brunello  allora),  e ne  verrò  te  co -io. 

Meco  ho  la  strida  in  soritto  > ed, altre  còse 
.Che  ti  faran  piacer  il  venir  mio  : , , . « 

Vol«e.djr  de  l’anél  , ma  non  l’espose  , 1 ' 

Nè  chiarì  più-,  . per  non  pagarne, il  "fio. 

Grato- mi  fiaJ(disse  ella)  iL. venir  tuo 
Volendo  dir,  ch’indi  l’aneì.fìq  suo-.  \ 

Quel  ch’era  utile  a dir4  disse;  e jgupl  tacque, 

Che  jauocer  1®  potea  col  Saracino., 

Avea  l’ostè  un  destripr  ch’a  costei ‘piacque , 

Ch’era  buon  da  battaglia  e da  calumino  : 
-Gomperollo,  e partissi  come  nacque^.  ■ . ..  t 

Del  bel  giorno  seguente  il  matutino. 

;Prese  la  via  per  una  stretta  valle , 

Con  Brunello  oim  innanzi . oraal^e  .spalle. 

Di  monte  in  monte  è d’unò  in  altro  bosco 
- ’ 'Giuasero  .qve  l’ al  tee  za'  di  Pirone  •» 

Può  dimostrar' (se  boa  è haer/usco)  ' 

HJ’ rancia  e Spagna,  a duo  diverse,  arene 
Come  Appennini  scopre  i(  mar  Schiavo  f il  Tosco 
\ Dal  giogo  onde  a CattjaLdoIi  si  yiene.,  r > ■ 

Quindhper  aspro  e.fàticdào^calle~,. . » 

Sì  discendea  ne  la  profonda  ?alle.„ 

Vi  sorge  in  mezzo  mn  Sasso  che  la  cima 
D'nn  bel  maro  diacciar  tutta  si  fascia; 

E quella-tanto  in.  versoi!  óiel  sublima, 

Che  quanto  ha  intorno , ipferioy  si  lascia. 

Npn-  faccia,  chi  don  vola,  audarvi  stima  ; 

Che  spesa  indarno  Vi  saria  o'gni  ambascia. 

Brahel  disse;  Ecco  dove  prigionieri  ~ ; >* 

w.  Il  Mago  ùen  le  donne  sì-  cavalieri.  < 

> > ' ' i • ” * 

Da  quattro  canti  era  tagliato;  e tale  - - 
iChe  pareva  dritto  a fil  da  la ‘sinopia:  * .. 

Da  nessun  lato  nè  sentier  ne  scale.  _ 

V’eran  * -che  di  salir  fàcesSfer  copia;  ■ 

-'E-  ben  appar  che  d’anitnal.  ch’abbia  aie  r 
Sia  quella  stanza  nido  e tana  propi^. 

Quivi  là  Donna- esser  conosce- l’.óra 
Di  tor  l aneìlo , e far  .©he  Brune!  mora.  ; , 

a * -,  ' - • -* 

’ ► ‘ ' • t j ' ■ ’ • - y4  : i . 4 
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Ma  le  par  alto  vile*  a insanguinarsi 

D’un  uom  senza  arme  e di  sì  ignobil  sorte 
Che  ben -potrà  posseditrice  farsi  y > . 
Del  ricco  •anello , .è  lui  non  porre  a morte. 
Brunel  noti  avea  mente  a riguardarsi; 

Si  ch’ella  il  presele  lo  legpgben  forte 
Ad  ubo  abete  ch’aita  avea  la  cim,a:,’ 

Ma  di  dito  l’aael  -gli  trasse  prima. 

Nè  per  lacrime  . gemati  o lamenti  - 
Che  facesse  Brunel , lo  volse  sciorre. 
Smontò  de  la.ìnontagna  a passi  lenti, 
Tanto  òhe  fu  nel  pian- sotto  la  torre.- 
E perchè  alla -bàttaglia- Rappresenti  • 

Il  Nécromanle  , aLcòrnò  suo  ricorre  ; • 

E dopo  il  snòn“con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo , ed  alia  pugna  ’b  $fi"da 

Non  stette  moho  a uscirfuer  della  parta 

* -L’incafftator,  ch’adì  ’l  .suono  e la  voce.. 

L'alato  corridor  per  l’aria  il  porta  ! 
Còntrh  co^|pi  che  sembra- uopio  ferace. 

La  Donna  da  principiasi  uoufprta;  ' ; 
Chè  vede  che  colui  poco 'le  n uòce  : 

Non  porta  ljmcia'nà  spada  nè  mazza,' 

• Ch’a  forar  l’abbia  o romper  la  corazza. 

Dalla  sinistra  sol  lo  sondo  ave.a; 

Tutto  coperto  di  seta  vermigliò: 

. Ne  la  man  destra  un  libro,  onde  Iacea 
- Nascer  leggendo,  l’alta-maràviglia  ; 

„ Chè  la  lancia  talor, correr  parea, 

E fatto  avea  a piu  d un  batter  le  piglia: 

Tal  or  parea  ferir  non  mazza  e stocco  , 
*E.lontano  era , e non  avea  alcun  tocco. 

V.  . , ; 

Non  è fìnto  il  destrier,  ma  naturale  , v ... 
Ch’una  giumentà  generò*;  d’un-  Grifo  : 

Simile  al  padre  aveà.  la  piuipa  e Tale,  - 
LI  piedi  anteriori,  il  capo  e il  grifo: 

-In  tutte  l’altre  membra  pai»ea  quale  ' .» 
Era  la  jnadre  , e chiamasi  Ippogrifo . 

'Che  nei* monti  Riféi  vengon,  ma  rari, 
Molto  di  là  dagli  agghiacciati  mari. 

v A 

* . < v 

Ariojto,  Orlando  Furioso  — !.  . .*  . # 


l’orlando  furioso 

Quivi  pel*  forza  lo  tirò  d’incanto;  - 
E poi  che  l’ebbe,  ad  altro  non  attese, 

E con  studio  e fatica  operò  tanto 

Ch’a  sella  e briglia  il  cavalcò  in  un  mese; 

Così  ch’in  terra  e in  ària  e in  ogni  patito 
Lo  facea  volteggiar  senza  contese.. 

Non  finz'ion~aincanto,  come  il  resta*,  * 

Ma  vero  e naturai  .si  vedea- questo.  * 

Del  Mago  •ogn’artra  cosa  era.figmento 
Che  comparir  facea  pel  rosso  il  giallo^ 

Ma  conia  donna  nQn  'fu  di'momento  ; 

Che  per  l’aùel  non  può  vedèré  in  fallo. 

Più  polpi  tuttavia  disserra  al  vento  ,* 

E quinci  e quindi  spìnge  il  suo  cavalk»; 

È si  dibatte,  e si  (Travaglia'  tutta, 

, -Com'era,  innanzi  che  venisse*;. «istrutta. 

•E  poi  èhe  esercitata  si  fu  ahjuitnto  * ' 

Sopra  il  destrier,  smontar' volse  anco  a piede, 
Per  poter  meglio'al  fin  venir  di' quanto 
La  cauta  Maga  instruzion  le  <|jede.;' 

Il  Mago  vietf  per  far  l’estremo  incanti); 

(Thè  del  fa’tto  ripar  nè  sa  nè  créde: 

Scuóprè  lo  pendo  , e certo  Si  prosuine 
Farla  cader  oon  l’incantato  lume.. 

Potea  così  scoprirlo  al  ’primo' tratto  , *'» 

Senza  tenére  i cavalieri  a bada:  5 '■ 

1 . Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  Qórrer  l’asta  ,*<5  di  girar  la  spada:  ' 

Come  si  vede  oh’airà'stuto  gatto 
Scherzar  col  «topo  alcuna  volta  aggrada; 

E poiché  quel. piacer  gli  viene  a noia, 

Dargli  di'plorso,  P al  fin  voler  che  muoia* 

* r.  m . ~ ' ì ' 

Dico  Plie  ’1  Mago  al  gatto, *e  gli  altri  al  topo* 
S’assimigliàr  me  le  battaglie  dianzi; 

Ma  no'n  s’asàimigliàr  già  così  , dopo 
.Che  con  l’anel'si  fa'  la  Donna  innanzi;  *- 
Attenta  e Assaltava  a quel  c'fi’era  uopo . - 
Acciòmhe  nulla  seco.il  Mago  avanzi  f 
E cqme  vide  che  lo  scudo  aperse,  - 
Chiuse  gli  occhi  e lasciò  quivi  càderse.'  . 

k * 1 
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Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo, 

Come  soleva  agli  altri  , a lei  nocesse; 

Ma  così  fece  asciò  che  dal  oavallo 
Contra  sè  il  vano  ÌDCàntator  scendesse  : 

‘ Nè  parte'  andò  del  suo  disegno  in  fallo;  . 

Che  tosto  ch’ella  il  capo  in  jterra  messe , 
Accelerando  il  Volator  le  penne. 

Con  larghe  rpote  in  terrà, a, porosi  vpnpe.’ 

Lascia  all’arcion  lo  scudo  che  già  posto 
Avéa  ne  la  coperta,,  e a-piè  discende  , 

, Verso  la  Donna  cfie.-come  reposto 
' Lupo  alla  macchia  il  capriolo,  attende, 
Senza  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Ghe  l’ha,  vicino,  e beu  stretto  lo  prende.  . 
Avea lasciato  quel  misero  inferra 
Il  libro  che  faeea.  tutta  la  guerra  . • 

E con  una  catena  ne  corréa,  * *. <■ 

Che  solea  portar  cinta  a sùnil  uso*;  • 

Perchè  non  men  legar  cojei  credea , * *. 

Che  per  addietro  altri  legare  era  uso.  .. 

La  dònna  in  terra  posto  già  l’aye$:  . - 

Se  quel  non  Si  difese,  io- ben  l'escuso; 

Chè  tropp'o  era -la  cosa  differente. 

Tra  un  deboi  veqqhio,  e. lei  tanto  possente. 

.Disegnando  levargli  ella  La;  testa,;  ? > 
Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta  ; ' 

Ma  poi  che  ’l  viso  mira,  iUcoJpo  arresta., 
Quasi  sdegnando 'sì -bassa  vendetta.'. 

Un  venerabjl  vecchio  in  faccia  mesta  ” 

< Vede  esser  quel,  elvèlla  ha  giunto  alla  stretta: 
Che  mostra  ai-viso*  crespo  *.e  ai  pelo  bianco 
Età  di  sdUàiit’amn  o.poco  mancò.  . / 

Tonami  la  vita,  giovene ,.  per  Dio  , * ■ ■ . • - 

Dicea  il.veccfiiòpien  d’ira  e di  dispetto 
Ma  quella  a torla^avea  sì  il  cqr  restio, 

Come  quel  di  lasciarla  avea  diletto.  - • 

La  Donna  di  sapere  ebbe  disio. 

Chi  iosse.iX  Necrojuante,  ed  a che  effetto 
Edificasse  in  quel  luogo  selvaggip. 

La  rócca,  e faccia  aiutto  il  mondo  oltraggio» 


„ ' l’orlàndo  furioso 

■*. 

Nè  per  maligna  intenzione,  ahi  lasso! 

(Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore)  . * 
Feci  la  bella  ròcca  in  cima  al  sasso 
Nè  per  avidità  son  rùbatore  ; 

Ma  per  ritrar  sol  dall’estremo  passo  „ * ' V 

Un  CavaliOr  gentil , mi  mòsse  amore  , 

Che , come  ibciel  mi  mostra , in  tempo  breve 

Mòrir  cristiano »a  tradimento  deve;. 

• • • * 4 * » 

Non  vede  il  Sol  tra  questo  e il  polo  àustrino- 
Un  giovene  sì  bello  e sì-prestante  : * ' 
Ruggiero  ha  nome, ‘il  qnal 'da  pictìolino  V 
Da.  ine  nutrito-fu , -ch’io  sono  Atlante. 

Disiò  d’onore  e suo.  fiero  destino-  - 1 

L’han  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramante  ; 

Eri  io";  ph,e  Lamai  sempre  più  che»figlio, 

Lò  cerco  trar  dì  Francia  e di  periglio. 

La  bella  rócca  soTo'edihoai 

Pfer  tenervi  Ruggier  sicuramente, 

Che  preso  fu  da  me  , come  sperai  *■  - 
Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente; 

. E donne  e eavalier  che  tu  vedrai  , . i 

Poi  ci  ho  ridotti -,-ed  altra  nòbilmente; 

Acciò  che,  quando  a voglia  sua  non  esca, 
Avendo  compagnia,  melagli  rincresca. 

Purth'uscir  di  lassù  non  si  domande,.- 
O’ogui  àltro  gaudio  lor  cura  mi-tocca  ;-' 

Ghè' quanto* averne  da  tutte  le  bande 
Si  può  dei-mondo  ,.è  tutto  in  quella  rócca. 
Suoni-?  canti-,  ve3tirv  giuochi*  vivande, 

-Quanto  può  cor  pensar  , può  chieder  bocca. 
Ben  seminato  avea,  ben  cogliea  il  frutto;  , 
•f  Ma  tu  sei  giunte  a distuisbannf.il  tutto. 

Deh,  se  non  hai  del  viso  il  eor  men-hello, 

Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto! 

Piglia  lo  scudo  (ch’io -tei. dono)  e quello  - 
Destrier  che  va  per  l’aria -così  preste,; 
f E non  t’impacciar  oltra  hel  castello  , • 

O tranne  uno  o duo  amici,  è lascia  il  resto; 

O tranne  tutti  gli  altri,  e più  non  chero; 

Se  non  che  ,tu  ini  lasci  il  mio  Ruggiéro. 
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E se  disposto  sei  volermel  tórre*. 

Deh  prima  almen-che  tu  ’1  rimeni  in  Francia, 
Piacciati-  questa  afflitta' anima  sciorre 
De.la  sua  scòrza' ormai  putrida  e rancia! 
Rispose  Ja  donzella  : Lui  vo'  porre 
In. libertà:  tu,  se  sai,  gracchia  e ciancia. 

. Nè  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  in  dono, 

0 quel  destrier,  che  miei  ; non  più  tuoi  sono: 

Nè  s’anco  stesse  à.te  di  .tórre  o darli,,  - 
Mi  parrebbe  che  ’i  cambio  convenisse. 

Tu  di’  che-Ruggier  tiebi  per  yi.etarli 
11  mal’influssò  'di  sue  stelle  fisse.  * . 

O che  non  puoi  saperlo,  o no,n  schivarli , * 
Sappiendol , ciò  chò ’l  ciél  di,  lui  prescrisse: 
Ma  se  ’l  inai'  tu.o , n'hai  si.  vicini,  non  vedi , , 
Peggio  Tal  trui  n’ha  da  venir,  prevedi. 

Non  pregar  ch’io  t’uccida;  ch’i  tuoi  preghi  ' * 

Sanano  indarno;  e se  pur  vuoi/la  morte  , 
Ancor  che  tatto  il  mondo  dar  la  nieghi, 

Da  sè  là  può  aver  sempre  animo  forte. 

Ma  pria  che  l’alma  dalla  Carne  sleghi, 

A tutti, i. tuoi  prrgiqni  apri  le  porte.  . 

Così(dice  la  Donna,  e tuttavia.  ' - 

Il  Mago  preso  incontri  al  sasso  invia. 

Legato  dalla  sua, propria  catena 
N’àndava  Atlante,  e la  donzella  appresso. 

Che  trosì  ancor  se  tie  fidava  appena  ,v  . 

Benché  ih  vista  parea  tutto  rimesso.’ 

Non imqlti  passi  dietro  se  lo  mena , 

Ch’a  piè  del  moulè.  han  ritrovato  il  fesso, 

E li,scaglioni  onde  si  monta  in  giro;’ 

Fin  ch’alia  porta  deLcastel  salirq.  • , . 

Di  sola  soglia  Atlante  un  sasso  tolle,  . 

Di  caratteri  e strani  segni  insculto.  - 
Sotto  vasi  vi  son  iche  chiamano'olle, 

Che  fuman  sempre,  e dentro  han  foco  occulto 
L’ineantator  le  spezza;  e a un  tratto  il  colle 
Riman., deserto,1  inospita  ed  inculto; 

Nè  muro  appar  nè  torre  in  alcun  lato , 

Come  ••  mai  catte!  non  vi  aia  etato  ■ ' - . 


' . l’orlando  FURIOSO 

Sbrigossi  dalla  donna  il  Mago  allora, 

Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna-; 

E con  lui  sparve-  il  suo  castello  a un’ora, 

E lasciò  in  libertà. quella  compagna.  , 

Le  dorine  e i caValiqr  si  trovàr  fuora  . . 

De  le  superbe  stanze  alla  campagna. 

E faron  di  lor  molte  a chi  ne‘  dolse  ; ■ • 

Chè  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolse.  - 

Quivi  è‘ Gradasso,  quivi  è Sacripante, 

Quivi  è Drasildo  , il  nobil  cavaliero 
Che  con  Rinaldo  venne  di  Levanter 
E seco  Iroldo/il  par  d’amiqi  vero. 

Al  fin  trovò  la  bella  Bradamante 
Quivi. il  desiderato  àuo  Ruggiero , 

Che,  poi  che  n’ebbe  certa  conoscenza, 

Le  fe’  buona  e gratissima  accoglienza  ; 

Come  a Colèi  che  più  che  gli  occhi  sur, 

Più  che  ’l  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò'  dal  di  ch’essa  per  lui 
Si  trasse  l’elmo,  onde  ne  fu  ferità,  ■ - 

‘ , Lungo  sarebbe  a dir  come , e da  qui, 

E quanto  ne  la  selva  aspra  e romita 
Si  cercàr  poi  la  notte  e il  giorno  chiaro: 

Nè,  se  uen  qui , mai  più  si  ritrovato, 

Or  che  quivi  la  vede',’ e'sa  ben  t:Vel la  • 

•v  É stata  sola  la  sua  redentrice , 

Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor , ette  appella 
Sè 'fortunato  ed  unico  felice.  * 

Scesero  il-  monte,  é dismontaro  .in  quella 
Valle  , ove  fu  la  Donna  vincitrice , *- 
E dove  Vlppcrgrifo  trovaro  anco.v  ' , 

Ch’avea  lo  scudo , ma  coperto,  al  fianco. 

La  Donna  va  per  prenderlo  nef  freno; 

E quel  l’aspetta  fin  che  se  gli  accosta-;  .<■ 

Poi  spièga  l’ale  per  l’fter  sereno  , 

E si  ripon  non  lungi  a mezza  costa,  ’ 

' Ella  lò  segue;  e quel  nè  più  nè  meno 
Si  leva  in  arie  * non  troppo  si  scosta: 

Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena, y 
Oh*  «Metro  il  **a*  or  qua  or  14  ai  mona. 

• ; • j • 
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Ruggier , Gradasso , Sacripante  , e tutti 
- Quei  cavalier  che  scesi"  erano  insieme, 

. Chi  di  sif,  chi  di  giùnsi,  sonjridutti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme. 

Quel  , poi  che  gli  nitri  invano  ebbe,  condutt 
Piu  volte  e sopra  le  _cim<e. supreme 
E- negli  umidi  fondi-tra  quei  sassi , • 

- 'Presso  a Ruggiero -al  fin  ritenne  i passi. 

E quésta  opera  fu  del  vecchio  Atlante , 

' Di  cui-Bon  cessa  la  pietosa  voglia 

Di  trar  Rnggier  dal  gran  periglio,  instante  : 
Di  ciò  sol  pensale  di  ciò  solò  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or ’l-’lppogrifo  avante',-> 
Perché, d’Europa  con  quest’arte  il  toglia. 
Ruggier  lo  piglia,  e*seco  pensa  trarlo; 

. Ma  quel  Varretra,  e1  pon  vuol  seguitarlo. 


Or  di  FrOntin  queiranimosó  smonta'  - ••  . . 

(Frontino  era  nomato  il ‘suo  destriero^-. 

E sopra  quelcfm  va  per  l’aria,  monta, 

• E con  li  spron  gli  adizza  ih  core  altiero. 
•Quel  corre  alquanto ,. ed  indi  1 piedi  ponta, 
: -•  E sale  inverso  il  òiel  , via  più  l&ggiero  t ' 
Che.’.l  girifalco^  a cui  lieva  il  cappello 
Il  mastro  a tempo,  e fa  veder  l’augello. 

La  bel] a Donna,  che ‘si  in  alto  vede. 

E con  tanto  periglio  il  suo. Ruggiero  ,v> 
Resta  attonita  ia.modo  , che  non/riede"’ 

. Per  lungo  spazio  al  sentimento  verrò.  - ..  . 
' • Ciò,  che  già  inteso  avea  di  Ganimede  ' * •• 

Ch'ai  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero  % 
Dubita  assai  che  non  accada  a .quello 
• . - Non.  men  gentil,  di  Ganimede.è'beHo. 


Cob  gli  occhi  fissi  al.-cieljo  segue,,  quanto 
Basta  il  vederj  ma  poiché  si. dilegui  .• 

31  ;■  ohe  la  vista  non  può  correr  tanto, 
Lascia  che  sempre  l’animodo  segua.  - - 
Tuttavia  con  sospir,  gemito  e piantò  • - 
-.Non  ha,  nè  vuol  aver  pace  nè  triegue." 

Poi  ohe  Ruggier  di  vista  se  le  tolse, 

Al  bqoa  desinar  Frontin  gli  occhi  rivolse  ; 


L’ORLANDO  J FURIOSO 

E si  deliberò  di  non  lasciarlo , v » 

..Che  fosse  in  preda  a chi  venisse  prima;  - 
Ma  di  condurlo  seco , e di  poi  . darlo  - - 

Al  suo  signor , -ch’anco  veder  pur  stima. 

Poggia  l’augel nè  può  Ruggier  frenarlo 
Di  sotto  rimane»' vede  ogm  cima 
-Ed  abbassarsi  in  guisa,  che  non- scorgé-  >».  • 

Dove  è piano  il  terren  nè  <dove  sorge,' 

Poi  che  sì  •'ad.  alto  vièn , clfun  picciol  ponto 
Lo  può  stimar  chi  daUa-terra.il  mira , ' 

Prende  la  via  verso  ovfe  oade  a puntò  c>  -- 
Il  Sol,  quando  col  Granchio"  si  Raggira: 

E per  Variarne  va  come  legno. unto  *.*’»  _ • - 

A cui  nel  mar  propizio  vento  iRpirà.  • 

Lasciàmlo  andar;  che  farà  buon. ca'mmrpO: 

E torniamo  a Rinaldo- paladino.'  , - • v , 

Rinaldo  Paltro  e l’altro^ giorno  scorse, 

-Spinto  dal  vento,jm  gran  spazio  di  mare. 

Quando  a Ponente  è qgàndo  contra  l'Orse, 

Che  notte  e dì  non  cessa  mai  soffiare. 

Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse , 

' Dove  la  selva  Càlidonia  appare; 

Che  spesso  fra  gli  antiqpi  ombrosi  cerri 
S’ode  sonar  di  bellicosi  fèrri.  ■ . - 

Vanno  per  quella  i cavalieri  erranti,-  --v  - 
‘ Incliti  in  arme,  di  tutta  Rretagna,*  • •. 

'E-  de’  prossimi  luòghi  e de1  distanti, 
i .JDi  Francia;  di. Norvegia  e di  Lamagna.  - 
Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  innanti  ; 

Che  deve  cerca  onor,  nyarte  guadagna. 

Gran  cose  in  essa  già-  fece  Tristano , 

Lancrìotto*  Galasso  , Artù  e Galvano  , 

Ed  'altrL cavalieri  e de -la  nova 
E dè  la  vecchia  Tavola  famosi: 

Restano  ancor  di  più  d’una  lor  proya  r , 

Li- monumenti  e- li  trofei  pomposi.  • 

L'arme  Rinaldo  e il  suo  Baiardo  trova,-'  ■ 

E tosto  sì  fa  por  nei  liti  ombrosi,- 
Ed  al  nocchier  .cosq&uda  che  si  spicche 
, fi  Io  vada  aspettar  a Beroicche,- . -t 
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Senza  scudiero  e senza  compagnia 
.Va  il  cavalier  per  quella  selva  immensa, 
Facendo  or  una  ed  or  un'altra  via, 

Dove  più  aver  strane  avventure  pensa,'— 
Capitò  il  primo  giorno  a una  Badia  * 

; Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno"  - • 

• 0 * * , r '•  * 

Le  donnè  e i -cavalier  che  vanno  .attorno. 

Ideila  accoglienza  i monachi' e 1’abate. 

Fóro  a Rinajdor  il  qual  domandò  loro 
(Non  priora  già,  ché  eon  vivandq  grate 
Avesse  avuto' il  .ventre  ampio  ristòro)'  . 
Come  dai  cavalier  sian  ritrovate  ; ‘ 

Spesso  avventure  per  quel  tenitoro, 
pove  si  possa  in. qualche  d'atto  egregio 
L’uom  dimostrar  , se 'merta  bissino  o pregio 

•*  f ‘ * * , **  1 \ 

Risposongli  ch’errando. ih- quelli  boschi , •• 

Trovar  potria  strane  avventure  e molte: 

,Ma  come  i luoghi , i latti  ancor  soo  foschi  ; 
..  Che  non  se:n’hanolizla  le  più  volte. 

Cerca  (diceano)  andar  dove  conoschi  : . 
•Che  l’opre  tue  non  restino  sepolte, 

Acciò  dietro  .al  periglio  e alla  fatica 
Segua  la. fama,  e il  debito  ne  dica.  ■»  - v 

E- se  del. tuo  valor,  cerchi  far  prova,' 

T’è  preparata  la  più  degna  impresa  • 
Che-  ne  l’Antiqua  etate  o ne  la  hoVa  - 
Giammai  da  cavalier  sia  stata  presa, 

La  figlia  del  Re  postro  or  si  ritrova 
Bisognosa  d’aipto.e  di  difesa  . .- 

Contra,  un  barop  che  Lttrcanio  si  chiama. 
Che  tor  -le  cerca  e la  vita  e la  fama. 

Questo  Lurcanio  al  padre  l’ha  accusata* 
(Forse  per  odio  più  che  per  ragione) 

Averla  a mezzanotte  ritrovata  . 

■Trarr’un  sub  amante  a sé  sópra  un  verone. 
Per  le  leggi  del  Regfao  condannata  -^.* 

Al  foco  fia,.  se  non  trova  campione  • . 

Che  fra  .un  mese  ,'Oggimai  presso  a finire, 
L’iniquo  accusa tor  faccia  mentire, 
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L’aspra  legge  di  Scozia,  empiee  severa, 
Vuol-ch’ogqi  dònna,  e -di  ciascuna  sorte, 

. Ch’ad  uom  si  grunga,e  non  gli  sia  moglipra 
.S’accusata  ne  viene;  abbia  la- morto. 

Nè  riparar  si  può  , ch’ella  non  pera  , - 
Quando  per  lei  non  venga  un  guerrier  forte 
Che  tolgala  difesa,  e che  sostegpa  ; . 

Che  sia  innocènte  e ,di  morire  indegna. 

Il  Re,  dolente  per -Gibevra  bella-,- . ' - - ?. 
(Che  così  nominata,  è la  sila  figlia)  • 

Ha  pubblicato  per  citta  e- castella 
Che  s.’alcun  la  difesa  di. lei  piglia, 

E che  l’estingua -la’  calunnia  fella 
(Pur  che  sia  nato  di  nobil  famiglia),' 

L’avrà  per  moglie,  ed  uno  Stato  , quale,  \ 
Fia  oonvenev'oì  dote  a donna,  tale.'.' 


Ma  se  fra  un  . mese  f alcun  per  lei  non  viene. 
O venendo,  non  vince , sarà  uccisa. 

Simile  impresa  meglio  ti. conviene. 
Ch’andar  pei  boschi  errando  a questa  guisa. 
Óltre  ch’onor  e fama  te  n’awiene,  ' 
Ch’in<etemo  da  te  non  fia  divisa , 

, Guadagni  il- fior  di  quante  bellè  donne 
Da  l’Indo ^ono  all’-^tlantee  colonne; 


E una  ricchezza  appresso.,  ,ed  uno  Stato 
-Che  sempre  far- ti  può  viver  contento"; 

E là  gràzia  del  Re , se  suscitato7  - \ • 

Ppr  te  gli  fia  it  suo  onor  ch’è  quasi  spento. 
Poi  por  cavalleria  tu  se’  obbligato  / * 

A vendicar  di  tanto  tradjAento  « - 
Costei , che,,  per  combino  opinione  , 

Di-vera  pudicizia  è un  paragone. 


Pensò  Rinaldo  alquanto,  e poi  rispose:.  '••  ' 
Una  donzella  dunque  de’  morire  ,, 
Perchè  lasciò  sfogar  ne  l’amorose  - 
\ Sue  braccia  al  suo  amator  tanto  desire?' 

• Sia  maledetto  ohi  tal  legge  pose,  -. 

É maledetto  chi  la  può  patire!  v-  •; 
Debitamente  muore  una  crudeli,  •*;  • 
Non  ohi  dà  vita  al  suo  amator  iaiìoit.  >.  • 
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Sia  vero  o falso  che  Ginevra- tolto 
S'abbia  il  Sup  amante,  iò  non  riguardo  a questo: 
B’averlo  fatto  la  loderei  molto 
Quando  non  fosse  stato' manifèsto.  ' , - 

Ho  in  sua  difesa  ogni  pensiex  rivolto  : 

Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto,  - - * 

E dove  sia  l’accusator  mi  mene,:  **  , • 

Chlio  spero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene» 

Non  vo'  già  dir  ch’ella  non  l’abbia  fatto  ; * 

Che  noi  sappienéTol  il  falso  dir  potrei:: 

• Dirò  ben,  che  non  de!  per  simil  atto 
PunmeA  cadere  alcuna  in  lei;  • 

E dirò  ohe  fu  ingiusto  o che  fu  matto  _ -’•*■ 

Chi  fece  prima  li  statuti  rèi;  ' ■ * . 

E come  iniqui  invocar  si  denno,  , • / ' 

E nuova  legge  far  con  miglior  senno.v 

. . . ' - f * * 

S’un  medesimo  ardor,  s’un  disir  pare  r-  - . -- 

Inchina  e sforza  Tuno-  e l!altro  sesso 
A quel  soave  fin  d’amor ,- òhe  pare 
All’ignorante  Vulgo  *un -grave  eccesso  ; 

Perchè  si  de’  punir  donna  o biasmare-,  . - 
Che  con  uno* ò' più  d’uno  abbia  commesso 
Quel  Che  l’uom  fa  con  quante  n’ha  appetito , 

•E  lodato  ne^va,  non  che  impunito? 

Son  fatti  in  questa  legge  disuguale  • " • ' ■ 

Veramente  alle  donne  espressi  torti;  ' . 

E spero  in  Dio  mostrar  che  gli  è gran  male 
Che  tanto,  lungamente"  si  comporti. 

Rinaldo  ebbe  il  consenso  universale,  ( ».  /' 

Che  fur  li  antiqui  ingiusti!  e male  abcòrfi , 

Che  còfisenttro  à cosi,  iniqua  légge;  *> 

E mal  fa  il  Re  che. può, ‘-nè  la  corregge;- 
. ..  ' , . > • : 

Poi  che  la  luce  candida  e Vermiglia'  \ 

De  l’altro  giorno  aperse  l’emispero  , ’ . ' . : 

Rinaldo  l’arme  e il  suo* Baiàrdo  piglia-, 

' E di  quella  Badia  tolle  un  scudiero , 

Che.  con  lui  viene  a molte  leghe  e miglia , 

Semprè-nel  bosco  orribilmente  fiero,  •’ 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nuova 

De  la  donzella  de’  venir  in  pruova,  • - • 
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l’orunbo  furioso  . • • . 

Avean,  cercando  abbreviar  cammino; . 
Lasciatole!  sentie?*  la  maggior  via-t 
Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  .-vicino , 
Che  la  foresta  d’ogn’intorno  empia.  . 
Baiardo  spinge  l'un,  l’altro  il  ronzino 
Vergo , una  valle , onde  quel  grido  usèìa  ; 

E fra  dui  mascalzoni  una  dòmzella 
„Vider,  che -di  lontan  parea  assai  bella; 

v \ * . • • V • 

Ma  lacrimosa  e addolorata  quanto 
Donna  j?  donzella,  o mai  persona  fosse. 

Le  sono  dui -col  ferro  nudo- a cantp, 

Per  farle  far  l’orbe  di  sangue  rosse.  , * 

Ella  con  preghi  differendo  alquanto  ' 

Giva  il  morir,  sin, che  pietà  si.  mosse. 
"Venne  Rinaldo;  e còme'se  n’accòrse, 

Cpn  ahi /gridi  e gran  minacce  accorse. 

Voltalo  i mafandrin  togto -le  spalle 
Che  ’l  ^occorso  lanta,n  vider  venire  ; 

. E -si  appiattàt/ne  fa  profonda  valle. 

Il  Paladin  non  li  curò  seguire  : 

. Venne  alla  donna , e .qual  gran  colpa  dall» 
Tanta  punizion  cerca  d’-udrre: 

E per  tempo  avanzar,  fa  allo  scudierq 
Levarla  in- groppa,  e torna  al., suo  sentiero. 

* . i 

E cavalcando  poi  meglio  la  guata 

Molto  esser  bella  e di,  maniere  accorte, 
Ancor  che  fòsse  tutta  spaventata  - 
Per  la  paura  ch’ebbe  della  morte.. 
Poi.ch’eila  fp  di  iìuovq.  domandala 
Qhi  favea  tratta  asì  infelice  sorte,  - • 
Incominciò  con  ulniLvoce*.  dirò  * 

Quel  Oh’io  vo’  aìTaltro  Cantp  differire. •* 
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l.urdhnio  per  C8gion*"che)inte$o.hvèa:  ; 

Per  Ginevra  il  fratello  'essersi  ucciso , 

» • Perocché  '1  dv ic*  d’Albania  credca  • ' 

Ch’sppo'teì  fosse  in  maggior  seggio  jtssiso. 

Di  stupro  uj  reTaceusa , e falla  rea  ; 

Ma  jl"fraM;l  poscia. con  nascosto  viso  . • . v . 

Contea  lai  pugna;  e alfln  Rinaldo  viene  J 
Ch’ai  duca  fa  sentir  le  dritte  pepe. 

Tutti  gli  àliti 'animai  che.sono  in  terra,  ~- 
O cheinvon  quieti  e'stanno  in  pace>  , • 

O-se  vengono  a rissa  o si  £an  guerra,.* 

, Alla  femmina  il  maschio  non-la  fade. 

L’prsa  con  l'órso  al  bosco  sicura  erra;. 

1 -La  leonéssa. appresso  il  leon  giace;  * 'r 
Col  lupo  vive  la  lupa'sicura  , * : 

Nè  la  giovenca  ha  del  t&cel' paura. 

Gh’abbominevol  peste , ebe  Megera  . * . • 

È venuta  a turbar  gli  umani  ■petti  ?:  • * " * . 
Ché.si  sente  ihmarito  e la  mogliei*à  ' 
Sempre  garrir  d’ingiuriosi  detti  ,-  1 •%  ’ \ 

Stracciar  kt  faccia  e' far  livida  e^nera,  ’ ; • 

Bagnar  drpiantò  r geniali  letti;  ' - . 

E non  di  piànto  sol , ma  al-cunaVolta  ;‘k 
Disangue  gli  ha  bagnati  l’ira'  stolta..  •. 

Parmi  non  sol  gran  mal , ma  che  Tuona  faccia 
Centra  natura  è sia  di  Dio. ribello. 

Che  s’induce  a percuotere  la  faccia 
Di  bella  donna,  o romperle  un  capello  : 

Ma  chi  le  dà  veneno,,o  chicle  caccia 
L’àlma  del  corpo  con  laccio  o.  coltello  , 
Ch’ubmo  sia-quol.non'credérò  in  eterno-, 

Ma  in,  vista  .umana  un  spirto  de  l’infemp 
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Cotali  esser  doveano  i due  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  dalla  donzella  - . 

Da-lor  condotta  in  quei  scuri  valloni,  • 

Perchè  non  se  n’udisse  più  novella. 

Io  lasciai  Ch’élla  render  le  cagioni'. 
S'apparecchiava  di  sua  sorte,  (ella  V - 
Al  Paladin,-che  le  fu  buon  amico  t 
Or  u seguendo  l’istoria  , così  dico],  ^ ' . . 

* ’ • v * 

La  donna  incominciò  ; Tu  intenderai- 
La  maggior  crudèltade  e. la' più  espressa, 

Ch’in  Tebe  o in  Argo , o eh!in  Micene  mai , 

0 in  locò  -più  crudel  fosse'commessa. 

E seH’otando  il  Sole  i chiari. r*i , "*  . 
gai  men  ch’all’altre  region  s’appressa, 

Oedò  clì’a  noi  mal  volentieri  arrivi  , - 
.Per'ehè  veder  sì  crudel  gente  schivi'. 

Ch’agli  nemici  gli  uomini -sien'crildi , - . 

In  ogni' età  se  n’è  veduto  esempio; > • 

Ma  dar  la  morte  a chi  .procuti  e studi  - .*  • 

ITtuo  ben  sempre,  è troppo  ingiuste- ed  empio, 
E acciò, che  meglio.il  véro  iò  ti  denudi  , 

Perchè  costor  volessero  fa?  scempio 
Degli,  anni  Verdi  miei  coutra  ragione 
Ti  dirò  da  principio  ogni  cagionò.  < •• 

Voglio  che  sappi,  signor  mio  ,xh’essendo  - ; 

. Tenera  ancora  ^ a,Jli  servigi  venni  . 

Dèlia  figlia,  del  Re,  con -cut  crescendo  , 

Buon  Idogo  in  corte  ed  onorato  tenni.  + - ; 

Crudele  Amore  al  mio  stato  invidendo, 

Fe’  che.  seguace  r ah  lassa  ! gli  divenni  *■ 

Fé’  d’ogni  cavàlier  , 'd’ogni  donzello 

' Parermi  il  Duca  d’ÀJbapìa  più  bello.... 

» " <*  * 
Pecche  egli  mostrò  amarmi  più  che  mojtp , ? 

Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 

Ben  s’odé  il  ragionar , si  vede  ii  volto; 

Ma. dentro  il  petto  mal  giudicar  possi. 
Credendo,  amando,  non  cessai  che  tolto 
L’ebbi  nel  letto-;  e no©  guardaichlio  fossi 
Di  tutte  le  reai  camere  in^quella  •'  . ; 

Che  più  secreta  avea-Ginevra  bejia,;. 


•'  Digitized  £y  Googlel 


/ ( CANTO  QUINTO 

Dove“tenea4e  sue  pose  più  care,  . . e 

E dove  le  più-  yolte  ella  ddrmia. 

Si  può'di  quella' in-s'un  verone  entrare, 
Che  fuor  del  muro  al* discoperto  uscia. 

Io  facea  il  liner  amator>  quivi  montare:  ** 

E la  scala  di  ò&rdp  ondò  salìa  ; < • - 

10  stesso  dal  veron  giù  gli-mandai, 

Qual  volta  meco  aver  Ip  desiai-: 

Cbètante  volte  ve  lo-  féiveuirfe-,  ' ' ■ 

Quante  Ginevra  me  né1  diede  l'agio  , 

Che  solea  mutar  Ietto  or' per  fuggire 

11  tempo  ardente  , ora  il-  bramai  malvagio. 
Non  fu  veduto  d.'alcun  mai  salirò;' 

Però  che  quella  pai-te  dèi  palagio  * i 
Risponde  verso. alcune  case  Fotte  , * * 

Cove  nessun  mai  passa  o giorno  o notte. 

Continuò  per  molti  giorni  e-  mesi  s - , 

Traimi  secreto  llamofrdso  gioeo':  ,*•  *•*, 
Sempre  crebbe  Tamonre;  e-sì  m’adcesi',  - 
Che  tutta  dentro  io  mi-heatia  xìi  foca; 

. E cieca'oe  fui  si  ch’io-  non  compresi  * v 
Ch'egli  fingeva  molto,  .e  amava- poco*  ; 
Ancorché  li  suòTngaani  discoperti 
Esser  doveaatni  a mille  segni  oorti.,  *••'*/ 

1«  , , • , * 1 ..  m ■ 
Dopo  alpon  di  'si  mostrè  nu'ov.ò  amante 

Dé  la  bella  Ginevra..  To  non  so  appunto  ' 

S’ allora  qominpiasse,  o- 'pur!  innante  • • » 

Da  l'ainoFmiò^  tiiavesèe  il.cor  già  punto'. 
Vedi , s*in  m.é  venuto  era-arrogante,  ’•* 
S'imperio  nel  mio-cor  s’avèya  aSsuftto  : •* 
Che  m_i  scoperse  , e iion  ebbe  rossore  .*. 
Chiedermi  aiutò  in  questo  naovo  ambre. 

Bau  ini  dicea  cVuguale  al -mio  non  era  , ;i 
N[è  vero  amor  quer-ch’egli  avea  a costei  ; 
Ma  simulando  essepne.acceso  , 'spera  ‘ , • 

. Celebrarne  ^ legittimi- imenei* 

Dal  Re  ottenerla  Ha  cosa  leggiera,-  • 
Qualox.  vi  sia  la  Volontà  di  lei  ; •’ 4 ■ ■ 

Che  di  Sàngue  e di  stato  in -tutto  il  regno 
Non  era, -dogo  il  Re  , di  lui  A1!  più  degno.-- 


l’orlando  furioso  , . ' 

Mi  parsuade,  se  per  opra  mia  * 

Potesse  al  tfuo  Signor ‘.genero,  farsi 
(Chè  veder  posso  ohe.  se'  d’algpria  *■ 

A quanto  presso  ni  Ite  possa  uomo  alzarsi) , 
Xh'e  me  tì’avria-buon  morto , D non  saria 
Mai  tanto  beneficio  per  .scordarsi  ; • J 
4 E ch’alia:  moglie -e  eir’ad  ogn’aHro  innante 
Mi  porrebbe  egli  ip  semipre  essermi  amante. 

Ioch’era  tutta  a satisfargli  intenta/  • 

Nè  seppi  o volsi  co'ntradirglimui , ■ / , 

E sol  quéi  giorni’io-mi  yidi  contqnta, 
Ch’averlo  oom-placiiita.rab trovai}  »' 

* Piglio  recfcasioti  che.  s’appre$enta  4 J- 

Di  paréàr  .cPekso  e di. lodarlo  assai  ; , 

* Ed  ogni  industria  adppro,  ogni  fatica, 

Per  far  del  mio  amator  Ginevra  amica;  - 

Feci  col'coa'e  e jpon  l’effètto  tutto  ' . . „ ' /,r 
Qùel  dhe'far  si  poìesva , «/-sàllo  Iddio  ; 

Nè  con  Gin'evra’ih'ai -potei  far^frixtto-,  - 
Ch’ió  lepohesfci  in -grazia  il  Ductf  raió-:' 

ET  questo,  che  ad  amar  ella  avea- indotto 
Tutto  il>  pensiero  e.  tutto  il  suo  desio 
Un  gentil  "cavalier  , -hello  e cortese 
Venuto  in  Scozia  dilontan  pRése;  ' -V 

-,  . . ‘ , .*  . . ■ ‘t 

Clie  con  un  sap  fratel.dbét)  giovinetto-  •:  4 
-Venne  d’Italia  a stare  in'tjuesta'Gorte-,  " . 

Si  fé’-  ne  l’arrive  poi  tanto  pèrfettp  , 

Ohe  la  Bretagna  non  ave  a il-più -forte. 

’ Il  re  damava',  e-neinost>ò  Perfetta5; 

Che  gli  donò  di  non  piceiola-sorte  r 
Castella  ih  ville- e iurisdizioni,r-.>.  ' 

E lò  fe’grande  al  par  dei  gdàn  Baroni.  - 

Grato  era  al’.Re,  più  grato  era' alla  figlia' 

Quel  cavaljer  chiamato  Arìodante , i 
Per'  esser  Val oròso^a  meraviglia  ; • ' • : 

;Mà  più,  ch’ella  sapea  che  l’era -amante. 

Nè  Vesuvio,  «né  il  monte-rii.  Siciglia  V > 

Jfù  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  dante, 
Quante- ella  conoscea -che  per  suo'.amor’e 
•Atìo dante  ardea  per  tatto  il- 'core,  *•  • • 


* CANTO  .QUINTO-  - 

L’amar  che.  dunque  ella  facea  colui 
Con  cor  sincero  e con  perfetta  fede , 

Fe’  che  pel  D,uea  male  udita  fui;  . 

Nè  mai  risposta  da  sperar  mi  diede: 

Anzi  .q-tìanto  io  pregava  più  per  lui , . 

E gli  studiava  d’ina petràr  mercede  , . ‘ <- 
Ella,  biasimando!  sempre  e dispregiando, 

Se  gli  venia  più -sempre  inimicando. 

i Io  confortai  l’amàtor  mio  sovente  \ 

Che  volesse  lasciar  la  vana- imprésa  ; 

Nè  Si'sperasse  mai  volger  la  mente 
Di  costei*,,  troppo  ad  altro  amore  intesa: 

-E  gli  feci  conoscer  chiaramente, 

Come-era.si  d’Ar'iodante  "accesa, 

Che  -quanta- acqua  è nel  mar,  piccola  dramma 
Non  spegnerla  de  la  sua  immensa  fiamma. 

Questo  da- me  più  volte  Pòlinesjso  ' ,•  - ’ 

(Che  così  nome  ha.il  Duca)  avendo- udì  to',  . 

E.  ben  compreso  e visto  per  se  stesso  , , 

Che  molto  male  •éra'il  suo^amor  gradito  ; 

Non  puf  di  -tanto  amerr  si  fu  rimesso  . 

Ma  di  vedersi  tfn  allj^t  preferito  , , 1 

Come  superbo»  così'  mal  sofferse', 

Che  tutto  in  ira  e in  odio  si  converse. 

E tra  Ginevra  e l’amàtór  suo  pensa 

Tanta  discordia  e tauta-lite  pórre,-  . ... 

E farvi  inimicizia  cO§ì  intensa, 

Che  mai  più  non  si.  possino  comporre  ; 

E por  Ginevra-in  ignominia  immensa  , . V 

Donde  npO.  sgabbiar)  viva  o morta  atòrre- 
Nè- de  l’iniquo  suo  disegno-uneco  * 

Volse  o con  altri  ragionar , che  seco,* 

Fatto  il  pensieri  Dalinda  mia,*  mi  dice'  • - 
‘ (Che  così  son  nomata) , saper  dei' 

Che,  come  sttól  tornar  dalla  radice  • 

Arbor  -che  tronchi  e quattro-volte -e  sei? 

Cosi  la  pertinacia,  mia  infelice  ,.  * ' -■* 

Benché  sia  tronoa  dai  sudc'e^si  rei*,  - - , 

Di' germogliar  non  resta;  eh  è venire 
Pur  vorriu  a fin  di  questo  suo  desire.  . - 

Ariosto,  Orlando  Furioso  — 1.  . I 


l’orwndq  furioso 

E non  lo  bramo  tanto  per  diletto , ' - . 

Quanto  perchè -vorrei  vincer  la  prova; 

E non  possèndo  farlo  Con- "effetto-, 

' S’io  lo  fo  immaginando,  anco  mi  giova.  . - 

Voglio,  qual  volta  tu  mi -dai  ricetto. 

Quando  allora  Ginevra  si  ritrosa  . - 

Nuda  nel  letto,.  che  pigli  ogni  vesta 
• Ch’ella  posta  abbia  t e tutta  te  ne  vesta. 

Come  ella  s’orna  e come  il  cria  dispone  \ 

. > Studia'imitarla,  e cerca,  ij  più  che  sai", 

£)i  parer  dessa^  e poi  sòptà  il  vèrtane, 
A,,mandar<giù  la  scala  ne  yerrai.  ■“ 

10  verrò  a te  con  immaginazione  . <*- 

Che  quella  sii , di.  chi -fu  £>  panni  avrai: 

...  E c'osi  spero*,  m^  stesso  ingannando , 

Venir  in  brève  il  mio  desir  scemando?.  . 

Così  diss’ègli^  Io  che  divisa  e sevra  - •' 

. , *E  lungi  era  da  me , non  pqsi  mente  - .* 

Che  questo  in  che  pregando  egli. per  sevra.  .•  *" 

' Era  una  frau4e  pur.  troppo  evidente*:  ■. 

5 dal  verròn^  coi  panni  di  Ginevra,  • 

Mandai  la  scala  onde  sali  sovente;" 

E non  m’accorsi  prima  de  l’inganno,  - 
Che  n-’ era  già  tutto  accadalo  il  danno.* 

Fatto  in  quel  tempo  con  Arj'odante  • ‘ ' 

11  duca  avéa  queste  parole  o taliR . > • 

.{Chè  grandi  amici  pt&no  siati  innante;  • 

Che  per  "Ginevra' si  fessdn  rivali)  : 

, Mi  maraviglio  Rincominciò  il  mio  amante) 
Ch'avendoti  io  fra  tutti  li  mie’ 'uguali-  • 

Sempre  avute  in  rispetto  e Sempre  amato  , 

Ch:io  sia  da  te  sì  miai  rimunerato.  • ' • . 

-Io  son  ben  certo  che-comprendi  e sai  *-• 

Di  "Ginevra  *e*  di  me  l’antiquo  dimore  ; 

E per  sposu  legittima  oggimai  ■ - ‘ •'r''- 

Per  impetrarla  son  dai  mie  Signore;  . y 

Perchè  mi. turbi  tu?  perchèVpur  vai 
'■  - Senza  fruttò  in  costei  ponendo  il  core  ? 

Io  ben. a te* rispetto  avrei-,  per  Dio-, 

S'io  nel  tuo  grado  fossi,  e tu  nel  mio.  . . 

* t*  - ; - 
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Éd  iò  (rispose  Ar'iodante  a lui) 

Di  te  mi  maraviglio  m^giormente  ; 

Chè  di' lei  prima  innamorato,  fui , . \ \ *' 

■Ché  tu  liavessi  vista  solamente  : ■ 

E so  che  sai  quanto  Cl  amor  tra  nui, 

Ch’esser  non  può- dé-quel  che  sia,  più  ardente;  ' 

E sol  d’eseei'mi  moglie  intende  e brama; 

E so  ohe  certo  sai  ch’ella  non  t’ama. 

Perché  non  hai  tu  dunque  a-  me  il  rispetto 
Per  l’amicizia  nostra-,  che  domande  ...  - . 

Ch’afte  aver  debba:,  -e  .ch’io  t’av.r^’  in  effetto 
•Se  tu  fossi  coq  lei  di  me  più  gracdel? 

Nè  méta  di  te  per  moglie  averla  aspetto  , J • 

Se  ben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande; 

Io  non  sopmeno  af  Re , che  tu,  sie,  grato  ; - 

Ma  piò.  di  tè  dalla  sua  figliar  amato,  •*  •* 

j » , - , ' • 

Oh  (disse  il  Duca  a lui}  grande  è eotesto 
. Errore  a che  t!ha  il  folle  Amòr.  condutto  !_ 

. Tu  eredi  esser  più  amato;  io  credo  questo 
Mqdesmo  : ma  %i  può  vedere  ai  frutto.  »*" 

. Tu  fammi  piò  c’haì  seco-,  manifesto , ’ 

; Ed  io  il  secreto  mio  t'aprirò  tutto  ; . 

E quel  di  nói.  ,Jihe  marmo  aver  si  veggi® , 

Ceda  a ohi  vince , :e  S’akro  si  proveggia. 

•E  sarò, pronto  , se,  tu  vuoi  ch'io  giuri  -t 
Di  non- dir  cosa- mai  che  mi  riveli  • 

Cosi  voglio  ch’ahcor  tu  m’asrfcuvi  V 
C&e  quel  ch’io  ti  dirò.,  sempre  mi  .peli.-  , 

Venner  dunque  d’aeoordo  al  fi  scongiuri,  ‘ 

E posero  le  man  sugli  Evangeli:.1 
E poi  che  di  tacer  fede  si  diero  , * v , ' 

Ar'iodante  incominciò  primiera; 

E disse  per  lo  giusto  e per  lo  dritto , •• 

Come  tra  sè  e Ginevra  era  la  còsa; 

Ch’ella  gli  avea  giurato  e a bocca  e in  scritto, 

Che  «mai  non  Saria  ad  %Hri  chla  lui  sposa; 

E se  dal  Re  le  venia  contraddetto,  ' 

Gli  prométte®  di-sempre  esser  ritrosa 

Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi , * ' 

E Viver  fola  in  tutti. i giorni  suoi:  - - 
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l'orlando  fori  osso 

E ch’esso  era  in  speranza  pel  valore 
Ch’avea, mostrata  in  armò  a ‘più  d’un  segno. 

Ed  era  per  mostrare  a laude*,  a onore,  \ 

A beneficio  del  Re  e del  suo  regnò, 

Di  crescer  tanto  ini  grazia  al  suo  Signore, 

Che  sarebbe  da  lui. stimato  degno-'.  ■ 

Che  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse; 

Pòi  che  piacer  a lei  così  intendesse.  • 

Poi  disse;  A questo  termine  soa  io; 

Nè  cre.do  già  ch’alouu  mi  venga  appresso; 

Nè  cerco. più  di  questo,  uè  desio''  . v 
De  tamor  d’es.sa  aver  segno' più  espresso; 

" Nè  più  vorrei,  se  npA  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legittimo  è concesso:  _ 

E saria  in  vano  il  domandar  giù  innanzi  ; 

Che  $i- bontà  so  come  ogn’altra  avanzi.  - ' 

* * i V 

Po-i  ch’ebbe  il  vero  Ariodante  esposto  * 

• De  la  mércè  ch:aspetta  a Sua  fatica, 

Polinesso„che  già  s’.avea. proposto  • • ’ - ■ 

‘Di  far  Ginevra  al  suaomator  nemica,'  • 

Cominciò:  Sei  da  m.e  molto  discosto 
. E vo’  che  di  tua  bocca  anco  tu  '1  dica;  ‘ > 

- E del  mio  bemvqduta  la  radice,  - 

Che  confessi  me  solo  esser  felice. 

• * ' • t . * 

Finge  ella  teca,  nè  t’ama  nè  prezza;  . . 

_ Chè.ti  pasce  di  spem?  « di  parole;  .? 

OHra  qaesto,  jl  tuo  amor  sempre  a sciocchezza  , 
Quando  meea  ragione,  imputar  suole.  ’ v 
Io  ben  tesserle  caro  altra  certezza 

Veduta  n’ijo  , che-  di  promesse  e fole;- 
E tei  dirò  .sotto  la  fè  in  secréto,  . * 

Ben  che  farei  più  il  debito  .a  staf  cheto. 

Non  passa  mete,  che  tre*,  quattro  e sei 
E taloc  diece  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei . 
Cb’all’amoroso  arder  par  che  sì  giovi  : 

Sì  thè  tu  puqi  veder  s’a’  piacer  miei 
Son  d’agguagliar  le  ciauce  che' tu  provi; 

Cedimi  dunque^  e d’altro  ti pròvedi , 

Poi  che. si  iaferior  di  me  ti  vedi.  ' ✓ : 

.*  > - 
* * « . - u 
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Non  ti  vo’  creder  questo '(gli  rispose 
Arìodante)-,  e certo  so  che  menti  ; 

E Composto  fra  te  t’hai  queste  cos^-r" 
Acciò  che  dalTimpcesa  io  mir  spaventi: 

Ma  perchè  a lei»  soa  troppa  ingiuriose , 
Questo  codiai. detto,  sostener  conyienti J . 
Chè  non  bugiardo  sol,  ina  voglio  ancora. 

Che  {Ct  sei  tràditor  mostrarti  or  orar  • • 

>•  . 

Soggiunse  jl  Duca  : Noij  sarebbe  onesto 
Qhe  noi  Voleséen  la  battaglia  tórre 
Di  quel  .che  t’offerisca  manifesto, 

Quando  ti  piaccia,  innanzi-agH  occhi  porre. 
Resta  smarrito  Àrìodànte  a questo  , <* 

E per  Tossa  un  tremor  freddo’  gli  scorre  ; , 

E se  créduto  ben  gli  avesse  a pieno  ' 
Venia  sua-  vita  allora  allora  meno. 

t • , . • * 

Con  cor  trafitto  e con  pallida  faccia,  • 

E con  voce  tremante  e bocca  amara 
Rispose:  Quando  sia  che -tu- mi  faccia  - 
Veder  questa  avventura  tua  sì  rara,"  - 
Prometto  di  costei*  lasciar  la  traccia , •* 

A te  sì  liberale,  a me  sì  avara:  ••  ■*‘*  •»  ’> 

Ma  ch’io  Tel  voglia^,  creder , non  far- stima  . 
S’io  non. lo  veggio  con  queSti^occbi  prima. 

Quando  ne  sarà  il  tempó,  àvvrsef otti , 
Soggiunse  Polinesso  ; e dipartisse.* 

Non  creda  che  passàr  più-di  due  notti , 
Cb-ordine  fu  che  i Duca,  a 'me  venisse.  • 

Per  scoccar  dunque  i lacci  che  condotti1 
Avea  Sì  cheti , andò  al  rivale  e disse  .* 

Che  s’ascondesse -la  notte  seguente 
Tra  quelle  case  ove  non  sta  mai  gente  : 

E,  dimostrógli'Un  luogo  a dirimpetto.  • 

Di  quei  versone  „ ove.  solea  salire.  , 
Arìodante.  avea  preso  sospetto 
Che.lo  cercasse  fan  quivi  venire , * 

Come  in  up .luogo  dove  avesse  eletto 
Di  por,  gli  aguati , e farvelo  morire  _*■  • 
Sotto  questa  finzloù , che. vuol  mostrargli 
Quel  di  Ginevra,  chhmpossibil  pargli.-. 


L’ORLA  NBO  FURIOSO 

Di  volervi  venir  prese  partito , 

Ma  in  guisa. che  di  lui  non  sia  irien  forte 
Perchè  accadendo  che  fosse  assalito  , 

Si  trovi  si  che  non  tema  di  morte. 

Un  sua’-fratello  avea  Saggio  ed  ardito/' 
U pfù  famoso  in  arme  della  Cèrte  • 
Detto  Lureania;  e avea  più  cor  con  esso 
Che  se^diéci'altri'  avesse  avuto  appresso;- 

Seccr  chiamollo , e vqlse'  che -prendesse 
L’arme;  e la  notte' lo  menò  con  lui:  1 
Non  che  ’l  secréto  stio  già  gli  dicesse  ; 
Nè  l’ avvia  detto  ad  esso  "nè  ad  altrui.  * 
Dasè  lontano’ un  trar-di  pietra  il  messe: 
Se  ini  senti  chiamar,  vien  (disse)  a nùi;; 
Ma  se  non  Sentì , prima  ch'io  ti  -chiami , 
Non  ti  partir  di  qui,  -frate;  se  m’ami.  * 


•Va  pur,  non ‘dubitar  .(disse  il  fratello): 

E così  venné  Arredante  cheto , - ' . * 

E si -celò  .crei  solitario  ostello  - - 

Ch’età  d’incontro,  al  miovefron  secreto. 

Vren  d’altra  parte  il  fraudolento 'e  Bèlle  , 

Che  d’infamar  Ginevra  era  sì  lieto  u * * 
» • k , 
. E fa  il  segno,  tra  noi -sei ito  innante-,-’ 

- A me  ohird.e  l’iagatìno  epa  ignorante . 


Ed  io  Cenaste  caùdida  e fregiata  • - 

' Per  mezzo  a liste  d’ero  , e d’ògn’intorno 
- Ef  con  rete  pur  dioro  , tutta  adombrata  ' 
Dì  .bèi.  fiocchi  vermigli , al  capo  intorno 
(Foggia  òhe  sol-fu  da  Ginevra  usata, 
Non  d’alcun’altre)  uditoci  segno,  torno 
Sópra  il  v^cron , -ch’in  modo  era  locato , 
Che  mi  scopriti  dinanzi  e d'ogni  lato. 


Lurcanio  in  questo  mezzo  dubitando 
Che' -’l  fratello  a pericolo  non  vada,' 

O , come  è pur  -ooraun  desio , cercando  * 
Di  spiar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada  ; 
L’era  pian  pian  venuto  seguitando, 

, Tenendo  l’bmbre  e la  più  oacnìa  strada 
E a men  di  dieci  passi  a lui  discosto  ; 
NeÌ'aiedesimo''ostel  s’era  riposto. 


. . ~ CAUTO  QUINTO 

Non  sappjendo  io  di  questo  cosa -alcuna  . 
Venni  'al  verron  ne  l'abito  c’  lio -detto; 

Sì  come -.già  venuta,  era  più  dlur»a  » 

E. più  di  duef  fiate  a buono  effetto.  ' . . 

1 Le  veste  si  vedean  chiare  alla  luna; 

Nè  dissimile  essendo 'aàch’io  d’aspetto  * . 
Nè- di. persona  da  Ginewa  molto  , ’ : 

Fece  parere. un  per  un  altro  il* volto: 

*« 

E tanto  più,  oliera  gran  spazio'in  mezzo 
Fra  dove  io  venni  e quelle  incólte  casé. 

Ai,  due  fratelli , che  sfavano  al  rezzò  , 
li  Duca  agevolmente  persuase  • -*.  . 

Qtìel  ch’era  falso.  Or  pensafn  ohe- ribrezzo 
Arìodànte , in T:he-dolOr  rimise. 

Vien  PolinesSo , é alla  scala. S’appoggia  , 
Che  giùvmandàgli  i e monta  in. snlla  loggi^. 

A prima  giuntalo  gli  getto  le  braccia  . . *. 

Al  collo  ",  Ch’io  non  penso  esser  veduta: 

Lo  bàcio  in  boèca^eper  tutta  la  faccia  v 51 
Conre  far  soglio  ad  Cgoi  sua  venuta.  > 

; Egli  più jde  l’usato  si. procaccia  *.*  . . 
D'acoarezzarmi,,é*Ja  sua’Tr’audé  aiuta. 
Quell’altro  «1  rio. spettacolo  cófldutto'. 
Misero  stà  l’ontano -e  vede  if  tutto.’  ' “ 

Cade  in  tanto  dolor  , che  si  dispone 
Allora  allora  di  Volermori-re  ; 

E il  po-jne  de  la  spada  in  terra  pone*, 

• Chè  su  la  punta 'si  volea  ferire. 

Lurcanio  che  con-  graiide  ammirazioò'e 
’ Avéa  veduto  il  Duca  a me  sabre, 

Ma  non  già  coposciuto  Chi  si  foSse, 
Scorgendo  l’atto ;'de!  frate!,  si  mosse',  • 

E gli  viètò^he  con  la  pròpria  mano* 

Non  si  passasse  in  quel  furore,iì  petto. 

S’era  più  tardo  o-pcfcó  più  lontano  ; 

Non  giugnea  a tempo  , e óon’faeeva  effetto. 
, Ah  misero  fratei , fratello  insano, 

■*  (Gridò),  perc’h,aL'per«hito  l’intelletto  V 
Ch’unà  ■fémmina  a morte- trar  ti  debbia? 
Ch’ir  possan  tutte" come  ftl  vento  nebbia. 
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, l’orlando  furioso  • ; 

Cerca  far  morir  lei,  che  morir  merta; 

E serva  a'più  tuo  onar  tu  la  tua  morte. 

Fu  d’amar  lei.,  quando  hon  t’era  aperta 
La'fraude  sua;  or  è da  odiar  ben  forie. 
Poiché  con  gli  òcchi  tuoi  tu  vedi  certa,  • ; 
Quanto  sia  meretrice,  e di  che  forte. 

3,erba  quest’arme  che  volti  in  te  stesso, 

A far  dinanzi  al  Re  tal  fallo. espresso.  • 

Quando  si  veda  Ariodante  giunto..-  . . 

-,  Sopra  il  fratei,,  la  dura  impresa  lascia  ; 

Maja  sua  inléqzio.n  da  quel  ch’assunto  . . - 
Avea  già  di  mÒTir,  poco  s'àccascia. . 

. Quindi  si  lieva,  e porja  non  che  punto , * 

Ma  trapassato  il  cor  diestrèma  ambascia: 

Pur  fìnge  col  fratei , ohe  quel  furore 
Non- abbia -più  , .che  dianzi  avea nel  coreT 

Il  seguente  matin,' senza  far'ibotto  . • 

Al  sue  fratello  o ^ad  altri,  in  via  si  messe, 

- Dalla  mortai  di speraeipn -condotto;  * 

Nè  di  lui  per  più  di- fu  chi- sapesse.  • 

.Fuor  che ’1  Dupa  e il 'fratello*  ogn’altro  indotto 

Era  chi  mosso -$,1  dipartir  Tacesse., f -•  • 

Ne  la  casa  del  Re  di  lui  diversi 
Ragionamenti,  e in  tutta  Scozia  Tersi. 

In  capo  d’otto  ó di  più  giorni  io  Corte  - 
Venne  innanzi  a Qiuevra'un.  viandante  , 

.•  E novelle  arrecò. di  maja  sorte  ^ *• 

Che  s’era  in  mar-sommerso  Ariodante 
' Di  volontaria  sua  libera  morte , t 
.)  Non  per  colpa  di'  Dorea-ó  -di  Levante. 

D^iu  sasso  che  sul-mar  sporgea  molt’alto, 
Avea  poi  capo  in  giù  preso  un  gran  salto. 

Colui  diceà;  Pria  che  venisse  a questo  , 

A me  che*a  caso- riscontrò  per  via. 

Disse:  Y^a  meco acciò  che  manifesto 
Per  te  a Ginevra  il  mio  Successo  sia;.  •’ 

E dille  poi,  che-la  cagion  del  r^sto  ; - . 

' Che  tp 'vedrai  di  me , ch’or  ora  fia , ' 

É stato  sq!  pere’  ho  troppo  veduto  ; 

Felice,  se  senza  occhi  io  fossi, suto  1 - 
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Uranio  a caso  sopra  Capobasso, 

Che  verso  Irlanda  alquanto'.sporge  in  mare 
.Còsi  dicendo,  di  cima  d’un  sasso 
Lo  vidi  a capo  in  g(ù' sott’acqua  andare. 

Io  lo  lasciai  nel  mare.,  ed  a gran  passo 
Ti  son  yenutó  la  nuova  a portare.-  , •' 
Ginevra ( sbigottita  e in  viso  smorta, 
Rimase  a quello  annunzio  mezza  morta. 

Oh  Dio,  che  disse  e fece  poi  che  spia*  . 

Si  ritrovò  ned  suo  fidato  letto  1 * 

Percós'soil  seno,  e si  stracciò  la  stole, 

. E. fece  all’aureo  crin  danno  e, dispetto;'. 
Ripetendo -sovente  la  parola 
Ch’Ariodante-  àvea  in  estremo  detto  : ‘ 

Che  la  cagion  del  suo  caso  ‘empio  e'  tristo 
Tuttò^venia  per  aver  troppo  visto.  . 

Il  rumor  scorse  di  costui  per  tutto  r 
Che  per  dolor  s’-ayea  dato  la  "morte.  , 

Di  questo  ri  Re  non  tenne  il  visot  dscifttto  ,. 
Nè  cavnlier  nè  donna,  de  la  Corte.  ' - 
Di  tutti.il  suo  fratef.mostrò  piùTiitto;. 

È si  sommerse  nel  dolor  si  forte; 

Chiari  esempio  di  lui'contra  se  stesso  , * 

Voltò  quasi  la  man , per  irgli;. appresso ■: 

< ~ - 

E molte  volte  ripetendo- seco,  • ’ - ■ • 

Che  fu  Gineyra.che  ’l  fratel  gli  estinse  , 

E ohe.  non  fu  se  non  qùeU’atto  bieco." 

Che  di  lei  vide,  ch'a  morir  lo  spinse  ; 

Di  Voler  vendicarsene  si  cieco 

Venne,  e sì  Pira  e si-.il  dolor  lo  vinsq,5"  - 

Che.di  perder  la  grazia  vilipese , 

*•  E aver  l’odio  del  Re  e del  paese: 

E innanzi. al  Re, -quando  era-più  degente 
La  sala  piena , se  ne  venne , è disse  : 

Seppi,  Signor, !che. di  lèvar.-lg' mente 
ÀI  mio  frate! , sì  ch’u  njórir  ne  gisse  ; ' • 
Stata  è.  la  figlia  tua  sola  noceste-;  *.  • . 
Ch’a  lui  tanto  dolor  Calma  trafisse 
D’aver  veduta  lei  poco. pudica  . • V- 

Che  piu  che  vita  ebbe  la  morte  amica.. 


l’orbando  forioso 

Erane  ornante*  e perchè  le  sue  voglie  r 
Disoneste  non  fur,  noi  vo’ coprire. 

Per  virtù  meritarla  "aver  per  moglie  • » 

Da  té  sperava , e-per.fedel  servire  ; V " 

Ma  mentre  il  lasso  ad  odorar  le  foglie 
Stava.  1 ontano  , altrui 'vide  salire, 

. Salir  su.  l’arbór  riservato , e ttftto  '■* 

Essergli  tolto  il  desiato  frutto.  . - . . • 

E seguitò  / com'egli  ayei  veduto 
Venit  Ginevra,  6ul  verone,  è come 
Mandò  la  scala,  onderà  a lui,venutos 
Un  drudo  ano,  di  chi -egli. non  sa  ii  nothe  : • 
Che  s’avea.,  per  non  esser- conosciuto  , 
r Cambiati  i panni  e nascose.  le  chiome. 
Soggiunse  òhe  oonl’aràie  egli  volea  » 

Provar  t tutto  esser  Ver  ciò  che  dicrea.  * 

% * " * • 

Tu  puoi  pensar  se  'l(padrè  addolorato 
Riqian  • qugn do- ■accusar  selute  la  figlia  ; . 
Sì’pefcbè  ode-di  lei  quel  che  pensatoi 
Mai  non-avrebbe,  e n’ha  gran  maraviglia  ; 

SI  perchè  sa  chetila  .necessitato  v * 

(Se  la  difesa  alcun  guerrier  non*  pigliai 
Il  qual  Uureanio  possa  far  mentire)^ 

Di  condannarla  e di  farla^mociré.:  ’ »' 

. ' * Ja  f 'v  - * • 

Io  non  credo  ; Signor , che  ti.sia  nova  - • . 
La  legge  nostra  che  condanna  à morte'.  . 
Ogni  donna  e donzella- che  si  prova  . . ' 

Di  sè  iat. Copia  altrui  ch’ai. suo  consorte. 
Morta  ne  vien,  sfin.un  mese  non  trova' 

In  sua  difesa  un  cavalier  sb  fòrte. 

Che  contrail  falso  accusator  sostegna 
Che  sia  innocente  e di  morite  indegna. 

Ha  fatto  il  Re  bandir  per  liberarla^*  • • 

(Che  pur  gli  par  ch’a  torto  sia  accusata), 

Che- Vuol  per  mogUe-,  p eoo  gran  dote,  darla 
A chi  torrà  l’mfamià  che  Uè  data.  ' 

Che.per dei.  comparisca  non- si  parla  __ 

Guerriero‘ancora,  anzi  l'un  l’altro  guata; 
•Chè  quef  Lùreanio fin  armi  è eosì. fiero. 

Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero,'' 


CANTO  QfUINTO 

Atteso  ha  l’empia  sorte  ,«che  Zerbino  , 
Fratei  dì  lei , nel  regno  non  si  trove  ; 

Che  va  già  molti  mesi  peregrino  f 
Mostrando  ili  sè  in  arme  inclite  prove:.- 
Che.  quando  si  trovasse ypiu  vicinò 
Quel  cavalier  gagliardo,  o in  luogo  dóve 

' Potesse  avere’ a tempo  la  novena. 

Non  mancheria  d’aiuto  aiia'sorella. 

Il  Re , ch’krtanto  cérca  di  sapere 
Per  altra  prova  , che  per  arme  ,adcòra,- 
Sé  sono  queste  accuse *o  false  o 'vere, 

Se  dritto  ò'torto  è.che  sua  figlia  mòra;’ 

• Hà  fatto  prender,  certe  cameriere 
Che  Ip  dovrian  saper  ,’se  vero  fóra  : 

. Qnd’io. previdi.  che  se  presa  .era  io 
Troppo  periglio  era- del  Duca  è mio.  . 

E la  notte  medesima  mi  trassi  j 1 * 

Fuor  de  la  Corte,  e al  Doca  n}i  condussi 
E gli  feci  veder  quanto  importassi  » 

Al  capo  d’ameudue,  se  presa  io  fussi'. 
Lodómmi  ,-e  (fisse  eh ‘ip  cori  dubitassi 
A’ suoi  conforti' poi  vepir  m’inctuSsì 
.■Ad  una  sua  fortezza  eh’ è*  qui  presso, 

In 'compagnia  di  dui  che  jriS  diede  esso.  ' 

Hai  sentito,  Signor, -.con  qùaqti  effetti 
De  l’amor  mio  fai  PolineSfso  certo  ; 

E s’era  debitor  per  tai  rispetti 
D’avermi  cara  p no  , tu  ’l  yedi  aperto.  , 

■ Or  senti  il  guiderdon  ch’io  ricevetti  « 
Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merlo,: 
-Vedi  se  deve,  j>èr  amare  assai  , 

, Donna  sperar  d’essere  amata  mai  : 


Che  questo  ingrato,  perfido  e Crudele  , 

De  la  mia  fede  ha  preso  dubbio* al  fine  ; 
Venuto  'è  in  sospizion  eb'io  non  rivele 
Al  ljingo  andar-  le  fraudi  sue  volpinie. 
Ha  finto  , acciò,  cfye  m'allpntane  é cele' 
•Fin.  che  l'jra  e il  furor  del  He  decline  , 
Voler  mandarmi  adunsuo  luogo  forte  ; 
E mi  voiea  mandar  dritto  alla  morte  : 


L’ORLANDQ  FURI09®  . 

Che  di  secreto  ha  commésso  ìilja  guida, 

Che  come- m’abbia  in  queste  selve 'tratta ,; 

Per  degno  premio  di  mia  fè  m'uccida. 

■ Cosà  l’intenzion  gli  venia  fatjta  , • , . - 

Se  tu  non  eri  appressa  alle  mie  grida. 

: Ve'  come  Amor  ben  chi  lui  segue,  tratta! 

Così  narrò  Dalinda  al  Paladino,  - * 

Seguendo  tuttavolta  ij  lor  cammino  ; 

A Cui  fa  sopra  ogh’avveatura.  grata 

Questa  d’aver  trovata  la  donzella  , - 

Che  gli1  avea  tutta  l’istoria  nàrrata 
De  l’innocenza  di  Giqevra  bella.’. 

E se  sperato  avea,  quandp  accusata 
Ancor  fosse  a'  ria gion>  d’aiutar  quella, 

Con  via,  maggior  baldanza  or  viene  in  .prova  , 

Poi  che  evidente  la  Calunnia  troya. 

' ' . . - * f 

E verso»  la  città  di  Santo*  Andrea  , *’ 

Dove  era  il  Kq  con  tutta  la;  famiglia  , 

E ia  battaglia  singoiar  dovea  » 

Esser  de  la  querela  de  la  figlia  , * ' 

Andò  Rinaldo  quanto  andar,  potea  ," 

Fin  ohe' vicino  giupse  a poche  njiglia;. 

Alla  città  vioinó  giunse  , - dove  • * 

- TroVò  uno  scrudier  ch’avea  più  fresco  nuove: 

* <*  * % ‘ . 
Ch’un  cavaliere  ietrano-era  venuto,  •' 

Ch’a  difender  Ginevra  «’avea  tolto , 

Con  non  usate  insegne,  e sconosciuto  , 

Però  che  sempre  ascoso  andava  raoltó’ ; . 

E cjie.dopo  che  v’era  , pncor  veduto  : . - 

Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 

E che  ’l  proprio  scudier  che^gli  servi»,- 
Dicea  giurando  : Io  non  so 'dir  chi  sia.  , 

Non  cavalcarlo  molto  , ,ch!alle  mura 
Si  trovar  de  la  terra,  e in  su  la  ]3Òrta. 

Dalinda  andar  più  innanzi  avea  paura.  ' . 

Pur  va,  poi  chè  Kinaldo  la  conforta. 

La  porta  è chiusa;  ed  a chi  m’^vea  cura 
Rinaldo  domandò  : Questo  .ch’importa?  - 
E fagli  detto  : Perchè  ’1  jxopol  tutto 
A veder  la  battaglia  era  ridutto 
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' * * . , ‘ r 

Che  tra  Lurcanio  e un  cavalier  latrano 
Si  fa  ne  Peltro  capo  de  la  terra., 

Ove  era  un  prato  spazioso  e piallo 
E che  giù  cominciato  hanno  la  guerra. 
Aperto  fu  al'  signor  di  Moptalbano; 

E tosto  ih  portitiar  diètro  gli.  serra. 

Per  là  vòta  città  Rinaldo  passa  ; ’ 

Ma  la  Donzella  al  primo  -albergo  lassa  ; 

* v ...  ' ' c ' v.  # •' 

E dice  che  secura  rvh  si  stia 
Fin  che  ritorni  a lei,  nhe  sarà  tosto  ; . 

E vèrso  il  campo  poi  ratio  s’invla  , 

Dove  fi  dui  guerrieri  datò  e risposto  „ : - 
Molto  3’ayeano , è davan  tuttavia.' 

St^va  Lurcanio  di  mal  cor  disposto 
Centra  Ginevra;  e l’altro  in  sua  difesa» 

Ben- sostenea- la  favorita  impresa.*'  . 

m ' ^‘|  " •.  - • » f i 

Seiycavalier  con  lor  ne  Io-steccato 
Erano  a piedi,  armatici  corazzai." 

Col  Duca  d’Albania  , ch’era  montato 
S’un  possente  corsier  dì-  buona  razza. 

Come  a Gran- Contestabile  ,- a lui  dato  ' " 

La  guardia  fu  del  campo  e tìe  la  piàzz'a  : 

E di  vedef  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  il  cor  lieto,  fed' orgogli  oso  il  ciglio. 

% . • * ' y 

-Rinaldo!  se  me  va  Ira-gente  e genìe:.. 

Fassi  far  largo  il  bhon-destrler  Baiardo  : 

Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente, - 
A dargli  .via  non-  par  zoppò  nè  tardo. 
Rinaldo  vi  cempar  sopra  eminente T •> 

E ben  rassembfa  il  fior  d-’ogni  gagliardo.; 
Pqi  si  ferma  airincgntrò  'ove-) il  Rè  siede; 
Ognun  s'àccosta  per  udir  che  chiede'.  . 

Rinaldo  disse  al  Re;  Magno  signone., 

Non  fasciar  la  battaglia  più  seguire  ; 

Perchè  di.  qùesti  dua  qualunque  more  , 

Sappi  cfr*a  torto  tu  ’J  lasci 'morire.'  -*■ 

L’un  crede  aver  ragione  éd  è- in  errore, 

E dice :il  falso  e ndh  sa  $11  mentire;  v 
Ma  quel  medesmo -orro’r  che ’l  suo  germano 
▲ morir  trasse  ,'  a'  lui  pon  l’arine  in  mano  : 


Ilo  L’ORLANDO  FURIOSO  ‘ . ' 

- • - * _ . . . •* 

L'altro  .non  sa , se  s’abbia  dritto  o torto  ; . 

Ma  sol  per  gentilezza  e per  benfade-  •*  • 

In  perieoi  s’è  posto  d’esser  morto,  •- 

Per  non  lasciar*  morir  tanta  beltade.  **  • . 

Io  la  salute  jalTinnocenzÌA  porto  : .• 

• -,  Porto  il  contrario  a chi"  usa  falsitade. 

• • Ma,  per  Dio  , questa  pugna' prima  parti  ; 

Poi  irti  dà  udienza  a.  quel  òh’iO  vo’  narrarti. 

. Pii  dall’autorità  d’un  uom  sì  degnò-,  > 

Come  Rinaldo  gH  parca  al  sepabianter-,'. 

Sì  mosso  il  Re,  ohe  disse  e fede  segno 
Che.  no’n  andasse  più  la  pugna  innante  ; 

1 ìy  quale  insieme  ed  ‘ ai  Barón.  del  regno,, 

.*  E ai  càvalie'r  « 'aH’rfitre  turbe  .tante  , v ' 

...  Rinaldo'.'fe’ dlnganno  tutto  espresso , - 
Ch’avea  ordito  à Ginevra  .Pelinesso..  ; 

1 « ’ >,  • t » « 

Indi  «'offerse  di  .yoler  provarp.  ' '•*  * . \ 

•Coniarme,-, . cVera  vèr  quel  ch’avel  detto. 

Chiamasi  PplineSsó;  ejlvei  Compare , > 

Ma  tutto- conturbato  ne  l’aspetto  • • - 

’ ’ t Pur.  con  audacia-  coìmneiò,  a'  negare.;! 

Disse,  Rinaldo: -Or  noi  /vedrem  l’effèttò.  , 

L’uno'e  l’altro  èra  ajmatp  , il  campo  fatto;' 

Sì  che  senzà  indugiar  vengono  al  fatto, 

* . Óh  quanto  hq  il  Re , quanto  ha*!1!  suo  poppi  * caro 
Che  Ginevra  a provar  s’&bbr  innocènte  ! 

Tutti  Ììa,p  speranza  fche  Dtp  mostri  chiaro, 

Ch’ita  pudica’e'ra  detta  ingiustamente.  . * 

« Crudel , , superbo  e riputato  avaro  i • 

Fp,  Polinesso. l'iniquo  e fraudolente  ;,  . • 

-che  ad  picun  miracolo  non  fia-,  > * 

; ..  . . Che  l’inganno  da  lui  tramato  sia. . * > V *"  - 

' . Sta  PoJ^nesso  con  la.faccia  mes'ta , ~ ' -,  - 1 

Col  cor  “tremante  e con  pallida  guancia;;" 

E al  terzó  suon  mette  la  lqixTcià.  in  resta. 

“Così  ìtipaldo  invèrso  .luj  -si-  lancia  , *c  > 

• • 1 Che,  di sToso  dilinir  là  festa  , *•  » > 

, ' Mira  a-passatgìi  il  petto  con  la  lancia  ; 

Nè  disc.ordq  al  diSir  -segua  l’effetto; 
thè  mezza,  l’asta  gli  cacciò  nel  petto.  ... 
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; Fisso  .nel  tronco  1q  trasporta  m terra 

Lontaa  dal  suo  de^trier  piu  di  sei  braccia.  / * ■ 

Rinaldo  srhontà  subilo  , ff  gli  afferra  - ' 

L’elmo  { pria  che  -si  lievi-,  e gli  lo  slaccia  : • , 

Ma  quel,  che  non  può  far. più  troppa  guerra,, 

Gli  domanda  mercè  con  umil  faccia , 

. E gli  confessa,  udendo  il  Re  e la.Corte, 

La  fraude  sua  cRe  l’-'ha  condubto  a morte. 

Non  fin)  il  tnitto  , e iif  mezzo  la  parola 

E là  voèe' e la  vita,  l’abbandona..  v 

Il  Re  , ehè  liberata  la"  figliuola' ' ■ *•  :C 

-Vede  da  morte  e dà  fama  nonkbudna  4,  { . ' 

Più  s’àl^gra  , gioisce  e*  rtrcconsola 
Che  , slavqndo  pferdols'iàùorona, - 
Ripar -se  la  vede s se  alloca  allora  < > i \ . ' 

. • Si  che  Rinaldo- ùnfcàmente  onora.  ..  ' “ 


E p®i  ch'ai  traode*  l’elmo  £<tfosciuto  - 't.  , v 

^ L'ahbe  , porch’aftre  volte  l’avea  visto, 

Levò  4e‘ inani 'à  Dio  , qfte'd’un'àiuto  ■ \ 

. Come’ere  quel-',  gli  'avea  si  ben-  previsto  , < ' 

■Quell’altro  cavaìiex-che  , ’scodbstiuto  , V ' \ * 
Soccorso  avea  .Ginevra  al  icastx  tristo  , \ ' < 

1 T2£  andato  per  le>g’e»a  condotto  , . r; 1 * "T.  ■ .1  , 

Sjato 'da  parte.  eTav divedére  il  tutto.  . > v. 


k • ■ • < . ■»  - t ' * 

Dal  Re  predato,  fu  di  diretti  nojpàe  ,»*,*••  . ‘ •.  .( 

- O*  di  la^ciarsri-aV  meaQvèdgr  scopèrto  , 

Acciò  da Jui  fossjè  p/émiato^-,  comd  , ' - • \ '- 

■ DÌ  sua  bùona  rptenzipn  Chièdeva  ihtherto,  - 

- Quél  -,  dopo  lunghi  pieghi  7 dade  chiome  . . 

Si  levò  l’elmd,  e de’  palese»  e: certo 

Quel  che  nell’altro  Canto  ho  da  Seguire  , 

Se  grata  vi  sarà  l'istoria  udire.  . ' t ' •' 
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CANTO  SESTO  i- 


* ARGOMENTO  ■ .*  ,'/ 

► , • » * 1 

Con  l'araata  stia  donna,  Antidatile  . 

Ha  io  dote  il  bel  dilcaty  d'Albania 
Ruggiero  intanto  sul  destrier volani*  • 
AI  regno  capitò  d'Alcinà. ria;  > ■ . 

Ove  dalPyman, mirto  ode  lo  tante  , . 
• Frode  di  lei  > e per  partir  slinyia: 

Ma  trova  alto  contrasto  ; ? chT  .da  pena 
Indi  l’ha  tratto  nuova  pugna  il  mena; 


Miser  chi  mal  opratfdo  sieon'ffda  • - - 

Ch’ognor  star  debbia  il  maleficio  ocfeulto  ;r' 

; Ghè  , quando  ogniàltro  taccia  , intorno  grida  * 

' E’aria- A la  terra  is, tessa  in'jch^è  sepulto  :■  ' '. 

'E  Dio  fa  spesso  che  .’1  peccato  guida  > 

11  peogator»;  poi.ch'alcun  dì  gli  ha.indultò  ; 

"Clje  se  medesino -,  senza,  altrui  richiesta , 

‘ • Inavvedutamente  mahif&sta:.  I.  " . ’• 

Avéa  créduto  il  miser -Poliaesso  * 

’J’ofalmente'il'deliVtp  suo  coprir^,.  - 
Dalinda  consapéyolfefd”^ppressb  ’’  ' 

, LevlaadQSi  v®he.  sc)la-jl  pqtea  dite  : ■ 1*  y ' „ _ . 

E.'aggi  ungendo  il  secondo  al  primo  eccesso  , 

. Affrettò  il  mal  che  potea  differire,  . - • 

E patéa  differire-'^  S9hivar  forse  ; 

-Ma(  se  stesso  sptónàndò , 'a  morir  .corse 

E perde  amici  a un  tempo*,  e- vita  e;  Stato  - ^ 

E ouor,che  fu  molto- più  gravò  danno. 

, Dissi  di  sopra-  che  fu  assai  pregato  > . 

Il  eavalier , eh  anc<>9  chi  sia  non  sanno. 

Al  ha  si  trasse  l’elmo.,  e l.viso  amato 
Scoperse,  che  più  velie  veduto  hanno; 

E dimostrò  come  , era  Ànodante 
Per  tutta  Scozia  lacrimato  innante/ 
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Ari'odante  , che  Ginevra  pianto 
Avea  per  morto  , e ’1  fratei  pianto  avea  , 

Il  Re  , la  Corte  , il  popol  tutto  quanto  : 

Di  tal  bontà  , di  tal  valor  splendea. 

Adunque  il  peregrin  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  apparea; 

E fu  pur  ver  che  dal  sasso  marino 
Gittarsi  in  mar  lo  vide  a capo  chino.  ,\ 

Ma  (come  avviene  a un  disperato  spesso  , 

Che  da  lontan  brama  e disia  la  morte, 

E l’odia  poi  che  se  la  vede  appresso  , 

Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e forte) 
Ari’odante  , poi  ch’in  mar  fu  messo  , 

Si  penti  di  morire  : e come  forte  , ' 

E come  destro  e più  d’ogn'altro  ardito, 

Si  messe  a nuoto , e ritornossi  al  lito  ; 

E dispregiando  e nominando  folle 
11  desir  ch’ebbe  di  lasciar  la  vita  , 

Si  messe  a camminar  bagnato  e mòlle  , 

E capitò  all’ostel  d’un  Eremita. 

Quivi  secretamente  indugiar  volle 
Tanto,  che  la  novella  avesse  udita  i 
Se  del  caso  Ginevra  s’allegrasse  , 

O pur  mesta  e pietosa  ne  restasse. 

Intese  prima,  che  per  gran  dolore 
Ella  era  stata  a rischio  di  morire  , 

(La  fama  andò  di  questo  in  modo  fuore , 

Che  ne  fu  in  tutta  l’isola  che  dire)  : 

Contrario  effetto  a quel  che  per  errore 
Credea  aver  visto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi  come  Lurcanio  avea 
Fatta  GHnevra  presso  il  padre  rea. 

Contra  il  fratei  d'ira  minor  non  arse  , 

Che  per  Ginevra  già  d’amore  ardesse  ; 

Chè  troppo  empio  e crudele  atto  gli  parse  , 
Ancora  che  per  lui  fatto  l’avesse. 

Sentendo  poi,  che  per  lei  non  comparse 
Cavalier  che  difender  la  volesse 
(Che  Lurcanio  sì  forte  era  e gagliardo , 
Ch’ognun  d’andargli  incontra  avea  riguardo  ; 
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E chi'n’avea  notizia,  il  riputava 

Tanto  discreto  , e sì  saggio  ed  accorto  , 

Che  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava, 

Non,  si  porrebbe  a rischio  d’esser  morto  ; 

Per  questo  la  più  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a torto)  ; 
Ari'odante  ) dopo  gran  discorsi , 

Pensò  all’accusa  del  fratello  opporsi. 

Ah  lasso  I io  non  potrei  (seco  dicea)  - 
Sentir  per  mia  cagion  perir  costei  : 

Troppo  mia  morte  fòra  acerba  e rea  , 

Se  innanzi  a me  morir  vedessi  lei. 

Ella  è pur  la  foia  Donna  e la  mia  Dea  , 

Questa  è la  luce  pur  degli  occhi  miei  : 

‘ Convien  ch’a  dritto  o a torto , per  suo  scampo 
Pigli  l’impresa,  e resti  morto  in  campo. 

So  ch’io  m’appiglió  al  torto  ; e al  torto  sia: 

E ne  morrò;  nè  questo  mi  sconforta, 

Se  noti  ch’io  so  che  per  la  morte  mia 
Sì  bella  donna  ha  da  restar  poi  morta.  * 

Un  sol  conforto  nel  morir  mi  ha.  ' 

Che , se  '1  suo  Polinesso  amor  le  porta , 
Chiaramente  veder  avrà  potuto  , 

Che  non  s’è  mosso-  ancor  per  darle  aiuto  ; 

E me-,  che  tanto  espressamente  ha  offeso, 
Vedrà,  per  lei  salvare,  a morir  giunto. 

Di  mio  fratello  insieme , il  quale  acceso 
Tanto  foco  ha,  vendicherommi  a un  punto  ; 
Ch’io  lo'  farò  doler , poi  che  compreso 
Il  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto  ; 

Credùto  vendicar  avrà  il  germano  , 

E gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

Concluso  ch’ebbe  questo  nel  pensiero , 

Nuova  arme  ritrovò  , nuovo  cavallo  ; 

E sopraveste  nera,  e scudo  nero 
Portò , fregiato  a color  verdegiallo. 

Per  avventura  si  trovò  un  scudiero 
Ignoto  in  quel  paese  , e menato  hallo  : 

E sconoscito  (come  ho  già  narrato) 

Sì’appr  esentò  contra  il  fra  tei  armato. 
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Narrato  v’ho  come  il  fatto  successe , 

' Come  fu  conosciuto  Ariiodante, 

Non  minor  gaudio  n’ebbe  il  Re , ch’avesse 
.Della  figliuola  liberata  innante. 

Seco  pensò  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  fedele  e vero  amante  ; 

Che  dopo  tanta  ingiuria  , la  difesa 
Di  lei  contra  il  fratei  proprio  avea  presa. 

E per  sua  inclinazion  (ch’assai  l’amava) 

E per  li  preghi  di  tutta  la  Corte  , 

E di  Rinaldo  che  più  d’altri  instava, 

Della  bella  figliuola  il  fa  consorte. 

La  Duchea  d’Albania , ch’ai  re  tornava 
Dopo  che  Pòlinesso  ebbe  la  morte , 

In  miglior  tempo  discader  non  puote 
Poiché  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grazia 
Che  se  n’andò  di  tanto  errore  esente  ; 

La  qual  per  voto,  e perchè  molto  sazia 
Era  del  mondo , a Dio  vqlse  la  mente. 
Monaca  s’andò  a render  fin  in  Dazia  , 

E si  levò  di  Scozia  immantinente. 

Ma  tempo  è ornai  di  ritrovar  Ruggiero, 
Che  scorre  il  ciel  su  l’animal  leggiero. 

Benché  Ruggier  sia  d’animo  costante , 

Nè  cangiato  abbia  il  solito  coLore  , 

Io  non  gli  voglio  creder  che  tremante 
Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core.. 
Lasciato  avea  di  gran  spazio  distante 
Tutta  l’Europa,  ed  era'uscito  fuore 
Per  molto  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a’  naviganti  Ercole  invitto. 

Quello  Ippogrifo  , grande  e strano  augello, 
Lo  porta  via  con  tal  prestezza  d’ale , 

Che  lasceria  di  lungo  tratto  quello 
. Celer  ministro  del  fulmineo  strale. 

Non  va  per  l’aria  altro  animai  sì  snello, 
Che  di  velocità  gli  fosse  uguale  : 

Credo  ch’appena  il  tuono  e la  saetta 
Venga  in  terra  dal  ciel  con  maggior  fretta. 
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Poi  che  l'augel  trascorso  ebbe  gran  spazio 
Per  linea  dritta  e senza  mai  piegarsi , 

Con  larghe  ruote  , ornai  dell’aria  sazio , 
Cominciò  sopra  una  isola  a calarsi , 

Pare  a quella  ove,  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante  e lungo  a lui  celarsi , 

La  vergine  Aretusa  passò  invano 
Di  sotto  il  mar  per  cammin  cieco  e strano. 

Non  vide  nò  più'  bèl  nè  ’l  più  giocondo 
Da  tutta  l’aria  ove  le  penne  stese; 

Nè,  se  tutto  cercato  avesse  il  .mondo, 

Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese; 

Ove  , dopo  un  girarsi  di  gran  tondo  | 

Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese. 
Colte  pianure  e delicati  colli, 

/ Chiare  acque,  ombrose  ripe  e prati  molli, 

' Vaghi  boschetti  di  soavi  allori, 

Di  palme  e d’amenissime  mortelle  , 

Cedri  ed  aranci  ch’avean  frutti  e fiori 
Contesti  in  varie  forme  e tutte  belle, 

V Facean  riparo  ai  fervidi  calori 

De’  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle; 

E tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i rosignuoli. 

e Tra  le  purpuree  rose  e i bianchi  gigli, 

Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba , 

Sicuri  si  vedean  lepri  e conigli , 

E cervi  con  la  fronte  alta  e superba, 

Senza  temer  che  alcun  gli  uccida  o pigli , 
Pascano  o stiansi  ruminando  l’erba: 

Saltano  i daini  e i capri  isnelli  e destri , 

Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri. 

Come  sì  presto  è l’Ippogrifo  a terra 

Ch’esser  ne  può  men  periglioso  il  salto  , 
Ruggier  con  fretta  de  l’àrcion  si  sferra, 

E si  ritrova  in  su  l’erboso  smalto.  * 

Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra; 

Chè  non  vuol  che  ’l  destrier  più  vada  in  alto  ; 
Poi  lo  lega  nel  margine  marino 
A un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro  e un  pino. 
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E quivi  appresso  ove  sorgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e di  feconde  palme  , 

Pose  lo  scudo,  e l’elmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e disarmoSsi  ambe  le  palme  :* 

Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all'aure  fresche  ed  alme  , 
Che  l'alte  cime  con  mormorii  lieti 
Pan  tremolar  dei-  faggi  e degli  abeti. 

Bagna  tal  or  nè  la  chiara  onda  e fresca 

. L’asciutte  labbra,  e con  le  man  diguazza  , 
Acciò  che  delle  vene  il  calor  esca, 

Che  gli  ha  acceso  il  portar  de  la  corazza./'' 
Nè  maraviglia  è già  ch'ella  gl’incresca; 

Chè  non  è stato  un  far  vedersi  in  piazza; 

Ma  senza  mai  posar  , d’arme  guernito , 
Tremila  miglia'ogn’or  correndo  era  ito. 
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Quivi  stando  , il  destrier  ch’avea  lasciato 
Tra  le  più  dense  fragcjie  alla  fresca  ombra  , 
Per  fiiggir  si  rivolta,  spaventato 
Di  non  so  che  , che  dentro  al  bo%co  adombra 
E fa  crollar  sì  il  mirto  ove  è legato  , 

Che  de  le  frondi  intorno  il  piè  gl’ingombra  : 
Crollar  fa  il  mirto  , e fa  cader  la  foglia  ; 

Nè  succede  però,  che  sene  scioglia. 

Come  ceppo  talor  che  le  medolle 

Rare  e vòte  abbia,  e posto  al  foco  sia, 

Poi  che  per  gran  calor  quell’aria  molle 
Resta  consunta  ch’in  mezzo  Tempia; 

Dentro  risuona,  e con  strepito  bolle 
Tanto  ohe  quel  furor  trovi  la  via; 

Così  murmura  e stride  e si  coruccia 
Quel  mirto  offeso , e al  fine  apre  la  buccia. 

Onde  con  mesta  e flebil  voce  uscio 
Espedita  e chiarissima  favella , 

E disse  : Se  tu  sei  cortese  e pio , 

Come  dimostri  alla  presenza  bella, 

Lieva  questo  animai  dall’arbor  mio  : . 

Basti  che  ’l  mio  mal  proprio  mi  flagella 
Senza  altra  pena,  senza  altro  dolore 
Ch’a  tormentarmi  ancor  venga  di  fuore. 
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Al  primo  suon  di  quella  voce  torse 
Ruggiero  il  viso , e subito  levosse 
E poi  ch’uscir  dall’arbore  s’accorse,  u 
Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 

A levarne  il  destrier  subito  corse  : 

E con  le  guancie  di  vergogna  rosse 
Qual  che  tu  sii , perdonami  (dicea)  " , 

O spirto  umano , o boschereccia  Dea. 

Il  non  aver  saputo  che  s’asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto , 

M’ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 

E far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto  : 

Ma  non  restar  però.^cBe  non  risponda 
Chi  tu  ti  sia , ch’in  corpo  orrido  ed  irto , 
Con  voce  e razionale  anima  vivi  ; . 

Se  da  grandine  il  ciel  sempre  ti  schivi. 

E s’ora  o mai  potrò  questo  dispetto 
Con  alcun  beneficio  compensarle  , 

Per  quella  bella  donna  ti  prometto, 

Quella  che  di  me  t;en  la  miglior  parte  , 
Ch’io  farò,  con  parole  e con  effetto, 
Ch’avrai  giusta  cagion  di  me  lodarte. 

Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede  , 
Trertiò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 

Poi  si  vide  sudar  su  per  la  scorza, 

Come  legno  dal  bosco  allora  tratto  , 

. Che  del  foco  venir  sente  la  forza, 

Poscia  ch’in  vano  ogni  ripar  gli  ha  fatto  ; 
E cominciò:  Tua  cortesia  mi  sforza 
A discoprirti  in  un  medesmo  tratto  ' 

Ch’io  fossi  prima,  e chi  converso  m’aggia 
In  questo  mirto  in  sull’amena  spiaggia. 

Il  nome  mio  fu  Astolfo;  e paladino 

Era  di  Francia,  assai  temuto  in  guerra: 
D’Orlando  e di  Rinaldo  era  cugino,- 
La  cui  fama  alcun  termine  non  serra: 

. E si  spettava  a me  tutto  il  domino, 

Dopo  il  mio  padre  Oton,  de  l’Inghilterra: 
Leggiadro  e bel  fui  sì , che  di  me  accesi 
Più  d’una  donna;  e al  fin  me  solo  offesi. 
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Ritornando  io  da  quèlle  isole  estreme 
.Che  da  Levante  il  mar  Indico  lava , 

Dove  Rinaldo  ed  alcun’altri  insieme 
Meco  fur  chiusi  in  parte  oscura  e cava, 

E donde  liberati  l'e  supreme 
Forze  n’avean  del  cavalier  di  Brava: 

Ver  ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  Settentrion  sente  la  rabbia.  ’ ' • _ 

E come  la  via  nostra  e il  duro  e fello  * 

Destin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia  ove  un  castello 
Siede  sul  mlar  . della  possente  Alcina.  ! 
Trovammo  lei  ch’uscita  era  di  quello , 

E stava  sola  in  ripa  alla  marina  ; 

E senza  rete  q senza  amo  traea 
Tutti  li  pesci  al  lito‘,  che  volea. 

Veloci  vi  correvano  i delfini, 

Vi  venia  à bocca  aperta  il  grosso  tonno  ; 

I capidogli  coi  vecqhi  marini  • , 

Vengon  turbati  dal  lor 'pigro  sonno: 

Muli  , salpe,  salmoni  e coracini 
Nuotano  a schiere  in  più  fretta  che  ponno  ; 
Pistriqi , fisiteri , orche  e balene 
Escon  del  mar  con  mostruose  schiene. 

Veggiamo  una  balena,  la  maggiore 
Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fosse: 

Undeci  passi  e più  dimostra  fuore 
De  Tonde  salse  le  spallaccio  grosse. 

Caschiamo  tutti  insieme  in  uno  errore  : 
Perch’era  ferma  e che  mai  non  si  scosse , 

Ch’ella  sia  una  isoletta  ci  crederne  ; 

Così  distante  ha  l’un  da  l’altro  estremo. 

Alcina  i pesci  uscir  facea  dell’acque 
Con  semplici  parole  e puri  incanti. 

Con  la  fata  Morgana  Alcina  nacque  , 

Io  non  so  dir  s’a  un  parto , a dopo,  o innanti. 
Guardommi  Alcina;  e subito  le  piacque 
L’aspetto  mio , come  mostrò  a1  sembianti  : 

E pensò  con  astuzia  e con  ingegno 
Tormi  ai  compagni;  e riuscì  il  disegno. 
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Ci  renne  incontro  con  allegra  faccia, 

Con  modi  graziosi  e riverenti  ; 

E disse:  Cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i vostri  alloggiamenti , 

• Io  vi  farò  veder,  nella  mia  caccia,  ' 

Di  tutti  i pesci  sorti  differenti  ; 

Chi  scaglioso  , chi  molle  e chi  col -pelo  : 

E saran  più.che  non  ha  stelle  il  cielo. 

E volendo  Vedere  una  Sirena 
Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 

' Passiàm  di  qui  fin  su  quell’allra  arena, 

Dove  a quest’ora  suol  sempre  tornare: 

E ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  dissi , una  isoletta  pare. 

Io  che  sempre  fui  troppo  (e  me  n’incresce) 
Volenteroso,  andai  sopra  quel  pesce. 

Rinaldo  m.’ accennava , e similmente 
Dudon,  ch’io  non  vi  andassi  ; e poco  valse. 

La  fata  Alcina  con  fàccia  ridente, 

Lasciando  gli  altri  dua,  dietro  mi  salse. 

La  balena,  all’ufficio  diligente, 

Nuotando  se  n’andò  per  Tonde  salse. 

Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  pentito  ; 

Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lito. 

Rinaldo  si  cacciò  nell’acqua  a nuoto 
Per  aiutarmi,. e quasi  si  sommerse. 

Perchè  levossi  un  furioso  Noto 

Che  d’ombra  il  cielo  e ’l  pelago  coperse. 

Quel  che  di  lui  seguì  poi  , non  m’è  noto. 
Alcina  a confortarmi  si  converse; 

E quel  dì  tutto  e la  notte  che  venne , 

Sopra  quel' mostro  in  mezzo  il  mar  mi  tenne: 

Fin  che  venimmo  a questa  isola  bella, 

Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  possiede , 

' E l’ha  usurpata  ad  una  sua  sorella 
Che  ’l  padre  già  lasciò  del  tutto  erede  * 

. Perchè  sola  legittima  aVea  quella; 

E (come  alcun  notizia  qae  ne  diede, 

Che  pienamene  instrutto  era  di  questo) 

Sono  quest’ al  tre  due  nate  d’incesto: 
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E come  sono  inique  e scellerate , 

E piene  d’ogni  viz^o  infame  e brutto  ; • 

Cosi  quella,  vivendo  in  castitate , _• 

Posto  ha  nelle  virtudi  il  suo  cor  tutto. 
Contra  lei  queste  due  son  congiurate; 

E già  più  d’uno  esercito  hanno  instrutto 
Per  cacciarla  dell’isola , e in  più  volte 
Più  di  cento  castella  l’hanno  tolte:' 

Nè  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra 
Colei  che  Logistilla  è nominata, 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 

E quindi  una  montagna  inabitata, 

Sì  come  tien  la  Scozia  e l’Inghilterra 
Il  monte  e la  riviera,  separata: 

Nè  però  Alcina  nè  Morgana  resta, 

Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta. 

Perchè  di  vizii  è questa  coppia  rea, 

Odia  colei  perchè  è pudica  e santa. 

Ma  per  tornare  a quel  .ph’io  ti  dicea, 

E seguir  poi  com’io  divenni  pianta, 

Alcina  in  gran  delizie  mi  tenea, 

E del  mio  amor  ardeva  tutta  quanta  ; 

Nè  minor  fiamma  nel  mio  core  accese 
Il  veder  lei  sì  bella  e sì  cortese. 

Io  mi  godea  le  delicate  membra  : 

P arcami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto 
Che  fra’  mortali  in  più  parti  si  smembra. 

A chi  più  ed  a chi  meno  , e a nessun  molto  ; 
Nè  di  Francia  nè  d’altro  mi  rimembra: 
Stavami  sempre  a contemplar  quél-volto: 
Ogni  pensiero,  ogni  mio  bel  disegno 
In  lei  finia,  nè  passava  oltre  il  segno. 

Io  da  lei  altrettanto  era  o più  amato: 

Alcina  più  non  si  curava  d’altri 
Ella  ogn’ altre  suo  amante  avea  lasciato; 
Ch’innanzi  a me  ben  ce  ne  fur  degli  altri. 
Me  consiglier,  me  avea  di  e notte  alato; 

E me  fe’  quel  che  comandava  agli  altri: 

A me  credeva,  a me  si  riportàva; 

Nè  notte  o dì  con  altri  mai  parlava. 
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Deh!  perchè  vo  le  mie  piaghe  toccando  , 

Senza  speranza  poi  di  medicina? 

* Perchè  l’avuto  ben  vo  rimembrando, 

Quando  io  patisco  estrema  disciplina? 

Quando  credea  d’esser  felice,  e quando 
.Credea  ch’amar  più  mi  dovesse  Alcina , 

Il  cor  che  rn’avea  dato  , si  ritolse  , 

E ad  altro  nuovo  amor  tutta  si  volse. 

Conobbi  tardi  il  suo  mobil  ingegno,  • 

Usato  amare  e disamare  a un  punto. 

• Non  era  stato  oltre  a duo  mesi  in  fegno  , 

Ch’un  novo  amante  al  loco  mio  fu  assunto. 

Da  sè  cacciommi  la»Fata  con  sdegno, 

E dalla  grazia  sua  m’ebbe  disgiunto  : 

E seppi  poi,  che  tratti  a simil  porto 
Avea  miU’altri  amanti,  e tutti  a torto. 

E perchè  essi  non  vadano  pel  mondo  N 

Di  lei  narrando  la  vita  lasciva, 

Chi  qua,  chi  là  per  lo  terren  fecondo 
Li  muta  , altri  in  abete  , altri  in  oliva, 

Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me',  su  questa  verde  riva  : 

Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera, 

Come  più  aggrada  a quella  Fata  altera, 

Or  tu  che  sei  per  non  usata  via , 

Signor,  venuto  all’isola  fatale  , 

Acciò  ch’alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  in  pietra  o in  onda,  o fatto  tale; 

Avrai  d.’ Alcina  scettro  e signoria, 

E sarai  lieto  sopra  ogni  mortale.; 

Ma  certo  sii  di  giùnger  tosto  al  passo 
D’entrar  o in  fera  ’o  in  fonte  o in  legno  o in  sasso. 

Io  te  n’ho  dato  volentieri  avviso  ; 

Non  ch’io  mi  creda  che  debbia  giovarte  ; 

Pur  meglio  ha- che  non  vadi  improvviso  , 

E de  costumi  suoi  tu  sappia  parte: 

Che  forse,  come  è differente  il  viso, 

E differente  ancor  l’ingegno  e l’arte. 

Tu  saprai  forse  riparar  al  danno; 

Quel  che  saputo  miU’altri  non  hanno. 
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Ruggier  che  conosciuto  avea  per  fama 
Ch’Astolfo  alla  sua  donna  cugin  era  , 

Si  dolse  assai  che  in  stèril  pianta  e grama 
Mutato  avesse  la  Sembianza  vera: 

E per  amordi  quella  che  tanto  ama, 

(Pur  che  saputo  avesse  in  che  maniera) 

Gli  avria  fatto  servizio:  ma  aiutarlo 
In  altro  non  potea,  che  in  confortarlo. 

* 

Lo  fe’al  meglio  che  seppe;  e domandolli 
Poi  se  via  c’era,  ch’ai  regno  guidassi 
Di  Ldgistilla,  o per  piano  o per  colli , 

Si  che  per  quel  d’Alcina  non  andassi. 

Che  ben  ve  nera  un’altra,  ritornolli 
L’arbore  a dir,  ma  piena  d’aspri  sassi , 
S’andando  un  poco  innanzi  alla  man  destra  , ' 
Salisse  il  poggio  in  ver  la  cima  alpestra; 

Ma  che  non  pensi  già,  che  seguir  possa 
Il  suo  cammin  per  quella  strada  troppo:  , 
Incontro  avrà  di  gente  ardita , grossa 
E fiera  compagnia  , con  duro  intoppo. 

Alcina  ve  li  tien  per  mura  e fossa 
A chi  volesse  uscip  fuor  del  suo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto , 

Poi  da  lui  si  parti  dotto  ed  instrutto. 

Venne  al  cavallo,  e lo  disciolse  e prese 
Perle  redine , e dietro  se  lo  trasse; 

Nè , come  fece  prima , più  l’ascese , 

Perchè  mal  grado  suo  non. lo  portasse. 

Séco  pensava  come  nel  paese  . , 

Di  Logistilla  a salvamento  andasse. 

Era  disposto  e fermo  usar  ogni  opra, 

Che  nou  gli  avesse  imperio  Alcina-  sopra. 

Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo, 

E per  l’aria  spronarlo  a nuovo  corso: 

Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo: 

Che  troppo  mal  quel  gii  ubbidiva  al  morso, 
i Io  passerò  per  forza,  s’io  non  fallo 
(Dicea  tra  sè),  ma  vano  era  il  discorso.  « 
Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina, 

Che  la  bella  citta  vide  d’Alcina. 
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Lontan  si  vide  una  muraglia  lunga 
Che  gira  intorno  , e gran  paese  serra; 

E par  che  la  sua  altezza  al  ciel  s’aggiunga, 

E d’oro  sia  dall’alta  cima  a terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga, 

E dice  ch’ell’è  alchimia;  e forse  ch'erra, 

Ed  anco  forse  meglio  di  me  intende: 

A me  par  oro,  poi  che  sì  risplende.  . 

Come  fu  presso  alle  sì  ricche  mura, 

Che  ’l  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte, 
Lasciò  la  strada  che  per  la  pianura, 

Àmpia  e diritta  andava  alle  gran  porte; 

Ed  a man  destra,  a quella  più  sicura, 

Ch’ai  monte  già,  piegossi  il  guerrier  forte; 
Ma  tosto  ritrovò  l’iniqua  frotta, 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e -rotta. 

Non  fu  veduta  mai  più  strana  forma, 

Più  mostruosi  volti  e peggio  fatti; 

Alcun  dal  collo  in  giù  d’uomini  hàn  forma, 
Col  viso  altri  di  simie,  altri  di  gatti; 
Stampano  alcun  con  piè  caprigni  l’orma  ; 
Alcuni  son  centauri  agili  ed  atti  ; 

Son  gioveni  impudenti,  e vecchi  stolti, 

Chi  nudi,  e chi  di  strane  pelli  involti: 

Chi  senza  freno  in  s’un  destrier  galoppa, 

Chi  lento  va  con  l’asino  o col  bue; 

Altri  salisce  ad  un  centauro  in  gròppa  ; 
Struzzoli  molti  han  sotto , aquile  e grue: 
Ponsi  altri  a bocca  il  corno,  altri  la  coppa , 
Chi  femmina  e chi  masohio,  e ehi  amendue  ; 
Chi  porta  uncino  e chi  scala  di  corda , 

Chi  pai  di  ferro  .-e  chi  una  lima  sorda.  , 

Di  questi  il  capitano  si  vedea 

Aver  gonfiato  il -ventre,  e’1  viso  grasso; 

Il  qual  su  una  testuggine  sedea, 

Ché  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 

Avea  di  qua  e di  là  chi  lo  reggéa , 

Perchè  egli  era  ebro,  e tenea  il  ciglio  basso; 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e il  mento, 

Altri  i panni  'scùotea  per  fargli  vento, 
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Un  ch’avea  umana  forma  i piedi  e ’l  ventre , 

E collo  avea  di  cane,  orecchie  e testa, 
Contra  Ruggiero  abbaia,  acciò  ch’egli  entre 
Nella  bella  città  cji’a  dietro  resta. 

Rispose  il  cavalier:  Noi  farò  , mentre 
Avrà  forza  la  man  di  regger  questa; 

(E  gli  mostra  la- spada,  di  cui  vòlta 
Avea  l’aguzza  punta  alla  sua  volta.) 

Quel  mostro  lui  ferir  vuol  d'una  lancia; 

Mà  Ruggier  presto  se  gli  avventa  addosso: 
Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia, 

E la  fe'  umpalmo  riuscir  pel  dosso. 

Lo  scudo  imbraccia,  e qua  e là  si  lancia; 

Ma  1 inimico  stuolo  è troppo  grosso: 

L’un  quinci  il  punge,  e l'altro  quindi  afferra: 
Egli  s’arrosta,  e fa  lor  aspra  guerra. 

L’un  sin  a’  denti,  e l'altro  sin  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  razza; 

Ch’alia  sua  spada  non  s’oppone  elmetto, 

Nè  scudo,  nè  panziera,  nè  corazza, 

Ma  da  tutte  le  parti  è così  astretto, 

Che  bisogno  sària,  per  trovar  piazza 
E tener  da  sè  largo  il  popòi  reo, 

D’aver  più  braccia  e man  che  Briateo. 

Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso 
Lo  scudo  che  già  fu  del  Necromante; 

Io  dico  quel  ch’abbarbagliava  il  viso, 

Quel  ch’all’arcione  avea  lasciato  Atlante  ; 
Subito  avria  quel  brutto  stuol  conquiso , 

E fattosel  cader  cieco  davante: 

E forse  ben,  che  disprezzò  quel  modo, 
Perchè  virtude  usar  volse  e non  frodo. 

Sia  quel  che  può,  più  tosto  vuol  morire, 

Che  rendersi  prigione  a sì  vii  gente. 

Eccoti  intanto  dalla  porta  uscire 
Del  muro,  ch’io  dicèa  d’oro  lucente. 

Due  giovani  ch’ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente, 

Nè  da  pastor  nutrite  con  disagi, 

Ma  fra  delizie  dì  reai  palagi. 


l’orlando  furioso 

L’una  e l’altra  sedea  s’un  liocorno, 

Candido  più  che  candido  armellino; 

L’uua  e l’altra  era  bella  , e di  sì  adorno 
Abito,  e modo  tanto  pellegrino,' 

Che  a l'uom  , guardando  e contemplando  intorno 
Bisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  far  di  lor  giudizio:  e tal  saria 
Beltà  (s’avesse  corpo)  e Leggiadria. 

L’una  e l’altra  n’andò, dove  nel  prato 
Ruggiero  è oppresso  dallo  stuol  villano. 

Tutta  la  turba  si  levò  da  lato; 

E quelle  al  càvalier  porser  la  mano  , 

Che,  tinto  in  viso  di  color  rosato, 

Le  donne  ringraziò  de  l’atto  umano: 

E fu  contento,  compiacendo  loro, 

Di  ritornarsi  a quella  porta  d’oro.  . 

L’adornamento  che  s’aggira  sopra 
La  bella  porta,  e sporge  un  poco  avante, 

Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  Levante. 

Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d’integro  diamante. 

O vero  o falso  ch’all’occhio  risponda, 

.Non  è cosa  più  bella  o più  gioconda. 

Su  per  la  soglia  e fuor  per  le  colonne 
Corrgn  scherzando  lascive  donzelle, 

Che  se  i rispetti  debiti  alle  donne  i 
Servasser  più,  sarian  forse  più  belle. 

Tutte  vestite  eran  di  verdi  gonne  r 
E coronate  di  frondi  novelle, 

Queste,  con  molte  offerte  e con  buon  viso  , 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso: 

Chè  si  può  ben  così  nomar  quel  loco, 

Ove  mi  credo- che  nascesse  Amore. 

Non  vi  si  sta  se  non  in  danza  e in  giuoco, 

E tutte  in  festa  vi  si  spendon  l’ore; 

Pensier  canuto  nè  molto  nè  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core  : 

Non  entra  quivi  disàgio  nè  inopia , 

Ma  vi  sta  ognor  col  corno  pien  la  Copia. 
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Qui , dove  con  serena  e lieta  fronte 
Par  ch’ognor  rida  il  grazioso  Aprile, 

Gioveni  e donpe  son:  qualr  presso  a fonte 
Canta  con  dolce  e dilettoso  stile;  . 

Qual  d’un  arbor  all’ombra,  e qual  d’un  monte, 
0 giuoca  o danza  o focosa  non  vile; 

E qual,  lungi  dagli  altri,  a un  suo  fedele 
Discuopre  l’amorose  sue  querele. 

Per  le  cime  dei  pini  e degli  allori , 

Degli  alti  faggi  e degl’irsuti  abeti 
Volan  scherzando  i pargoletti  Amori;  . 

Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti, 

Altri  pigliando  a saettare  i cori 
La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti; 

Chi  tempra  dardi  ad  un  ruscel  più  basso, 

E chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

Quivi  a Ruggier  un  gran  corsier  fu  dato , 

Forte,  gagliardo,  e tutto  di  pel  sauro, 

Ch’avea  il  bel  guernimento  ricamato 
Di  preziose  gemme  e di  fin  auro 
E fu  lasciato  in  guardia  quello  alato,  - 
Quel  che  solea  ubbidire  a]  vecchio  Mauro , 

A un  giovene  che  dietro,  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier  con  men  frettosi  passi. 

Quelle  due  belle  giovani  amorose , 

Ch’avean  Ruggier  dall’empio  stuol  difeso, 
Dall’empio  stuol  che  dianzi  se  gli  oppose 
Su  quel  cammin  ch’avea  à man  destra  preso  , 
Gli  dissero:  Signor,  le  virtuose 
Opere  vostre  che  già  abbiamo  inteso, 

Ne  fan  sì  ardite,  che  l'aiuto  vostro  . 

Vi  chiederemo  a beneficio  nostro. 

«»  , 

Noi  troverem  tra  via  tosto  una  lama, 

Che  fa  due  parti  di  questa  pianura. 

Una  crudel,  che  Eritìlla  si  chiama, 

Difende  il  ponte;  e sforza  e inganna  e fura 
Chiunque  andar  nell’altra  ripa  brama; 

Ed  ella  è gigantessa  di  statura; 

Li  denti  ha  lunghi  e velenoso  il  morso, 

Agute  l’ugne,  e graffia  come  un  orso. 
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Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cammino, 

Che  libero  saria,  se  non  fosse  ella, 

Spesso  correndo  per  tutto  il  giardino, 

Ya  disturbando  or  questa  cosa  or  quella, 
Sappiate  che  del  popolo  assassino 
Che  vi  assali  fuor  della  porta  bella, 

Molti  suoi  figli  son,  tutti  seguaci, 

Empii,  come  ella,  inospiti  e rapaci. 

Ruggier  rispose:  Non  ch’una  battaglia, 

Ma  per  voi  sarò  pronto  a farne  cento. 

Di  mia  persona,  in  tutto  quel  che  vaglia, 
Fatene  voi  secondo  il  vostro  intento: 

Che  la  cagion  ch’io  vesto  piastra  e maglia, 
Non  è per  guadagnar  terre  nè  argento , 

Ma  sol  per  farne  beneficio  altrui; 

Tanto  più  a belle  donne,  come  vui. 

Le  donne  molte  grazie  riferirò 

Degne  d’un  cavalier,  come  quell’era: 

E così  ragionando,  ne  veniro 
Dove  videro  il  ponte  e la  riviera; 

E di  smeraldo  ornata  e di  zafiro 
Su  l’arme  d’or,  vider  la  donna  altiera. 

Ma  dir  nell’altro  Canto  differisco, 

Come  Ruggier  con  lei  si  pose  a risco. 
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ARGOMENTO  .. 

' ' .»  « »».  . 

Lu  gigantessa  ErifiUa  ha  già  vinto 
Riiggien  per  chi  l'iflrarco  no  gli  ha.  dato  : 
Indi  sen  va  noi  cièco  labori  rito , 

..  ■ Ove  AlciDa  ha  piii  d’ùn  preso  e legato. 
Melissa  iUgrave  errore  ov’è  sospinto 
Gli  fa  vedere,  ed  ha  il  rimedio  a lato 
Ond’ei  ,'c’ha  per  roSsor  basse  le  ciglia,' 
Subito  a prender  fuga  si  consiglia. 


Chi  vqlontan  dalla  sua  patria,  vede 
Cose  da  quel  -che  già  credea ,'.  lontane  ; 

Che  rfarrandoje  poi,  non  se  gli<  crede, 

E.  stiniato  bugiardo' ne  fintane  : - 

" Chèjl  scioccò  vulgo  nbn  gli  vuoi  dar  fede, 

Se  non  le  vede  e tocca  chiare  e piane. 

Per  questq  io  so  che  l'inesperienza  . . 

Farà  al  mìo  canto  dar  poca  credenza.  \ 

Poca  o molta,  ch’io- ci  abbia ' noti  bisogna 

Ch’io  ponga  mente  ai  volgo  sciocco  e ignaro. 
' A voi  so  ben  che  non  parrà. menzogna., 

Che’l  lume  dèi  .discorso  avete  chiaro; 

Ed  a voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che  ’l  frutto-sia  di  mie  fatiche  caro. 

Io  vi  lasciai,  che  ’l  ponte  e la  riviera  . 
Vider,  che  ’n  guardia  avea  ErifiUa  altiera. 

Quell’era  armala  del  più  fin  metallo,  ; - 
• Ch’avean  di  più  color  gèmme  distinto:  ' • • 

Rubin  vermiglio,  crisolito  giàllo,  '■ 

Verde' smeraldo,  con  flavo  iacinto.  , • \ ■ 

, Era  montata,  ma  non  a cavallo; 

In  vece  avea  dì*- quello  un  lupo  spinto:  - , 

* . Spinto  avea  un-  lupo  ove  sì  passa  il  fiume., 

< Con  rjcca.p'ella  fuor  d'ogni  costume.  -■ 

‘ * ’ . . _ . s 
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.Non  credo  ch’un  sì  grande  Apulia  n'abbia: 
Egli  era  grosso  ed  alto  più  d’un'bue: 

Con  fren  spumar  non  gli  facea  le  labbia;' 

Nè  so  come  lo  regga  a voglie  sue.'  *.  . 

La  sopravesta -di  éolor>di  sabbia 
Su  l’arme-  avea.la  maledetta  lue  : ' 

Era  r fuor  che  ’l  color,  di  quella  sorte 
Ch’i  Vescovi  e i Pjrelati  usano, in  corte. 

* ' * .f  L 

Ed  avea  nello  scudo  e sul  cimiero 

Una  gonfiata  e velenosa  botta.'  '<■  ... 

Le  donne  la  mostrare  al  càValiero; 

- Di  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridotta,  . ' 

É fargli  scorno,  e rompergli  T sentiero, 
Come  ad  alcuni  usata  er.a  talotta: 
v - Ella  a Ruggier,  ohe  torni  addietro;  grida: 

. . • Quel  piglia-un’asta,  e la  minaccia  e sfida. 

Non  men  la  Gigantessa  ardita  .e  pre$tà  * 
Sprona  il  gran  lupo,  e nell’arcion  si  serra, 
E pon  la: lancia  a itìezzo  il  corso  in  resta, 

‘ E. fa  trémar  nel  duo  Venir  la  terra..  . 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incontro  resta; 
Che  sotto  l’elmo  il  buon  Ruggier  l’afferra, 
E dall'areion  con  tal  furor  la  oaccia, 

Che  la  riporta  in  dietro  oltra  sei  braccia. 

- • ’ • n ; ' »-  « . ' / *•  " 

E già  (tratta  la  spada  ch’avea  cinta) 

.Venia  a levarne  la  testà,  superba: 

E ben  lo  pqteà  far;  che  come  estinta 
Erifil  la*  giacca  trai  fiori  e l’èrba. 

-,  - Ma  le  donne  gridar  : Basti  sia  vihla  , 

Senza  figliarne  altra  vendetta  acerba. 
Ripou,  cortese  cavalier  la  spada: 

' Passiamo  il  ponte,  e seguitiam  la  strada. 

. ■ . • - . .v  l’- 

Alquanto malagevole  ed  aspretta 
Per  mezzo  un  bosco  presero  la  via:' 

Che  oltrà  che -sassosa  fosse  e stretta’. 

Quasi  su  dritta  alla  collina  già.  ' 

Ma  poi  che  furo  ascési  in  su  la  vetta,  ' 
'Uscirò  in  spaziosa  prateria , . 

Dove  il  più  bel  palazzo  e 1 pip  giocondo 
Vider,  che  mai  fosse  veduto  al  mondo. 
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La  bella  Alcina  venne  un  pezzo  innante 

-*•  Verso  Euggier  fuor  delle  prime  porte; 

E lo  raccolse  in  signoril  sembiante  , , 

In  mezza.bella  ed  onorata  corte. 

- Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e tante  , 
Riverenzie  fur  fatte  al  guerrier  forte, 

Che  noh  ne  polrian  far  più,  se/ra  loro 
Fosse. Dio  sceso  dal  superno  coro. 

Non  tanto  il  bei  palazzo  era  eccellente , 
Perchè  .vincesse  ogn’altro-  di  ricchezza , 
Quanto  ch’avea  la  più  piacevol  gente 
Che  fosse  al  móndo,  e ài  più  gentilezza. 
Pòco  era  l’un  dall’altro  differente  - . 

E di  fiorita  eiade  e di  bellezza: 

Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella, 

Si  come  è bello  il  Sol  più  d’ogni  stella 

Di  persona  era  tanto  ben  formata/ 

Quanto  me’  finger  san  pittori  industri; 
Con_ bionda  chioma  lunga  ed  annodata; 
Oro  non  è che  jpiù  risplenda  e lustri. 
Spargessi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e di  ligustri: 

Di  terso  avorin  erà  la  fronte  lieta  , 

Che  lo  spazio  finta  con  giusta  meta. 

Sotto  duo  negri  e sottilissimi  arohi  • 

Son  duo  negri  occhi;,  anzi  duo  chiari  Soli 
Pietosi  a riguardare  , a mover  parchi 
Intorno  cui  par  ch’Amor  scherzi  e voli , 

E ch’indi  tutta  la  faretra  scarchi-, 

E che  visibilmente  i'cori  involi:.* 

Quindi  il  Basò  per  mezzo  il  viso  scende  , 
Che  non  trova  l’invidia. ove  /emende , 

i • ' . N 

Sotto  quel  sta  , quasi  fra  due  vallette  . 

La  bocca  spàrsa  di  natio  cinabro:  - 
Quivi  diie  filze  son  idi  perle  elette  . * 

Che  chiude  e'd  apre  un  bello  « dolce  labro 
Quindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ógni  cor  rozzo  e scabro  : 
Quivi  si  forma  quel  suave  riso 
Ch’apre  a sua  posta  in  terra  il  paradiso. 
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Bianca’  neve  è il  bel  collo , e il  petto  latte  : 

Il  collo  è tondo,  il  petto  colmo  e largo. 

Due  pome  acerbe,  e pur  d’avorio  fatte,  V 
Vengono  e van , come  onda  al  primo  margò, 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte. 

' Non  potria  l’altre  parti  veder  Argo:. 

Ben  si  può  giudicar  che  Corrisponde 
A quel  clfappar  di  fuor,  quel  che  s’asconde.  • 

v -,  -/ 

Mostran  le  braccia  sua  misura  giusta  ; 

E la  candida  man  spesso  si  vede  ’ J " 
Lunghetta  alquanto  e di  larghezza  angusta  , 
Dove  nè  nodo  appar  , nè  vena  eccede; 

Si  vede  alfin  della  pecsona  augusta 
Il  breve,  asciutto  e ritondetto  piede. 

Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  ponno  celar  sotto  alcun  velo. 

Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso , 

O parli,  o rida,  o canti,  o passo  mova: 

Nè  maraviglia  è se  Ruggier  n’è  preso, 

Poi  che  tanto  benigna  se  la  trova. 

Quel  che  di  lei  già  avea  dal.  mirto  inteso, 

‘ Com’è  perfida  e ria,  poco  gli  giova;-  * 
Ch’inganno  o tradimento  non  gli  è avviso 
Che  possa  star  con  sì  soave ‘riso. 

Anzi  pur  credèr  vuol,  che  da  costei  . , • 

Fosse  converso  Astolfo  in  su  l’arena 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e rei ,‘ 

E sia  degnò  di  quèstue  di  più  pena: 

E tutto  quel  ch’udito  avea -di  lei  , _ . 

Stima  esser  falso,  é qhe  vendetta  mena, 

E mena  astio  ed  invidia  quel  dolente 
A lei  biasmare , e che  del  tutto  mente.  • 

La  bella  donna  ché  cotanto  amava,  , 
Novellamente  gli  è dal  cor  partita; 

Chè  per  incanto  Alciua  gli  fo  lava 
D’ogni  antica  amorosa  sua  ferita; 

E di.sè  sola  e del  suo  amor  lo  grava, 

E in  quello  essa  riman  sola  sculpita  ; 

Sì  che  scusar  il  buon  Ruggier  si  deve  , 

Se  si  mostrò  quivi  incostante  e lieve. 
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A quella  mensa  ci tarey ‘arpe  e lire, 

E diversi  altjridiléttevol  suoni.  ' . 

Faceano  intorno  l’.aria  tintinnire 
D'armonia  dolce  e di  concenti  buoni. 

Noti  vi  mancava  chi,  cantando  dire 
D’amor  sapesse  gaudii  e passioni, 

0 con  invenzioni  « poesie  * 

Rappresentasse  grate  fantasie. 

" » % . - •_ 

Qual  mensa  trionfante  e sontuosa  v 
Di  qualsivoglina  successar  di  Nino, 

O qual  mai  tanto  celebro  e famosa 
Di  Cleopatra  al  vincitor.  latino  ' 

Potria  a questa  esser  par,  che  l’amorosa 
Fata. avea  posta  innanzi  §1  paladino? 

Tal  non  cretf’io  che  s’apparecchi  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 

Tolte  che  fur  le  mense  e le  viyande, 

Facean,  sedendola  cerchio,' un  giuoco  lieto 
Che  ne  l’orecchio  l’un  l’altro  domande, 
Come  più^piace  lor,  qualche  segreto. 

Il 'che  agli  amanti  fu  comodo  grande. 

Di  scoprir  l’amor  lor  senza  divieto:  * 

E furon  lor  conclusioni  estreme  . ‘ 

Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme.  ' •' 

• / 

Finir  quel  giuoco  tosto , -e  molto  innanzi 
Che  non  solea  là  dentro  esser  costume.- 
Con  torchi  allora  i paggi  entrati  innanzi 
Le  tenebre  cacciar. con  mo^to  lume.  ' 

Tra  bella  compagnia  dietro  e dinanzi 
Andò  Ruggierq_  a “ritrovar  le*  piume 
In  una  adorna  e fresca  cameretta, 

Per  la  miglior  di  tutte  l’altre  eletta. 

E poi  chq  di  confetti  e di  buon  vini 
Di  nuovo  fatti  fur  debiti  inviti, 

E partir  gli  altri  riverenti  e chjni , 

Ed  alle  stanze  lor' tutti  sono  iti  ; 

Ruggiero  entrò  nei  profumati  lini 
Che  pareano  di  man  d’Aracne  usciti, 
Tenendo  tuttavia  Torecchie  attente 
S’ancor  venir  la  bella  donna  sente. 


l’orlando  furioso 

Ad  ogni  piccol  moto  ch’egli  udiva,  < ' . 

Sperando  che  foss’ella ,'  il  capo  alzava  : 

Sentir  credeasi , e spesso  non  sentiva , , • < 

Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 

Talvolta  uscia  dal  letto,  e l’uscio  apriva;' 

Guaiava  fuori,  e nulla  vi  trovava:  1 
E maledì  ben  mille  volte  l’ora 
Che  facea  al  trapassar  tanta  dimora. 

Tra  sè.  dicaa  sovente:  Or  si  parte  ella,  . 

E cominciava  a noverare  i passi 
Ch’esser  potean  dalla,  sua  stanzg.  a quella, 

D’onde  aspettando  sta  che  Alcjna  passi. 

E questi  ed  altri , prima  che  la  bella  . - 

Donna  vi  sia  , vani  disegni  fassi.^  . \ 

Teme  di  qualche  impedimento  spesso, 

Che  tra  il  frutto  e la  man  non  gli  sia  messo. 

' • a . „ ; - -v 

Alcina  , poi  ch’a  preziosi  odori 
Dopo  gran  spazio  pose  alcuna  meta , 

Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori,-* 

Ormai  òhe  in  casa  era  ogni  cosa  cheta , . • • 

Della  camera  sua  sola  .uscì  fuori; 

E tacita  ti'andò  per  via  secreta,  , 

Dove  a Ruggiero  avean  timore  e speme 
Gran  pezzo  intorno  al  cor  pugnato  insieme. 

tome  si  vide  il  successor  d’Astolfq-  -• 

Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle, 

Come  abbia  nélle  vene,  acceso  zólfo,  . * 

Non  par  che  capir  possacnella  pelle. 

Or  sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
De  le  delizie  e delle  cose  belle  :••  '■ 

Salta  del  letto  , e in  braccio  la  raccoglie; 

Nè  può  tanto  aspettar  ch’ella  si  spoglie, 

Benché  nè  gonna. nè  faldiglia  avesse; 

Chò  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe. 

Bianca  e suttif  nel  più  eccellente  grado, 

Come  Ruggiero  abbracciò  lei , gli  cesse 
II. manto;  e restò  il  vel  suttile  e rado,  ■ • ; 

Che  non  copria  dinanzi  nè  di  dietro 
Più  che  le  rose  o i gigli  un  chiaro  Vétro. 
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Non  così  strettamente  edera  preme 
Pianta,  ove  intorno  abbarbicata  s’abbia. 

Come  si  stringbn  li  du’  amanti  insieme, 
Cogliendo  dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suavé  fior,  qual  non  produce  seme 
Indo  o Sabeo  nell’odorata  sabbia. 

Del  gran  piacer  ch’avean ,,lor  dicer  tocca; 

, Che  spesso  avean  più. d’una  lingua  in  bocca, 

■ 

Queste  cose  là  denteo  eran  secrete  , 

0 se  pur  non  secrete,  almen  taciute;  • 

Chè  raro  fu  tener  le  labbra  chete 
Biàsmo  ad  alcun,  ma  ben  spesso  virtute, 
Tutte  profeTte  ed'  accoglienze  liete  „ ,t 
Fanno  a Ruggier  quelle. persone  astute: 
Ogn’un  lo  riverisce  e se  gli  inchina; 

Chè  così  vuol  l’innamorata  Alcina. 

Non  è diletto  alcun  che  di  fuor  reste  ; 

Chè  tutti  som  nell’amorosa  stanza:  •'  _ 

- E due  e tre  volte  il  dì. mutano  veste',  ’ „ 
Fatte  or  ad  tma  or  ad  un’altra  usanza. 

Spesso  in  conviti , e sempre  stanno  in  feste , 
In  giostre,  in  lotte,  in  scene,  in  bagno, .in  danza 
Or  presso  ai  fonti,  all’ombre  dei  poggetti , 
Leggon  d’antiqui  gli  amorosi  detti. 

- 9 ' \* 

Or  per  l’ombrosa  valli,  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  paurose  lepri  ; 

Ot  con  sagaci  cani  i fagian  foli iv 
Con  strepito  uscir  fan  di  stoppie  e vepri  ; 

Or  n'  tordi  lacciuoli  , or  vèschi  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginépri; 

Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reti 
Turbano  a’  pesci  i grati  lor  secreti. 

Stava  Ruggiero  in  tanta  gio\a  e festa. 

Mentre  Carlo  in  travaglio  ed  Agramante, 

Di  cui  l’istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  obblio,  uè  lasciar  Bradamante, 

Che  con  travaglio  e con' pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  desiato  amante, 

Ch’avea  per  strade  disusate  e nuove 
Veduto  portar  via  , uè  sapea  dove. 
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Di  costei  prima  che  degli  altri  dico, 

Che  molii  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  boschi  ombrosi  e per  lo  campo  aprico, 

Per  ville,  per  città ,•  per  monte  e piano  , ' ; 

Nè  mai  potè  saper  del  carp  amico,'  , 

Che  di  tanto  intervallo  era  lontano.  / 

Nell’oste  saracin  spesso  venia  , 

Nè  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 

Ogni  dì  ne  domanda  a più  di  cento , 

Nè  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni. 
D'alloggiamento  va  in  alloggiamento, 

Cercandone  e trabacche  e padiglioni: 

E lo  può  far;  chè  senza  impedimento 

Passa  tra  cavalieri  e tra  pedoni , ' ' . ; 

Mercè  all’ànel  che  fuor  d’ogni  uman  uso 

La  fa  sparir  quando  Tè  in  bocca  chiuso. 

Nè  può  nè  creder  vuol  che  morto  sia: 

Perchè  di  sì  grande  uom  l’alta  ‘mina.  ' - *. 
Dall’onde  IcTaspee  udita  si  saria 
Fin  dove  il  Sole  a riposar  declina. 

Non  sa  nè  dir  nè  immaginar  che  via 

Far  possa  ò in  cielo  o interra;  e pur  meschina  * 

Lo  va  cercando  , e per  compagni  mena 

Sospiri  e pianti  ed  ogni,  acerba  pena. 

Pensò  alfìn  di  tornare  alla  spelonca 
Dov'eran  Tossa  di  Merlin  profeta. 

E gridai4  tanto  intórno  a quella  conca, 

Che.’t  freddo  marmo  si  movesse  a pietà; 

Chè , se  vivea  Ruggiero  , o ,gli  avea  tronca 
L'alta  necessità  la  vita  lieta,'  * . 

Si  sapria  quindi.;  e poi  s’appiglierebbe 
A quel  miglior  consiglio  che  n’avrebbe. 

Con  questa  intenzion  prese  il  cammino 
Verso  le  selve  prossime  a Pontiero, 

Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Era  nascosa  in  loco  alpestro  e fiero. 

Ma  quella  maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a Bradamante  avea  il  pensiero, 

Quella,  dico  io  , che  nella  bella  grotta 
L’area  de  la  sua  stirpe  instrutta  e dotta; 
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Quella  benigna  e saggia  incantatrice  , 

' La  quale  ha  sempre  cura  di  costei, 
Sappiendo  ch’esser  de’  progenitrice 
D'uomini  invitti-,  anzi  di  Semidei; 

Ciascun  di  vuol  saper  che  fa,  che  dice, 

E getta  ciascun  dì  sorte  per  lei , 

Di  Ruggier dibèrato  e poi  perduto, 

E dove  in  India  andò*,  tutto  ha  saputo. 

— _ • ✓ . « • 

Ben  veduto  l’avea^su  quel  cavallo 

Che  regger  -non  poteà  , ch’era  sfrenato, 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  seritier  periglioso  e pon. usato: 

E ben  sapea  che  stava  in  giuoco  e in  ballo 
E in  cibo  e iù'ozio  molle  e delicato, 

Nè  più  memoria  avea  del  suo  Signore, 

Nè  della  donna  sua,  nè  del  suo  onore.  * 

E così  il  fior  delli  begli  anni  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  potria  consunto 
Sì  gentil  cavalier,  per  dover  .poi 
*„  Perdere  il  corpo -e  l'anima  in  un  punto:  • 

E quell’odor  che  sol  riman  di.  noi 
Poscia  ehe  ’l  resto  fragile  è defunto  , 

Clic  tra’  l’uom  del  sepolcro  e in  vita  il  serba, 
Gli  saria  stato  tronco  o svelto  in  erba. 

Ma  quella  gentil  maga  che  più  cura 
N’avea,  ch’egli  medesmo  di  se  stesso, 

Pensò  di  trarlo  per  via-  alpegtra  e dura 
Alla  vera  virtù,  mal  grado  d’esso: 

Come  eccellente' medico  che  cura 
Con  ferro  e fuoco,  e «on  veneno-spesso; 

• Che  se  ben- molto  da  principio  offende,  v 
Poi  giova  alfine*  e grazia  se  gli  rende. 

Ella  non  gli  èra  facile  e talmente 
Fattane  cieca  di  superchio  amore,  - - - 

Che  , come  facea  Atlante , solamente 
A dargli  vita  avesse  posto  il  core.  . - 
Quel  più  tosto  volea  che  lungamente 
Vivesse,  e senza  fama  e senza  onore, 

Che,  con  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo, 
Mancasse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 
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L’aveva  mandato  all’isola  d'Alcina, 

Perchè  obliasse  l’armi  in  quella  corte: 
E come  mago  di  somma  dottrina, 
Ch’usar  sapea  gUincanti  d’ogni  sorte , 

. Avea  il  cor  stretto  di  quella  regina 
Nell’amor  d’esso  d’un  laccio  sì  forte , 

- Che  non  se  n’  era  mai  per  poter  sciorre 
S’invecchiasse  Ruggier  più  di  Nestorre. 

i • * 

Or  tornando  colei  ch’era  presaga 

Di  quanto  de’  avvenir  ,•  dico  che  tenne 
La  dritta  via  dove  l’errante  e vaga 
Figlia  d’Ainon  seco  a incontrar  si  venne. 
Bradamante  vedendo  la  sua  maga; 

Muta  la  pena  che  prima  sostenne, 

Tutta  in  speranza,  e quella  l’apre  il  vero, 
Ch’ad  Alcina  è condotto  il  suo  Ruggiero. 

- • ‘ 

La  giovine  riman  presso  che  morta,  • • 

Quando  ode  che  ’l  suo  amante  è cosi  lunge; 
E più, 'che  nel  suo  amor  periglio  porta, 

Se  gran  rimedio  e subito  non  giunge: 

M$.  la  benigna  maga  la  conforta,  - 
E presto  pon  l’impiastro  ove  il  duol  punge; 
E le  promette  e giura  , in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a riveder  lei  torni.-  * • 

* •x 

* X, 

' A 

Da  che,  Donna,  (dicea),  1’apeljo  hai  teco, 

Che  vai  contra  ogni  magica  fattura , ' 

Io  non  ho  dubbio  alcun  che,  s’io  l’arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  Tura , 

Ch’io  non  le  rompa  il  suo  disegno  , e meco 
Non  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n’andrò  questa^sera  alla  prim’ora , 

E sarò  in  India  al  nascer  dell’aurora. 

/ . 

E seguitando,  del  modo  narrolle 
Che  disegnato  aveaT  d’adoperarlo, 

Per  trar  del  regno  effeminato  e mòlle 
Il  caro  amante,  e in  Francia  rimenarlo. 
Bradamante  Tane!  del  dito  tollei 
Nè  solamente  avria  voluto  darlo  ; 

Ma  dato.il  core,  e dato  avria  la  vita, 

Pur  che  n’avesse  il  suo  Ruggiero  aita,  v . 

y*  *•  7-  . _ 'n  . * ' 
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Le  dà  l’anello,  e se  le  raccomanda, 

E più  le  raccomanda  il  suo  Ruggiero, 

A cui  per  lei  mille  saluti  manda: 

Poi  prese  ver,  Provenza  altro  sentiero. 
Andò  l’incantatrice  a un’altra  banda,  . 

E per  porre  in  effetto  il  suo  pensiero , 
Un  palafrèn  fece  apparir  la  sera, 

Cb’avea  un  piè  rosso , e ogn’altra  parte  i 

Credo  fusse  un  Alchino  o un  Farfarello 
Che  dall’inferno  In  quella  forma  trasse , 
E scinta  e scalza  montò  sopra  quello, 

A chioipe  sciolte  e orribilmente  passe  : 
S^a  ben  di  dito  si  levò  l’anello, 

Perchè  gl’incanti  suoi  non  le  vietasse. 
Poi  con  tal  fretta  andò,_che  la  mattina 
Si  ritrovò  nell’isóla  d’Alcina. 

Quivi  mirabilmente  trasmutasse  : 
•S’accrebbe  più  d’un  palmo  di  statura, 

E fe’  le  membra  a proporzion  più  grosse 
E restò  a puntcv-di  quella  misura 
Che  si  pensò  che  ’l  necromante  fosse , 
Quel  che  nutrì  Ruggi'ef  con  sì  gran  cura 
Vestì  di  lunga  barba  le  mascelle,  . 

E fe’  crespa  la  fronte  e l’altra  pelle. 

- *-  a» 

Di  facòia.  di  parole  e di  sembiante 
Sì  lo  seppe  imitar,  chè  totalmente 
Potea  parer  l’incantàtore  Atlante. 

Poi  sinascaSe;  e tanto  pose  mente, 

Che  da  Ruggiero  allontanar  l’amante 
Alcina  vide  uh  giorno  finalmente  : / 

E fu  gran,  sorte  ; che  di  stare  o d’ire 
Senza  esso  un’ora  potea  inai  patire. 

Soletto  lo  trovò  , come  lo  volle, 

Che  si  godea  il  mattin  fresco  e sereno  , 
Lungo  un  bel  rio  che  disòorrea  d’un  coll 
Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno. 

11  suo  vestir  delizioso  e mollò 
Tutto  era  d’ozio  e di  lascivia  pieno., 

Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e d’oro 
Tessuto  Alciaà  con  sotti!  lavoro. 
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Di  ricche  gemme  un  splendido  monile 
Gli  discendea  dal  collo  in  mezzo  il  petto; 
E nell’uno  e nell’altro  già  virile 
Braccio  giravà  un  lucido  cerchietto. 

Gli  avea  forato  un  fil  d’oro  sottile 
Ambe  l’orecchie,  in  forma  d’a*ielletto  ; 

E due  gran  perle  pendevano  quindi  , 

Qual  mai  non  ebbon  gli  Arabi  nè  gl’indi. 

4 \ ... 

Umide  avea  l’inanellate  chiome  • 

De’  più  soavi  odor  che  sieno  in  prezzo  : 
Tutto  ne’  gesti  era  amoroso,  come 
Fosse  in  Valenza  a servir  donne  avvezzo: 
Non  era  in  lui  di  sano  altro  che  il  nome. 
Corrotto  tutto  il  resto  , e più  che  mèzzo; 
Così  Ruggier  fu  ritrovato  , tanto 
Dall’esser  suo  mutato  per  incanto. 

Nella  forma  d’Atlante  se  eli  affaccia 

u f » ,» 

Colei  che  la  sembianza  ne  temea,  • -, 
Con  quella  grave  e venerabil  faccia 
Che  Ruggier  sempre  riverir  solea, 

Con  quell’occhio  pien  d’ira  e di  minaccia, 
Che  sì  temuto  già  fanciullo  avea; 

Dicendo  : É questo  dunque  il  frutto,  ch’io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio?  >- 

Di  medalle  già  d’orsi  e "di  leoni 
Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti; 

T’ho  per  caverne  edvorridi  burróni 
Fanciullo  avvezzo  a strangolar  serpenti , 
Pantere  e tigri  disarmar  d’unghioni, 

Ed  a vivi  cingial  trar  spesso  i denti, 

Acciò  che  dopo  tanta  •disciplina 
Tu  sii  l’Adone  o l’Atidè  d’Alcina? 

È questo  quel  che  l’osservate  stelle  , 

Le  sacre  fibre  e gli  accoppiati  punti , 
Respousi  ..auguri , sogni,  e tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppo  i miei  studi  consunti, 
Di  te  promesso  sin  dalle  mammelle 
M’avean  , come  quest’anni  fosser  giunti , 
Ch’in  arme  l’ópre  tue  così  preclare 
Esser  dovean,  che  sarien  senza  pare? 
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Questo  è ben  veramente  alto  principio! 

Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 
A farti  un  Alessandro,  un.Qiulio,  un  Scipio. 
Chi  potea,  ohimè  ! .di  te  mai  creder  questo  , 
Ch.e  ti  facessi  d’Alcina  mancipio?  _ 

E perchè  ognun  lo'  veggia  manifesto  , 

>•  Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena, 

Con  che  ella  a voglia  sua  preso  ti  mena. 

Se  non  ti  muovon  le  Jue  proprie  laudi , 

E l’opre  eccelse  a che  t’ha  il  cielo  eletto., 

La  tua  successiofi  perchè  defraudi 
Del  ben  che  mille  volte  io  t’ho  predetto? 
Deh!  perchè  il  ventre  eternamente  Claudi, 
Dove  il  ciel  vuol  che  sia  per  te  concetto 
*.  ■ La  gloriosa  e sopr’umana  prole  , >- 

Ch’esser  de’  al  mondo  più  chiara  che  ’l  Sole? 

Deh  ! non  vietar  che  le  più  nobil  alme  , 

Che  sian  formate  nell’etérne  idee', 

Di  tempo  in  tempo  abbian  corporee  salme 
Dalceppo  che  radice  in  te  aver  dee  ! ^ 

Deh  non  vietar  mille  trionfi  e palme, 

Con  che,  dopo  aspri  danni  e piaghe  ree. 

Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  e successori 
Italia  Urrneran  qei  primi  onori  ! 

Non  ch’a  piegarti  9.  questo  tante  e tante 
Anime  bell'e  aver  dovesson  pondo  , 

' Che  chiare,  illustri,  inclite,  invitte  e sante 
S011  per  fiorir  dji  l’arbor'tuo  fecondo: 

' ' Ma  ti  dovria  una  coppia  esser  bastante; 
Ippolito  e il  fratei;  che  pochi  il  mondo 
Ha  tali  avuti  ancor  fin  al  di  d'oggi , 

Per  tutti  i gradi  onde  a virtù  si  poggi. 

Io  solea  più  di  questi  dui  narrarti  , 

Ch’io  non  facea  di  tutti  gli  altri  insieme; 

Sì  perchè  essi  terran  le  maggior  parti, 

Che  gli  altri  tuoi,  nelle  virtù  supreme; 

Si  perchè  alMir  di  lor  mi  vedea  darti 
Più  attenzion , che  d’altri  del  tuo  seme  : 

Vedea  goderti  che  «ì  chiari  Eroi  -, 

Esser  dovessen  dei  nipoti  tuoi. 
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Che  ha  costei  che  t’hai  fatto  regina  , 

Che  non  abbian  railPaltre  meretrici  ? 

, j • 

Costei  che  di  tant’altri  è concubina: 

Ch’ai  fin  sai  ben,  s’ella  suol  far  felici. 

Ma  perchè  tu  conosca  chi  sia  Alcina  , 
Levatone  le  fraudi  e gli  artifici , 

Tien  questo  annoilo  in  dito  , e torna  ad  ella , 
Ch’arveder  ti  potrai  come  sia  bella, 

Ruggier  si  stava  vergognoso  e muto 
Mirando  in  terra,  e mal  sapea  che  dire; 

A cui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  l’annello,  e lo  fe’  risentire. 

Come  Ruggiero  in  sè  fu  rivenuto  , 

Di  tanto  scorno  si  vide  assalire  , 

Ch’esser  vorria  sotterra  mille  braccia, 
Ch’alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

Nella  sua  prima  forma  in  uno  istante, 

Così  parlando,  la  maga  rivenne; 

Nè  bisognava  più  quella  d’Atlante, 
Seguitone  l’effetto  per  che  venne. 

Pel:  dirvi  quel  ch’io  non  vi  dissi  innante  , 
Costei  Melissa  nominata  venne. 

Ch’or  diè  a Ruggien  di  sè  notizia  vera  , 

E dissegli  a che  effetto  venuta  era  ; 

Mandata  da  colei ,-  che  d’amor  piena 
Sempre  il  disia,  nè  più  può  starne  senza, 
Per  liberarlo  da  .quella  catena,  . 

Di  che  lo  cinse  magica  violenza  : 

E preso  avea  d’Atlaute  di  Carena 
La  forma,  per  trovar  meglio  credenza. 

Ma  poi  ch’a  sanità  l’ha  ornai  ridutto, 

Gli  vuole  aprire  e far  che  veggia  il  tutto. 

, Quella  donna  gentil  che  t’ama  tanto , 

Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe, 

A cui , se  non  ti  scorda  , tu  sai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbe  ; 

Questo  anel,  ohe  ripara  ad  ogni  incanto 
Ti  manda:  e così  il  cor  mandato  avrebbe  , 
S’avesse  avuto  il  cor  còsi  virtute, 

■’  Come  l’anello  , atta  alla  tua  salute. 
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E seguitò  narrandogli  l’amore 
Che  Bradamante  gli  ha  portato  e porta  . 

Di  quella  insieme  commendò  il  valore , 

In  quanto  il  vero  e l’affezion  comporta  : 

Ed  usò  modo  e termine  migliore 
Che  si  convenga  a messaggiera  accorta  ; 

Ed  in  quell’odio  Alcina  a Ruggi"er  pose, 

In  che  soglionsi  aver  Torribil  cose. 

In  odio  gli  la  pose,  ancor  che  tanto 
L’amasse  dianzi , e non  vi  paia  strano , 
Quando  il  suo  amor  per  forza  era  d’incanto, 
Ch’essendovi  l’anel , rimase  vano. 

Fece  l’auel  palese  ancor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  avea,  tutto  era  estrano  ; 
Estrano  avea,  e non  suo,  dal  piè  alla  treccia  ; 
Il  bel  ne  sparve , e le  «resàò  la  feccia. 

Come  fanciullo  che  maturo  frut.to 

Ripone  , e poi  si  scorda  ove  è riposto  , 

E dopo  molti  giorni  è ricondutto 
Là  dove  truova  a caso  il  suo  deposto  ; 

Si  maraviglia  di  vederlo  tutto 
Putrido  e guasto  , e non  come  fu  posto  ; 

E dove  amarlo  e caro  aver  solia  , 

L’odia,  sprezza,  n’ha  schivo,  e getta  via  : 

Così  Ruggier,  poiché  Melissa  fece 
Ch’a  riveder  se  ne  tornò  la  Fata 
Con  quell’anello  , innanzi  a cui  non  lece  , 
Quando  s'ha  in  dito,  usare  opra  incantata, 
Ritruova,  contra  ogni  sua  stima,  in  vece 
Della  bella  che  dianzi  avea  lasciata  , 

Donna  sì  laida,  che  la  terra  tutta  • 

Nè  la  più  vecchia  avea,  nè  la  più  brutta. 

Pallido,  crespo  e macilente  avea 
Alcina, il  visó  ',  il  crin  raro  e canuto  : 

Suà  statura  a sei  palmi  non  giungea  : 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto  ; 

Che  piùd’Ecuba  e più  della  Carnea, 

Ed  avea  più  d’ogn’altra  mai  vivuto.  ^ 

Ma  sì  Parti  usa  al  nostro  tempo  ignote  , 

Che  bella  e giovanetta  parer  puote.  > 
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Giovane  e bella  ella  si  fa  con  arte , 

' Sicché  molti  ingannò  come  Ruggiero; 
f Ma  l’anel  venne  a interpretar  le  carte , 

Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 
Miraeoi  non  è dunque  se  si  parte 
DeH’animo  a Ruggier  ogni  pensiero 
. Ch’avea  d’amare  Alcina,  or  che  la  truova 
In  guisa,  che  sua  fraude  non  le  giova. 

Ma  come  l’avvisò  Melissa , stette 
Senza  mutare  il  solito  sembiante, 

Fin  che  dell’arme  sue  , più  dì  neglette  , 

Si  fu  vestito  dal  capo  alle  piante. 

E per  non  farle  ad  Alcina  suspette, 

Finse  provar  s’in  esse  era  aiutante  : 

Finse  provar  se  gli  era  fatto  grosso 
Dopo  alcun  dì  che  non  l’ha  avute  indosso. 

E Balisarda  poi  si  messe  al  fianco 
(Che  cosi  nome  la  sua  spada  avea); 

E lo  scudo  mirabile  tolse  anco  , 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solea, 
Ma  l’anima  facea  sì  venir  manco  , 

Che  dal  corpo  esalata  esser  parea  : 

Lo  tolse;  e Col  zendado  in  che  trovollo, 
Che  tutto  lo  copria,  sei  messe  al  collo. 

Venne  alla  stalla,  e fece  briglia  e sella 
Porre  a un  destrier  più  che  la  pece  nero  *.  - 
Così  Melissa  l’avea  instrutto  ; ch’ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 

Chi  lo  conosce,  Rabican  l’appella; 

Ed  è quel  proprio  che  col  cavaliero  , 

Del  quale  i venti  or  presso  al  mar  fan  gioco 
Portò  già  la  balena  in  questo,  loco. 

Potea  aver  nppogrifo  similmente  , . 

Che  presso  a Rabicano  era  legato  ; 

Ma  gli  avea  detto  la  maga  : .Abbi  mente  , 
Ch’egli  è (come  tu  sai)  troppo  sfrenato. 

E gli  diede  intenzion  che  ’l  dì ‘seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato  , 

Là  dove  adagio  poi  sarebbe  instrutto 
Come  frenarlo,  e farlo  gir  per  tutto. 
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Nè  sospetto  darà,, se  non  lo  tolle, 

Della  tacita  fuga  ch’apparecchia. 

Fece  Ruggier  come  Melissa  volle  , 
Ch’invisibile  ogn’qr  gli  èra  all’orecchia. 
Così,  fingendo,  del  lascivo  e molle; 
Palazzo  uscì  della  puttana,  vècchia  ; 

E si  venne  accostando  ad  ima  porta 
D’onde  è la  via.ph.'a  Dogistilla  il  porta. 

Assaltò  li  guardiani  all’improvviso , 

E si  cacciò  tra  lor.eol  ferro  in  mano  ; 

E qual  lasciò  feritcr,  e quaje  ucciso  ; 

E corse  fuor  del  ponte  a paano  a mano  ; 
E prima  dhe>»’avesse  Alcina  avviso, 

Di  molto  spazfo^fu  Ruggier  lontano, 
ffirò  nell’altro  canto  , che  via  tenne; 

Poi  come  a Lógisfilla  se  ne  venne. 


•V 


Aiuosto,  Orlando  Furioso  — 1.  . **  10 


Ufi 


l’orlando  furioso 


CANTO  OTTAVO 


AROOHCSTt  -*  v 

Pugg*  Ruggier  : Melissa  Astolfo  intanto 
E gli  altri  toma  alla  lor  prima  faccia. 

Rinaldo  utnmasaa  genti,  acciò  cbe  al  tanto 
Imperio  e al  gran  bisogno  soddisfaccia. 

. < Angelica,  trovata  al  vecchia  accanto, 

Per  cibo  del  maria  mostro  s’allaccia. 

Orlando,  che  sognando  il  suo  mal  vede , 

Muove  dolente  da  Parigi  il  suo  piede. 

Oh  quante  sono  incantatrici , oh  quanti 
Incantator  tra  noi  , che  non  si  sanno  £ 

Che  con  lor  arte  uomini  e donne  amanti 
Di  sè,  cangiando  i visi  lor,  fatto  hanno. 
Non  con  spirti  constretti  tali  incanti  , 

' Nè  con  osservazion  di  stelle  fanno; 

Ha  con  simulazion  , menzogue  e frodi 
Legano  i cor  d'indissolubil  nodi. 

Chi  l’anello  d’Angelica,  o più  tosto 
Chi  avesse  quel  della  ragion  , potria 
Veder  a tutti  il  viso  che  nascosto 
Da  finzione  è d’arte  non  saria. 

Tal  ci  par  bello  e buono , che , deposto 
Il  liscio , brutto  e rio  forse  parria. 

Fu  gran  ventura  quella  di  Rnggiero  , 
Ch’ebbe  l’anel  cbe  gli  scoperse  il  vero. 

Ruggier  [com’iò  dicea)  dissimulando  , 

Su  Rabican  venne  alla  porta  armato  : 
Trovù  lé  guardie  sprovvedute  , e quando 
Giunse  tra  lor , non  tenne  il  brando  a lato. 
Chi  morto  e chi  a mal  termine  lasciando, 
Esce  del  ponte  e il  rastrello  ha  spezzato  ; 
Prende  al  bosco  la  via  ; ma  poco  corre  , 
Ch’ad  un  de'  servi  della  Fata  occorre. 
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I]  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno  , 

Ora  a campagna ora  a un  vicino  stagno 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno  : 

Avea  da  lato  il  can  fido  compagno  : 

Cavalcava  un  ronzin  non  troppo  adorno. 

Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire  , 

Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 

Se  gli  te'  incóntro^  é con  sembiante  altiero 
Gli  domandò  perchè  in  tal  fretta  gisse. 

Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero  : 

Perciò  colui, 'più  certo  che  fuggisse  , 

* Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero  ; 

E distendendo  il  braccio  manco,  disse  : 

Che  dirai  tu,  se  sùbito  ti  ferme? 

Sé  cantra  quest’augel  non  avrai  schermo? 

Spinge  l’augello-:  e quel  batte  sì  Pale, 

Che  non  l’avauza  Rabican1  di  corso. 

Del  palafreno  il  cacciator  giù  sale, 

E tutto  a un  tempo.glilia  levato  il  morso. 

Quel  par  dall’arco'iino  avventato  strale, 

Di  calci  formidabile  e di  morso  ; 

E ’1  servo  dietro  hi  veloce  viene  , 

Chetar  ch’il  vento,  anzi  che  il  foco  il  mene. 

Non  vuol  parere  il  can  d’esser  più  tardo; 

Ma  segue  Rabicau  con  quella  fretta, 

Con  che  le  lepri- suól  seguire  il  pardo. 

Vergogna  a Ruggier  par,  se  non  aspetta. 

Voltasi  a quel  che  vien  sì  a piè  gagliardo; 

Nè  glrvede  arme  fuor  chrùna  bacchetta  , 

Quella  con  che  ubbidire  al  cafae  insegna  : 

Ruggier- di  trar  la  spada  si  disdegna. 

Quel  se  gli  appressa,  e forte  lo  percuote; 

Lo  morde  a un  tempo  il  can  nel  piede  mane* 

Lo  sfrenato  .destrier  la'groppa  scuote 
Tre  yolte  e più,  nè  falla  il  destro  fianco. 

Gira  l’augello,  e gli  fa  mille  ruoto, 

E con  l’ugna  sovente  il  ferisce  anco  : 

Sì  il  destrier  collo  strido  impaurisce, 

Ch’alia  mano  e al-lo  spron  poco  ubbidisce, 

Vj*  • 
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Ruggiero , alfin  constretto,  il  ferro  cacci»  : 

E perchè  tal  molestia  se  ne  vada , 

Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e con  la  punta  de  la  spada. 

Quella  importuna  turba  più  l’impaccia  : 

Presa  ha  chi  qua  chi  là  tutta  la  strada, 

Vede  Ruggiero  il  disonore  e il  d»uno 
Che  gli  avverrà  se  più  tardar  lo  fanno. 

Sa  ch’ogni  poco  più  ch’ivi  rimane,'' 

Alcina  avrà  col  popcdo  alle  spallej.  . 

Di  trombe,  di  tamburi  e di  campane 
Già  s’ode  alto  rumor  in  ogni  valle. 

Contra  un  servo  senza  arme,  e contra  un  cane 
Gli  par  ch’a  usar  la  spada  troppo  falle  : 
Meglio  e più  breve  è dunqne,che  gli  scopra. 
Lo  scudo  che  d’ Atlante  era  stato  opra. 

Levò  il  drappo  vermiglio , in  che  coperto 
Già  molti  giorni  Jo  scudo  si  tenne.  . - 
Fece  l’effetto  mille  volte  esperto  „ 

Il  lume,  ove  a ferir  negli  occhi  venne. 

Resta  dai  sensi  il  caeciator  deserto  ; 

Cade  il  cane  e il  ronzìn,  cadon  le  penne 
Ch’in  aria  sostener  l’augel  non  ponno.  "• 

Lieto  Ruggier  li  lascia  in  preda  al  sonno. 

Alcina  eh’ avea  intanto  avuto  avviso  - .**  . 

, Di  Ruggier,  chef.sforzato  avea  la  porta  , 

E della  guardia  buon  numero  ucciso , 

Fu,  vinta  dal  dolor,  per  restar  morta. 
Squarciossi  i panni  e si  percosse  il  viso, 

E sciocca  nominossi  e mal  accorta; 

E fece  dar  all’arme  immantinente , 

E intorno  a sè  raccor  tutta  sua  gente. 

E poi  ne  fa  due  parti , e manda  l’una 

Per. quella  strada  ove  Ruggier  cammina; 

Al  porto  l’altra  subito  raguna 
In  barca,  ed  uscir  fa  nella  marina:  V 

Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s’imbruna. 

Con  questi  vaia  disperata  Alcina, 

Che  ’!  desiderio  di  Ruggier  sì  rode, 

Cbe  lascia  sua  città  senza  custode. 


Digiiizect  by  Google 


CANTO  OTTAVO  UÒ 

Non  lascia  alcuno  in  guardia  del  palagio  : 

Il  che  a Melissa,  cha  stava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  ch’in  miseria  v’era'  posta, 

Diede  comodità , diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cosa  a sua  posta, 

Immagini  abbruciar,  suggelli  torre, 

E nodi  e rombi  e turbini  disciorre. 

Indi  pei  campi  accelerando  i passi. 

Gli  antiqui  amanti  ch’erano  in  gran  torma 
Conversi  in  fonti,  in  fere,  in  legni,  in  sassi, 

Fe’  ritornar  nella  lof  prima  forma. 

E quei , poi  ch'alhaYgati  furo  i passi , 

Tutti  del  buon  Ruggier  seguiron  Torma.: 

A Logistilla  si  salvare;  ed  indi 

Tornaro  a Scitica  Persi , a Greci,  ad  Indi. 

Li  rimandò  Melissain  lor  paesi, 

Con  obbligo  di  mai  non  esser  sciolto. 

Fu  innanzi  agli  altri  il  Duca  degl’inglesi 
Ad  esser  ritornato  in  uman  volto  ; 

Che  ’l  parentado  in  questo  , e li  cortesi 
Prieghi  del  bucya  Ruggier  gli  giovàr  molto  : 
Oltre  i prieghi,  Ruggier  gli  di.è  l’anello, 

AcciA  meglio  potesse  aiutar  quello. 

A prieghi  dunque  di  Ruggier,  rifatto 
Fu  ’l  Paladin  nella  sua  prima  faccia. 

Nulla  pare  a Melissa  d’aver  fatto  - 
Quando  ricovrar  Tarme  non  gli  faccia  , 

E quella  lancia  d’or,  ch'ai  primo  tratto 
Quanti  ne  tocòa  della  sella  caccia  : 

De  TArgalla,  poi  fu  d’ Astolfo  lancia; 

E molto  onor  fe' all’uno  e all’altro  in  Francia. 

Trovò  Melissa  qUesta  lancia-d’oro , / - > 

Ch'Ai cina  uvea  reposta  nel  palagio  . 

E tutte  l’arme  che  del  Duca  foro, 

E gli  Pur  ito  Ite  nelTo'stel  malvagio. 

Montò  il  detetrier  del  necromante  Moro, 

E fe’  montar  Astolfo  in  groppa  adagio  ; . 

E quindi  a Logistilla  si  condusse 
D’un’ora  prima  che  Ruggier  vi  fusse. 

« * « > t , 
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Tra  duri  sassi  e folte  spine  già 
Ruggiero  intanto  in  ver  la  Fata  saggia  , 

Di  balzo  in  balzo,  e d’una  in  Altra  via  .► 
Aspra,  solinga,  inospita  e selvaggia;  ^ 
Tanto  ch’a  gran  fatica  riuscia 
Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia  . 

Tra  ’1  mare  e ’l  monte  , al  mezzodì  scoperta, 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e deserta. 

Percuote  il  sole  ardente  il  vicin  colle,; 

E del  calor  che  si  riflette  addietro , 

In  modo  l'aria  e l’arena  ne  bolle , 

Che  saria  troppo  a far  liquido  il  vetro.  . 
Stassi  cheto  ogni  augello  all’ombra  molle  : 
Sol  la  cicala  col  noióso  metro 
Fra  i densi  rami  del  fronzuto  stelo 
Le  valli  e i monti  assorda,  e il  mare  e ìl.oielo. 

Quivi  il  caldo  , la  sete,  e la  fatica  ? , 

Ch’era  di  gir  per  quella  via  arenósa, 

Faceau,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica, 

A Ruggipr  compagnia  grave  e noiosa. 

Ma  perchè  non  convien  che  sempre  io  dica, 
Nè  ch’io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa, 

Io  lascerò  Ruggiero  in  questo  caldo. 

E girò  in  Scozia  a ritrovar  Rinaldo, 

Era  Rinaldo  molto  ben  veduto  v'  , . 

Dal  Re  , dalla  figliuola  e dal  paese. 

Poi  la  cagion  che  quivi  era  venuto  , 

Più  adagio  il  Paladin  fece  palese 
Ch’in  nome  del  suo  Re  chiedeva  aiuto, 

E dal  regno  di  Scozia  e dallTnglese  ; 

Ed  ai  preghi  soggiunse  anco  d.i  Carlo  , 
Giustissime  cagion  fii  '"dover  farlo. 

Dai  Re  senza  indugiar  gli  fu  risposto 
Che  di  quanto  sua  forza  s’estendea  , 

Per  utile  ed  onor  sempre  disposto 
Di  Carlo  e. dell’imperio  esser  volea; 

E che  fra  pochi  di  gli  avrebbe  posto 
Più  cavalieri  in  punto  , che  poteà  ; , 

E se  tìon  ch’esso  era  oggmiai  pur  vecchio, 
Capitano  verri»  del  suo  apparecchio.  / . 
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Nè  tal  rispetto  ancpr  gli  parria  degno 
Di  farlo  rimaner,  se  non  avesse 
Il  figlio , che  di  forze , e più  d'ingegno 
Dignissimo  era  , a chi  ’l  governo  desse , 

Benché  non  si  trovasse  allor  nel  regno  ; 

Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
Mentre  ch’insieme  aduneria  lo  stuolo  ; 

E ch’adunato  il  troveria  il  figliuolo. 

Così  mandò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  tesorieri  a far  .cavalli  e gente  : . 

Navi  apparecchia  e munizion  da  guerra  , 
Vettovaglia  e danar  maturamente. 

Venne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra  : 

E 1 Re  nel  suo  partir  cortesemente 
Insino  a Beroicche'accompagnollo: 

E visto  pianger  fu  quando  lasciollo. 

Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa, 

Monta  Rinaldo  ,-  ed  addio  dice  a tutti  : 

La  fune  indi  al  .viaggio  il  nocchier  sgroppa  ; 
Tanto  che  giunge  ove  nei  salsi  flutti 
Il  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa.  ,, 

Col  gran  flusso  del  mar  quindi  condutti 
I naviganti  per  cammin  sicuro. 

A vela  e remi  insino  a Londra  furo. 

Rinaldo  avea  da  Carlo  e dal  re  Otone , 

Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato, 

Al  Principe  di  Vallia  commissione 
Per  contrassegni  e lettere  portato  , 

Che  ciò  che  far  potea  la  regione 
Di  fanti  e di  cavalli  in  ogni  lato,  > 

Tutto  debba  a Calesio  tragittarlo; 

Sì  che  aiutar  si  possa  Francia  e Carlo. 

Il  Principe  ch’io  dico , ch’era , in  vece 
D’Oton,  rimaso  nel  seggio  reale,» 

A Rinaldo  d’ Amori  tanto  onor  fece, 

Che  non  avrebbe  al  suo  Re  fatto  uguale  ; 

Indi  alle  sue  domande  satisfece; 

Perchè  a tutta  la  gente  marziale 
£ di  Bretagna  e dell’isole  intorno* 

Di  ritrovarsi  al  mar  prefisse  il  giorno.  . 
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Signor,  far  mi  convieni  come  fa  il  buono 
Sonator  aopra  il  suo  instrumento  arguto  , 

Che  spesso  muta  corda  e varia  suona, 
Ricercando  ora  il  grave  , ora  l’acato, V • /, 
Mentre  a dir  di  Rinaldo  attento  sono, 
D’Angelica  gentil  m’è  sovvenuto  , 

Di  che  lasciai  ch’era  da  lui  fuggita , 

E ch’avea  riscontrato  uno  eremita- 

Alquanto  la  Sua  istoria  io  vo’  seguirei  1 
Dissi  che  domandava  óon  gran  cura  , 

Come  potesse  alla'marina  gire; 

Chè  di  Rinaldo  avea  tanta  paura, 

Che-,  non  passandoci!  mar,  credea  morire, 

Nè  in  tutta  Europa  si  tenea  sicura: 

Ma  l’eremita  a bada  la  tenea  , - 

Perchè  di  star  con  bei  piaeere  avea. 

Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  accese  , • . 

E gli  scaldò  le  frigide  midolle  f 
Ma  poi  Che  vide  che, poco  gli  attese  , 

E ch’oltra  soggiornar  seco  Oon  volle  , 

Di  cento  punte  l’asinelio  offese  ; 

Nè  di  sua  tardità  però  lo  tolle:  • ; 

E poco  va  di  passo,  e mén  di  trotto; 

Nè  stender  gli  si  vuol  la  bestia  sotto. 

E perchè  molto  dilungata  s’erav  - V'  : ir 

E poco  più  n’avria  perduta  l’ormat 
Ricorse  il  frate  alla  spelonca  nera  , ' 

E di  demòni  uscir  fece  una  torma  ? 

E ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera, 

E del  bisógno  suo  prima  l’informa;.  '■ 

Poi  lo  fa^eptrirre  adosso  al  corridore  , 

Che  via  gli  porta  Gon  la  donna  il  core.  • 

E qual  sagace  can  nel  monte  usato 
A volpi  o lepri  dar  spesso  la  caccia, 

Che  se  la  fera  andar  vede  da  un  lato',  ' 

Ne-va  da  un  altro , e par  sprezzi  la  traccia , 

Al  varco  poi  lo  sentono  arrivato , ' 

Che  l’ha  già  in  bocca , e l’apre  il  fianco  e straccia: 
Tal  l’eremita  per  diversa  strada  V 

Aggiugaerà  la  dorma  ovunque  vada. 
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Che  sia  il  disegno  suo,  ben  io  comprendo: 

E dirollo  anco  a voi,  ma  in  altro  loco. 

Angelica  di  dò  nulla  temendo , 

Cavalcava  a giornate  , or  molto  or  poco. 

Nel  cavallo  il  demon  si  già  coprendo  . 

Come  si  cuopre  alcuna  volta  il  foco, 

Che^con  sì  grave  incendio  poscia  avvampa, 

Che  non  si  estingue,  e appena  se  ne  scampa. 

Poi  che  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero, 

Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  l$va , 

Tenendo  appresso  all’onde  il  suo  destriero, 

Dove  l’umor  la  via  più  ferma  'dava  ; . 

Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Nell’acqua  sì , òhe  dentro  vi  nuotava. 

Non  sa  che  far  la-timida  donzella, 

Se- non  tenersi  ferma  in  sulla  sella. 

-»  > 

Per  tirar  briglia,  non  gli  può  dar  volta: 

Più’ e più  sempre  quel  si  caccia  in  alto. 

„ Ella  tenea  la  vesta  in  «u  raccolta 
Per  non  bagnarla,  e traea  i piedi  in  alto. 

Per  le  spalle  la  chiòma  iva  disfciolta, 

E l’aura  le  facea  lascivo  assalto. 

Stavano  cheti1  tatti  i maggior  venti , 

Forse  a tanta  beltà  col  mare  attenti.. 

Ella  volgea  i begli  oechi  a terra  invano  , 

Che  bagnavàn  di  pianto  il  viso  e il  seno, 

E vedea  il  lito  andar  sempre  lontano, 

E decrescer  più  Sempre  e venir  meno. 

Il  destrier  che  nuotava  a destra  mano  , 

Dopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 
Tra  scuri  sassi  e spaventose  grotte  , 

Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto  l>(  . 

Che  a riguardarlo  sol  méttea  paura, 

Nell’ora  che  nel  mar  Febo  copèrto 
L’aria  e la  terra  avea  lasciata  oscura; 

Fermossi  in  atto  ch’avria  fatto  incerto 
Chiunqne  avesse  vista  sua  figura, 

S’ella  era  donna  sensitiva  e vera,  > - 
0 sasso  colorito  in  tal  maniera.  . ; • 
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Stupida  e fissa  nella  incerta  sabbia, 

Coi  capelli  disciolti  e rabuffati, 

Con  le  man  giunte  , e con  J'immote  labbia  , 

I languidi  occhi  al  ciel  tenea  levati  ;■ 

Come  accusando  il  gran  Motor,  che  l’abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  i fati. 

Immota  e come  attonita  ste’  alquanto  ; 

Poi  sciolse  al  duol  la  lingua,  e gli  Occhi  al  pianto. 

JDicea  : Fortuna,  che  più  a far  ti  resta, 

Acciò  di  me  ti  sazii  e ti  disfami? 

Che  dar  ti  posso  ornai  più,  se  non  questa 
Misera  vita?  ma  tu  non  la  brami; 

Ch’ora  a trarla  del  mar  sei  stata  presta. 
Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami  : 

P.erchè  ti  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  ch'io  muora. 

Ma  che  mi  possi  nuocere  non'  veggio  ,’ , 

Più  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m'hai. 

Per  te  cacciata  son  del  reai  seggio,' 

Dove  più  ritornar  nom  spero  mai  ; 

Ho  perduto  Too,or , ch’è  stato  peggio; 

Ché  se  ben  con  effetto  io  non  peccai, 

Io  do  però  materia  ch’ognun  dica 
Ch’essendo  vagabonda , io  sia  impudica. 

Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono  , 

A cui  la  castità  levata  sia? 

Mi  nuoce,  ahimè!  ch’io  son  giovane,  e sono  » 
Tenuta  bella,  o sia  vero  o bugia.  ■ " 

Già  non  ringrazio  il  ciel  di  questo  dono; 

Che  di  qui  nasce  ogni  ruina  mia  ; 

Morto  per  questo  fu  Argalia  mio  frate; 

Che  poco  gli  giovàr  l'arme  incantate  : r 

Per  questo  il  Re  di  Tartaria  Agricane 
Disfece  il  genitor  mio  Galafrone. 

Ch’in  India,  del  Cataio  era  Gran  Cane; 

Onde  io  son  giunta  a tal  condizione, 

Che  muto  albergo  da  sera  a dimane. 

Se  l’aver,  se  l’onor,  se  le  persone 

M’hai  tolto,  e fatto  il  mal  che  far  mi  puoi, 

A che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 
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Se  l’affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A -tuo  senno  crudel , pur  ch'io  ti  sazii, 

Non  recuso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori , e non  mi  tenga  in  strazii. 
D’ogni  martir  che  sia,  pur  ch’io  ne  pera, 
Esser  non  può  ch’assai  non  ti  ringrazii. 
Cosi  dicea  la  donna  con  gran  pianto, 
Quando  le  apparve  l’Eremita  accanto. 

Àvea  mirato  dall’estrema  cima 
D’un  rilevato  sasso  l’eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 
E dello  scoglio,  afflitta  e sbigottita. 

Era  sei  giorni  egli  venuto  prima; 

Ch’un  demonio.il  portò  per  via  non  trita  : 
E venne  a lei , fingendo  divozione 
Quanta  avesse  mai  Paolo  o Ilari'one. 

Come  la  donna  il  cominciò  a vedere  , 

Prese,"  non  conoscendolo,  conforto; 

E cessò  a poco  appoco,  il  suo  temere  , 
Benché  ella  avesse  ancora  il  viso  smorto. 
Come  fu  presso  , disse-:  Misererò  , 

Padre,  di  me;  chi’  son  giunta  a mal  porto 
E con  voce  interrotta  dal  singulto,, 

Gli  disse  quel  ch’a  lui  non  era  occulto. 

Comincia  l’eremita  e confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e divote; 

E pon  l’audacì  man  , mentre  che  parla. 

Or  per  lo  seno,  or  per  Tumide  gote: 

Poi  £iù  sicuro  va  pèr  abbracciarla; 

Ed  ella  sdegnosetta  lo  percuote 
Con  una  man  nel  petto,  e lo  rispinge, 

E d’onesto  rossor  tutta  tinge. 

Egli  ch’a  lato  avea  una  tasca,  aprilla, 

E trassene  una  ampolla  di  liquore; 

E negli  occhi  possenti . onde  sfavilla 
La  più  cocente  face  ch’abbia  Amore, 

Spruzzò  di  quel  leggiermente  una  Stilla, 

Che  di  farla  dormirebbe  valore.  * 

Già  resupina  neTarena  giace 
A tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 


l’orlando  furioso 

Egli  l'abbraccia,  ed  a piacer  la  tocca; 

Ed  ella  dorare , e non  può  fare  iachermo. 

Or  le  bania-il  bel  petto,  ora  la  bocca: 

Non  è chi  ’l  veggia  in  quel  loco  aspro  ed  ermo. 
Ma  nell’incontro  il  suo  destrier  trabocca; 

Cb’al  disio  non  risponde  il  corpo  infermo: 

Era  mal  atto , perchè  avea  troppi  anni^ 

E potrà  peggio,  quanto  più  l’affanni. 

Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta; 

Ma  quel  pigro  rozzon  non  però  salta: 

Indarno  il  fren  gli  scuole,  e lo  tormenta; 

E non  può  far  che  tenga  la  testa  alta. 

Alfio  presso  alla  donna  s’addormenta; 

E nuova  altra  sciagura  anco  l’assalta. 

Non  comincia  fortuna  mai  per  poco, 

Quando  un  mortai  Si  piglia  a scherno  e a gioco. 

Bisogna,  prima  ch’io  vi  narri  il  caso,  - 
Ch’un  poco  dal  sentier  dritto  mi  torca. 

Nel  mar  di  Tramontana  in  ver  l’occaso 
Oltre  l’Irlanda  una  isola  ai  corca,  • 

Ebuda  nominata  , ove  è rìmaso 
Il  popol  raro,  poi  che  Ja  brutta  Orca, 

E l’altro  marin  gregge  la  distrusse, 

Ch’in  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

t , • 

Narran  l’antique  istorie,  o vere  o false, 

Che  tenne  già  quel  luogo  un  Re  possente, 
Ch’ebbe  una  figlia,  in  cui  bellezza  valse 
E grazia  si,  che  potè  facilmente,  t :• 

Poi  che  mostrossi  in  su  l’arene  salse,. 

Proteo  lasciale  in  mezzo  Tacque  ardente; 

E qupllo,  un  di  che  sola  ritrovolla, 
Compresse , è di  sè  gravida  lasciolla. 

La  cosa  fu  gravissima  e molesta 

Al  padre,  più  d’ogn’altro  empio  e severo: 

Nè  per  fscusa  o per  pietà la  testa 
Le  perdonò:  sì  può  lo  sdegno  fiero. 

Nè  per  vederla  gravida,  si  resta 
Di  subito  eseguire  il  crudo  impero: 

E ’1  nipotin  che  non  avea  peccato,- 
Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 
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Proteo  marin,  che  pasce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno  che  l’onda  tutta  regge. 

Sente  della  sua  donna  aspro  tormento, 

E.  per  grand’ira  rompe  ordine  e legge; 

Sì  eh-è  a mandare  in  terVa  non  ò lento 
L’orche  e lè  foche  e tutto  il  marin  gregge 
,Che  distrnggon  non  sol  pecore  e buoi* 

Ma  ville  e borghi  e li  cultori  suoi: 

E.  spesso  vanno  alle  città  murate, 

E d'ogn’intorno  lor  mettono  assedio. 

Notte  e dì  stanno  le  persone  armate 
Con  gran  timore  e dispiacevo!  tedio: 
Tatte  hanno  le  campagne  abbandonate; 

E per  trovarvi >1  fin  qualche  rimedio, 
Audàrsi  a consigliar  di  queste  cose  • y 
All’oracol , che  lor  così  rispose: 

Che  trovar  bisognava  una  donzella  v 

<?he  fosse  all’altra. di' bellezza  pare. 

Ed  a Proteo'sdegnato  offerir 'quel  la, 

In  cambio  della  morta,  in  lito  al  mare. 
S’a  sua  satisiazion  gli  parrà  bella  , 

Se  la  terrà  i nè  li  verrà  a sturbare: 

Se  per  questo  non  sta,  se  gli  appresent) 
Una  ed  un’altra,  fin  che  si  contenti. 

E così  cominciò  la  dura  sorte 

Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  faccia, 
Cb’a  Proteo  ciascun  giorno  una  si  porte, 
Fin  che  trovino  donna,  che  gli  piaccia. 

La  prima  e tutte  l'al.tre  ebbeno  mòrte; 
Chè  tutte  giù  pel  ventre  se  lé  caccia 
Un’Orca  che  restò  presso  alla  foce, 

Poi  che  ’l  resto  parti  del  gregge  atroce. 

O véra  o falsa  ohe  fosse  la  cosa 
Di  Proteo. (ch’io  non  so  che  rpe  ne  dica) 

. Servosse  in  quella  terra,  cou  tal-chiosa, 
Centra  le  donne  un’empia  legge  alitica; 
Che  di  lor  carne  l’Orca  monstruosa 
Che  viene  ogni  di  al  lito,  si  notrica. 

Ben  ch’esser  donna  sia  in  tutte  le  bande 
Danno  e sciagura,  quivi  era  pur  grande. 
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Oh  misere  donzelle  che  trasporle 
Fortuna  ingiuriosa  al  lilo  infausto  ! r 

. Dove  le  genti  stan  sul  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  olocausto; 

Che , come  più  di  fuor  ne  sono  morte  . ■ 

Il  numer  delle  loro  è meno  esausto  : r 
Ma  perchè  il  vento  ognor  preda  non  mena, 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 

Van  discorrendo  tutta  la  marina 
Con  fuste  e grippi , ed  altri  legni  loro  ; 

E da  lontana  parte  e da  vicina 
Porfan  sollevamento  al  lor  martòro.  ’ 

Molte  donne  han  pef  forza  e per  rapina, 

Alcune  per  lusinghe,  altre  pe'r  oro"; 

E sempre  da  diverse* regioni 
N’hanno  piene  le  tórri  e le  prigioni; 

Passando  una  lor  fèsta  a tetra  a terra 
■ Innanzi  a quella  solitaria  riva  • 

Dove  fraetérpi  in  su  l’erbosa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva , ' • ' • 

Smontaro  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  e legna,  ed  acqua  viva,  - 
E di  quante  mai  fuT  belle  e leggiadre  , 

Trovaro  il  fiore  in  braccio  al  santd  padre. 

Oh  troppo  cara,  oh  troppo  eccelsa  preda 
Per  sì  barbare  genti  e sì  villane!  * - 
OhPortuna  crudel , chi  fia  ch’il  creda 
Che  tanta  forza  hai  nelle  cose  umane? 

Che  per  cibo  d’un  mostro  tu  conceda 
La  gran  beltà,  ch’in  India  il  re  Agricane 
Fece  venir  dalle  Caucasee  porte 
C-on  mezza  Sdzia  a guadagnar  la'mo'rte 

La  gran  beltà,  che  fu  da  Sacripante 
Posta  innanzi  al  suo  onore  e al  suo  bel  regno; 

La  gran  beltà,  ch’ai  gran  Signor  d’Anglante 
Macchiò  chiara  fama  e Paltò  ingegno; 

La  gran  beltà,  che  fé’  tutto  Levante  - 
Sottosopra  voltarsi , e stare  al  segno,' 

Ora  non  ha  (così  è rimasa  sola)  * ; * ' 

Chi  le  dia  aiuto  pur  , d’uria  parola. 
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Lamella  donna,  di  gran  sonno  oppressa. 
Incatenata  fu  prima  che  desta. 

Portaro  il  frate  incantator  con  essa 
Nel  legno  pien  di  turba  afflitta  e mesta. 
La  vela.,  in  cima  all’arbore  rimessa, 
Rendè  la  nave  all’isola  funesta, 

Bove  chiiiser  la  donna  in  rocca  forte, 
Fin  a quel  dì.ch’a  lei  toccò  la  sorte. 

Ma  potè  sì,  per  esser  tantobeila. 

La  fiera  gente  muòvere  a pietade, 

Che  molti  dì  le  differiron  quella 
Morte,  e serbàrla  a gran  necessitade; 

E fin  ch’ebbjer  di  fuore  altra  donzella, 
Perdonaro  all’angelica  beltade. 

Al  mostro  fu  condotta  finalmente 
Piangendo  dietro  a .lei.  tutta' la  gente..' 

Chi  narrerà  l’angosce , i pianti,  i gridi, 
L’alta  querela  che  nel  eie!  penetra? 
Maraviglia  hp  che  non -s’apriro  i lidi  , 
Quando  fu-posta  m-su  la  fredda  pietra. 
Bove  in  catena,  priva  di  sussidi, 

Morte  aspettava  abominosa  e tetra, 
lo  noi  dirò,  che  ai  il  dolor  mi  muove, 
Che  mi  "sforza  voltar  le  rime  altrove, 

E trovar  versi  non  tanto  lugubri , 

Fin  ohe  ’l  tnio  spino  stanco  si  riabbia:. 
Che  non  patria»  gli  squallidi  colubri,  , 
Nè  l’orba  tigre  accesa  in  maggior  rabbia 
Nè  ciò  che  dall’Atlante' ai  liti  rubri 
Venenoso  erra>  per  la  calda  sabbia, 

Nè  veder 'nè 'pensar  senza  cordoglio  , 
Angelica  legata  al  nudo  scoglio. 

Oh  se  l’avesse  il  suo  Orlando  saputo , 
Ciberà  per  ritrovarla  ito  a Payigi';  ' 

O li  dui  ch’ingannò,  quel  vecchio  astuto 
Col  messo  che  venia  dai  luòghi  stigi  ! 

Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto, 
Cercato  avrian  gli  angelici  vestigi. 

Ma  che  fariano,.  avendone  anco  spia, 

Poi  che  distanti  son  di  tanta  via? 


L’ORLANDO  FURIOSO 

Parigi  .intanto  aveà  l’assedio  intorno  ,.  ; V' 
Dal  famoso  fìgliuol  delre  Troiano;  • 

E venne  a tanta  estremitade  ilo  giorno 
Che  n’andò  quasi  al  suo  nimico  in  mano  : 

- E se  non  che  li  voti  il  ciel  placornoy 
Che  dilagò  di  pioggia  oscura  il  piano,- 
Cadea  quel  dì  per  l’Africana  lancia  * 

Il  santo  Imperio  e’1  gran  nome  di, Francia. 

1 !•  « , . j.  % ' j ~ 

Il  sommo  Creator  gli  occhi  rivolse  ’ .>• 
AI  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo;.  ' 
E con  subita  pioggia  il- foco  tolse  : * 

'Nè  forse  uman  saper  potea  smorzarlo.  . 
Savio  chiunque  a Dio  sempre  si  volse; 
Ch’altri  non  puote  mai  meglio  aiutarlo!' 
Ben  dal  devoto  Re  fu  eonosqittto,,  • v r 
Che  si  salvò  per  lo  divino  aiuto. 

La  notte  Orlando  alle  noiose  piume  -*  J 
Del  veloce  pensier  fà  parte  assai. 

Or. quinci  of  quindi  il  volta,  or  lo  rassume 
Tutto  in  nn  locò.,  e non-.rafferma  mai; 
Qual  d’acqua,  chiara  il  ffeetpplante  lume , 
Dal  sol  percossa  o- da’ nottuhni  rài,r 
Per  gli  ampli  tetti' va  con  lùagq  ‘salto  ’ 

A destra  ed  a sinistra,  e "basso  ed  aito. 

La  donna  sua  che  gli  ritorna  a mente , 

Anzi  che  mai  non  era  indi  partita'*  "• 

Gli  raccende  nel  core  e fa  più  ardente  ' 

La  fiamma  che  nel  di  parea  sopita. 

Costei  venuta  seco  èra  in  Ponente 
Fin  dal  Cataio;  e qui  Uayea  smarrita , 

Nè  ritrovato  poi  vestigio  d’ella  *■■'<  ' < 

Che  Carlo  rotto  fu  presso  a Bordella,  . 

Di  quésto  Orla’ndo,avea  gran  doglia;  e seco 
Indarno  a sua  sciocchezza  ripensava. 

Cor  mio  (dicea),  come' vilmente  teco 
Mi  son  portato!  oi'mè , quanto  mi  grava 
Che  potendoti  aver  notte  e di  meco, 
Quando  la  tua  bontà  non  mel  negava-,  •> 
T’àbbia  lasciate  in  mah  di  Namo  porre, 
Per  non  sapermi  a tanta  ingiuria' opporre  1 


i , 


: \ 
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CANTEO  .OTTAVO  . 

Non  aveva  ragione  io  di  scusarme?  , 

E Carlo  non  m’avria  forse  disdetto  : 

Se  pur  disdetto  , e chi  potea  sforzarcele? 

Ghi  ti  mi  vol'ea  torre  al  mio  dispetto? 

Non  poteva  io  venir  più  tosto  all’arme  ? 
Lasciar  più  tosto  trarmi  il  cor  del  petto? 

Ma  nè  Carlo  nè  tutta  la  sua  gente 
Di  tormiti  per  forza  era  possente. 

Almen  l’avesse  posta,  in  guardia  buona 
Dentro  a Parigi  o in  qualche  rocca  forte. 
Che  l’abbia  data, a Namo  mi  consona, 

Sol  perchè  a perder  l’abbia  a guesta  sorte. 

- Chi  ladovea  guardar  meglio  persona 
Di  me?  ch’io  dovea  farlo  fino  a morte: 
Guardarla  più  che  ’l  cor,  che  gli  occhi  miei: 
E dovea  e potea  fa*Jo , e pur  noi  fei.  . 

Deh!  dove  senza  me,  dolce  mia  vita, 

R-imasa  sei  sì  giovane  e si  .bella? 

Come,  poi  che  la  luce -è  dipartita, 

-Riman  tra  boschi  la  smarrita  agnella  , , 

Che  dal  pastor  sperando  essere  udita, 

• Si  va  lagnando-  in  questa  parte  e in  quella; 
Tanto  che  ’l  lupo  l’ode  da  lontano, 

E ’l  misero  pastor  pe  piange  invano. 

Dove,  speranza  mia.,  dove  ora  &i? 

Vai  tu  soletta  forse  ancor  errando? 

0 pur  t’anno  trovata  i lupi  rei 
Senza  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando? 

E il  fior  ch’in  ciel  potea  pormi  fra  i Dei  , 

Il  fior  ch’intatto  io  mi  veni#,  serbando 
Per  non  turbarti , ohimè  ! l’animo  casto  , 
Ohimè  ! per  forza  avranno  còlto  e guasto. 

Oh  infelice!  oh  misero!  che  voglio 

Se  non  morir,  se  ’l  mio  bel  fior  cólto  hànno 
0 sommo  Dio  , fammi  .sentir  cordoglio 
Prima  d’ogn’altro  , che  di  questo  danno. 

Se  questo  è ver  , con  lè  mie  man  mi  toglie 
La  vita,  e l’alma  disperata  danno. 

Cosi  , piangendo  forte  e sospirando  , 

Seco  dicea  l’addolorato  Orlando. 

Ariosto,  Orlando  Furioso  — 1 
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l’orlando  FURIOSO  ' ' - 

Già  in  Ogni  parte  gli  animanti  lassi 
Davan  riposo  ai  travagliati  Spirti . 

Chi  su  le  piume,  e chi  su  i duri-sassi , 

E chi  su  l’er-be , e chi  su  faggi'o  mirti  : 

Tu  le  palpebre,  Orlando,  appena  abbassi, 
Pupto  da’  tuoi  pensieri  acuti  ed  irti  ; 

. v Nè  quel  si  breve  e fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  ti  ponno. 

Parca  ad  Orlando,  s’una  verde  riva 
D’odoriferi  fior  tutta  dipinta, 

Mirare  il  bello  avorio,  e la  nativa 
Porpora  òh’ayea  Amor  di  suà  mau  tinta, 

E le  due  chiare  stelle  , onde  nutriva 
Nelle  reti  d’Amor  l'anima  avvìnta: 

Io  parlo  de’  begli  occhi  « del  bel  volto, 

Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolte*. 

Sentia  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa 
Che  sentir  possa  alcun  felice  amante  : ' r i 
Ma  ecco  intanto,  uscir  una  tempesta 
Che  struggea  i fiori,  ed  abbattea  le  piante. 

Non  se  ne  subì  veder  simile  a questa, 

Quando  giostra  Aquilone,  Austro  e Levante. 
Pàrea  che  per  trovar  qualche  coperto, 

Andasse  errando  in  van  per'  un  deserto. 

In  tanto  l’infelice  (e  non  sa  come) 

Perde  la  donna  sua  per  l’aer  fosQO  ; 

Onde,  di  qua  e di  là,  del  suo  bel  nome 
Fa  risuonare  ogni  campagna  e bosco. 

E mentre  dice  indarno:  Miséro  me! 

Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tosco  ? 

Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda, 

Piangendo , ‘aiuto  e se  gli  raccomanda. 

Onde  par  ch’esca  il  grido,  va  veloce; 

E Quinci  e quindi  s’affatica  assai. 

Oh  quanto  è il  suo  dolore  aspro  ed  atroce , 

Che  non  può  rivedere  i dolce  rai  ! 

Ecco  ch’altronde  ode  da  un’altra  voce  : 

Non  sperar  più  gioirne  ih  terra  mai.  - 

A questo  orribil  grido  risvegliossi , 

E tutta  pien  di  lacrime  trovossi. 
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CANTO  OTTAVO 


Senza  pensar  che  sran.  l’nnmagin  false 
Quando  per  tema  o per  disio  si  sogna, 
Della  donzella  per  modo  gli  calse  , 

Che  stimò  giunta  a danno  od  a vergogna  , 
Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 

Di  piastra  e maglia,  quanto  gli  bisogna; 
Tutto  guarnissi,  e Brigliadoro  tolse  ; 

Nè  di  scudiero  alcun  servigio  volse. 

E per  poter  entrare  ogni  sentiero 
Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli 
Non  l’onorata  insegna  del  quartiere  , 
Distinta  di  color  bianchi  e vermigli 
Ma  portar  volse  un  ornamento  nero; 

E forse  acciò  <fh’al  suo  dolor  simigli. 

E-  quello  avea  già  tolto  a un  Arnostante  , 
Ch’ucjcise  di  sua  man  pochi  anni  innante 

Da  mezza  notte  tacito  si  parte  , 

E non  saluta  , e non  fa  motto  al  Zio  : 

Nè  al  fido  suo  compagno  Brandiraarte, 
Che  tanto  amar  solea,  pur  dice  addio 
Ma  pòi  che.’l  Sol  con  l auree  chiome  sparte 
Del  ricco  albergo  di  Tifone  uscio, 

E fe’ l’ombra  fuggire  umida  e nera, 
S’avvide  il  Re  che’l  Paladin  non  v’era.  . 

Con  suo  gran  dispiacer  s’avvede  Carlo 
Che  partito  la  notte  è il  suo  nipote , 
Quando  esser  dovea  seco,  e più  aiutarlo; 
E ritener  la  collera  non  puote, 

Ch’a  lamentarsi  d’esso,  ed  a gravarlo 
Non  incominci  di  biasmevol  note;' 

E minacciar  se  non  ritorna,  e dire 
Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire. 

Brandimarte,  Ch’Orlando  amava  a pare 
Di  se  medesmo  , non  fece  soggiorno  ; 

O che  sperasse  farlo  ritornare  , 

O sdegno  avesse  udirne  hiasmo  e scorno  ; 
E volse  appena  tanto  dimorare  , 

Ch’uscisse  fuor  ne  l’oscurar  del  giorno. 

A Eiordiligi  sua  nulla  ne  disse  , 

Perchè,  ’l  disegno  suo  non  gl’impedisse. 


l’orlando  furioso 

Era  questa  una  donna  che  fu  molto 
Da  lui  diletta  , e ne  fu  raro  senza  ; . . 

Di  costumi , di  grazia  e di  bel  volto 
, Dotata,  e d’accortezza  e di  prudenza > • . 

E se  licenzia  or  non  n'aveva  tolto  , 

Tu  che  sperò  tornarle  alla  presenza 
Il  dì  medesmo  ; ma  gli  accade  .poi , 

Che  lo  tardò  più  dei  disegni  suoi. 

’ t • 

E poi  ch’ella  aspettato  quasi  un  mese 
Indarno  l’ebbe  , e che  tornar  noi  vide, 

Di  desiderio  sì  di  lui  s’aècese , 

Che  si  partì  senza  compagni  o guide  : 

E cercandone  andò  molto  paese  , 

Come  l’istoria  al  luogo  suo  decide. 

Di  questi  dua  non  vi  dicò  or  più'inante; 

Ghe  più  m’importa  il  cavalier  d’Anglante. 

/ . t r * 

Ugual,  poi  che  mutato  ebbe  d’Aìmoùte 
'Le  gloriose  insegne,  andò  alla  porta: 

E disse  nelTorècchio  : Io  sono  il  Cónte  , 

A. un  càpitan  che  vi> Iacea  la  scorta; 

È fattosi  abbassar  subito  }\  ponte , 

Per  quella  strada  che  più  brève  porta 
Agl’inimici,  se  n’andò  diritto. 

Quel  che  seguì , nell’altro  Ctmto  è scritto. 
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CANTO  NONO 


vuuoutvio 

Xantó  cammina  Orlando,  che  àlfln  giunge  - " 

Ove  di  Proteo  ode  la  fiera  usanza  ; , ' , • 

Ma  sì  nuova  pietà  d’OIimpia  il  punge 
Copira  Cimosco , cfie  in  oscura  stanala 

tien  lo  sp'osh,  cHé  senza  ir  più  lunge  ... 

Le  (là  di  vendicarla  alta  speranza.  * 

Fàtlo , re  di  parte  ; e con  Olimpia  ànoortl- 
Parte  Bircaò  a nuove  nozze  allora.  v 

< - ' " * , ' 

Che  non  può  far  d’un  cor  ch’abbia  suggetto 

Questo  .crudele  e traditore,  Amore  ? . , 

, Poi  ch’ad  Orlando  può  levar  del  petto. 

La  tanta  fè  che  debbe  al  suo  Signore. 

Già  savio  e pieno  fu  d ogni  rispetto  , 

, E de  la  santa  Chiesa  difensore: 

Or  per  un  vano  amor , poco  del  Zio , 

E di  sè  poco,  e men  cura  di  Dio. 

Ma  Pescoso  io  pur  troppo  , e mi  rallegro 
Nel  mio  difettò,  aver  compagno  tale  ; 
Ch’anch’io  sono  al  mio  ben  languido  ed  egro. 
Sano  e gagliardo  a seguitare  U male,  . 

Quel  se  ne  va  tutto  vestito  a negro  ; 

Nè  tanti  amici  abbandonar  gli  cale. 

E passa  dove  d’ Africa  e di  Spagna 
La  gente  era  attendata  alla  campagna; 

Anzi  non  attendata , perchè  sotto 
Alberi  e tetti  l’ha' sparsa  là  pioggia 
A dieci-,  a venti , a quattro  , a sette  , ad  otto  ; 
Chi  più  distante,- e chi  più  presso  alloggia 
Ognuno  dorme  travagliato  e -rotto;'  ; - • 

Chi  steso  in  tetra,  e chi  alla  man  s’appoggia. 
Dormono;  e il  Conte  uccider  ne  può  assai’: 

Nè  però  stringe  Durindana  mai. 
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l'orlando  furioso 

Di  tanto  core  è il  generoso  Orlando, 

Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  e quando  quel  luogo  cercando 
\ra , per  trovar  della  sua  donna  l’orma 
Se  trova  alcun  che  veggi , sospirando 
Gli'  ne  dipinge  l’abito  e la  forma , 

E poi  lo  priega  che  per  cortesia 
Gl’insegni  andar  in  parte  ove  ella  sia. 

E poi  che  venne'il*  dì  chiaro  e lucente  , 

Tutto  cercò  l’esercito  Moresco  : 

E ben  lo  potea  far  sicuramente  , 

Avendo  in  dosso  l’abito  arabesco.  • 

Ed  aiutollo  in  questo  pariménte, 

Che  sapeva  altra  idioma  che  francesco  , 

E l'africano  tanto  avea  espedito, 

Che  parea  nato  a Tripoli  e nutrito. 

Quivi  il  tutto  cercò  , dove  dimora 
Fece  tre  giorni , e non  per  altro  effetto  : 
Poi  dentro  alle  cittadi,  e a’  borghi  fuora 
Non  spiò  sbl  pe.r  Frància  e suo  distretto  ; 
Ma  per  Uvernia  è 'per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  all’ultimo  borghetto:  , 

E cercò  da  Provenza  alla  Bretagna, 

E dai  Picardi  ai  termini  di  Spagna. 

Tra  il  fin  d'ottobre  e il  càpo  di  novembre, 
Nella  stagion  che  la  frondosa  vesta 
Vede  levarsi,  e discoprir  ! e mernbre 
Trepida  pianta,  fin  che  hùda  resta, 

E van  gli  augelli  a strette  schiere  tusembr 
Orlando  entrò  nell’amorosa  inchiesta: 

Nè  tutto  il  verno  appresso  lasciò  quella. 
Nè  la  lasciò  nella  stagion  novella. 

Passando  un  giorno,  come  avea  costume, 
D'un  paese  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parte  i Norinandi  dai  Britoni  un  jìume , 

E versò  il  viciu  mar  cheto  si  muove; 
Ch’allora  gonfio  e bianco  già  di  spume 
Per  nxeve  sciolta  e per  montane  piove  S 
E l’impeto  dell’acqua  avea  disciolto 
E trjìHn  «ff'O  jl  j»rsnt#>  0 il  tolt«> 


' canto  nono  „ 

" * • 

Con  gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello , 
Lungo. le  ripe  il  Paladin,  se  vede 
(Quando  nè  pesce  egli  non  è , nè  augello) 
Come  abbia  a por  nell’ altra  ripa  il  piede  : 
Ed  ecco  à eè  venir  vede  un  battello , 

Nella  cui  poppa  una  donzella  siede , 

Che  di  volere  a lui  venir  fa  segno; 

Nè  lascia  poi  ch’arrivi  in  terra  il  legnò. 

Profa  in  terra  non  pon;  chè_d'esser  carqa 
Contra  sua  volontà  forse  sospetta.  - 
Orlando  priega  lei,,  che  nella  barca 
Seco  lo  tolga.ed  oltre  il  fiumeil  metta. 

Ed  ella  a Idi:  Qui  cavalier  non  varca  , 

Il  qual  sulla  sua  fè  non  mi  prometta  - 
Di;fare  una  battaglia  a mia-'richiesta , 

La  più  giusta  del  inondo  e la  più  onesta. 

Sì  che  s’avete  , cavalier , desire- 
Di  por  per  me  nell’altra  ripa  i passi, 
Promettetemi , prima  che  finire 
Quest’altro  mese  prossimo  si  lassi. 

Ch’ai  Re  d’Ibernia  v’anderqte  a unire  , 
Appresso  al  qual  la  bella  armata  fassi 
Per  distrugger  quelllisola  d’Ebuda  ,- 
Che  , drquante  il  mar  cinge,  è la  più  cruda 

Voi  dovete  saper  ph’oltre  l’Irlanda, 

Fra  molte  che  vi  son,  l’isola  giace  . ._ 
Nomata  Ebuda,  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno.il  suo  popol  rapace; 

E quante  donne  .può  pigliar,  vivanda 
Tutta  destina  a,  un  animai  vorace  > 

Che  viene  ogni  dì  al  lito,  e sempre  nova 
Donna  o donzella , onde  si  pasca , trova  ; 

Chè  merc’anti-  e corsar  Che  vanpo  attorno, 

Ye  ne.  fan  copia  , e più  delleqùù.belle. 

Ben  potete  Contare  * una  per  giorno  , 

Quante  morte  vi  siau  dopne  e,  donzelle. 

Ma  se  pietade  in  voi  trova  soggiorno, 

Se  non  sete  d]Ainor  tutto  ribelle  , . . 

Siate  conlento  esser  tra  questi  eletto. 

Che  van  per  far  sì  fruttuoso  effetto. 


l’orlanuo  furioso 

Orlando  volse  a pena  irdif  il  tutto  , 

Che  giurò  tesser  primo  a quella  impresto  , 

Come  quel  ch’aleun  atto  iniquo  e Brutta 
Non  può  sentire,  e d’ascoltar  gli  pesa:  . 

E fu  a pensare,  indi  a temere  rnduttei, 

Che  quella  gente  'Angelici  abbia  presa'; 

Poi  cte  cercata  l’ha  per  tanta  via  v 
Nè  potutone  ancor  ritrovar  spia:  •"*  ' * 

•*  - *.  % t » ■ * * • 

Questa  ìnjaginaziò'n  sì  gli  confuse  ,'  " 

E sì  gli  -tolse  'ogni.primier  disegno  , • > 

Che,  qùantoMn  fretta  piìrpotea , concEit^se 
Di  navigar  a quello  iniquo  regno. 

Nè  prima' l’altro  Sol  nel  mar  si  Chiuse, 

Che  presso  aStpì  Mal ò ritrovò  un  légno; 

Nel  qual  si  pose  ; e fatto  alzar 'le  véje'; 

Passò  la  notte  il  monte. San  Michelet 

. * ’ » / . r * • _ -- 

Breaco  e Landriglfér-dasòiato  man  manca, 

E va  radendo  il  gran  lite  Btitone-; 

E poi  si  drizza  in  ver  l’arena  bianca , '»  - 

Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione  : - 

Ma'il  vento  òhe  efa-da  merigge,  manca, 

E soffia.tra.il  ponente  a l'aquilone 
Con  tanta  forza,  che  fa  al  basso  porre 
Tutte  le  vele , -e  sè  per  póppa  torre. 

i «>•**'  - 

Quanto  il  naviglio  innanzi  era* venuto 

In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  in  dietro  : 

Nell’alto  mar  dal  buon  nócchier  tenntcir, 

Che  non  dia  in  terra  e sembri  un  fragil  vetro. 

Il  vento , poi  che  furioso  $uto  . 

Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò -mètro  : 

Lasciò  sériza  contrasto  il  leghe  ehtrare 

Dove  il  fiumé  dAnversa  ha  foce  in  mare. 

»'  ' . , • 

» > » • * -, 

Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stancò. 

Nocchier  co-1  legno  afflitto,  e'il'lito  jlrese , 

Fuor  d’ùna  terra  che  sul  destro  fianco 
Di  quél,  fiume  sedeva,  un  veochio  scese , 

Di  molta  età  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  Indizio  ’ il  qual  tutto  cortese,  ' . 

Dopo  i saluti , al  Conte  rivoltosse 
Che  capo  giudicò  che  di  lor  fosse: 
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E da  parte  il  pregò  d’una  donzella  , 

Ch’a  lei  venir  non  gli  paresse  grave;' 

-.-  La  quaF  ritroverebbe , oltre  che  bella,.  . ' 

• Piu  ch’altra  al  mondo  affabile  e soave; 

O ver  fosse  contento  aspettar  ch’ella  r ' 
Verrebbe  a trovar  luì  fin  alla  nave  : 

Nè  più  restiq  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavalieri  erranti  ; 

Chè  nessun  altro  cavaiier  ch'arriva 
O per  terra  o per  mare  a questa  foce , 

Di  ragionar-con  la  Donzella  schiva, 

Per  consigliarla  in  un  sino  caso  atroce.^ 
Udito  questo  , Orlando  in  su  la  riva 
Senza  punto  indugiarsi  uscì  veloce  ; 

E conte  umano  e-pien  di  cortesìa’, 

Dove  il 'vecchio  il  menò,  prese  là  Via.’ 

Fu  nella  terra  il  Pàladih  cònduito 
Dentro  un. palazzo,-  ove  al  jsalir  le  scale, 
Una  donna  trovò'plena  di  lutto-, 

Per  quanto  il  vi'so  ne  faeéa  segnale , 

E i negri-panni  che  coprian  per  tutto 

- E leloggie  e le  òam'eree  le  s'aleV  * / 

La  qual , dopo  accoglienza  grata  e onesta 
Fattoi  seder,  gli' disse  in  voce  mesta  : 

Io  voglio  che  sappiate  che  figliuola 
Fui  del  Conte  d’Olanda,  a lui  sì  grata 
(Quantunque  prole  io 'non  gli  fossi  soia; 
Ch’era  da  dyi  fratelli  accompagnata), 

Ch’a  qbanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai' replicata. 
Standomi  lieta  in'questo -stato  ( avyeune 
Che  nella  nostra  terra  ua  duoa  venne. 

Duca  era  di  Selàndia,  e Se  pe  giva 
Verso  Biscaglia  a guerreggiar  coi  Mòri. 

Là  bellezza  e l’età  ch’in  fui  fioriva,  ' 

E li  non  più  da  ine  sentiti  amori , 

Con  poca  guerra  me  gli  fèncaptiva  , 

Tanto  più  che  , per  quel  ch-’apparea  fuori , 
Io  credea  e credo,  e creder  credo  il  vero, 
Ch'amassi  ed  ami  me  con  cor  sincero. 
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Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento' 
Contrario  agli  altri,  a me  propizio,  il  tenne 
(Ch’agli  altri  fur  quaranta,  a me  uh  momento; 
Così  al  fuggire  ebbon  veloci  penne) , 

* Fumino  più  vplie  insieme  a parlamento, 
Dove,  che  ’l  matrimonio  con  solenne  , 

Rita  ai  ritorno  suo  saria  tra  nui,  . 1 " 

Mi  promise  egli,  ed  ìq  ’l  'promisi  a lui. 

Bireno  appena  era  da  noi  partito  < - 

(Chè  così  ha  nome  il  mio  fedele  amante). 

Che  ’l  Re  di  Frisa  (la  qual,  quanto  i-hlitó 
Del  mar  divide  il  fiume,  è a noi  distante) , 
Disegnando  il  figliuol  farmi  marito,- 
Ch'unico  al  mondo  avea-,  nomato  Arbante, 
Per  li  più  degni  del  suo  stato  manda  • 

. A domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda.- 

fo  ch’all’ameute  mio  di  quella  fede 
"Mancar  non  posso,  che  gli  avpva  data  ; 

E ancor  ch’io  possa^,  Amor  non  mi  concede 
Che  poter  vpglia , e ch’io  sia  tanto  ingrata 
Per  minar  la  pratica  ch’in  piede 
Èra  gagliarda  e presso  al  fin  guidata,. 

Dico  al  mio  padre,  che  prima  ch’in  Frisa 
Mi  dia  marito, -io  voglio  essere  uccisa.  „ 

Il  mio  buon  padre  , al  qùal  sol  piacea  quanto 
A me  piacea,  nè  mai  turbar  mi  volse 
Per  consolarmi  e far  cessare.!}  pianto 
Ch’io  ne  faoea  r la  pratica  disciolsq: 

Di  .che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto  * 

Isdegno  prese,  e a tanto  odio  si  v.olse,  ' 
Ch’entrò  in  Olanda,,  e cominciò  la  guerra 
Che  tutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

■r  ' » 

Oltre  che  sia  robusto  e sì  possènte, 

Cfye  pochi  pari  a nostra  età  ritrova, 

E sì  astuto  in  mal  far,  ch’altrui  niente 
La  possanza,  l’ardir , l’ingegno  giovai 
Porta  alcun  arme  .che  l’antica  gente 
Noavide  mai,  nè,  fuor  ch’a.lui.  In  nova; 

Un  ferro-  bugio,  lungo  da  due  bra.oia, 

Dentro  a cui  polve  ed  una  palla  caccia; 
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Col  fuoco  dietro  ove  la  canna  è chiusa, 

Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  appena; 

A guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Do,ve  è bisogno  d’allacciar  la  vena, 

Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa, 

Che  si  può  dir  che  tuona  e che  balena; 

Nè  men  che  soglia  il  fulmine  óve  passa, 

Ciò  .che  tocca,  arde,  abbatte,  apre  e fracassa. 

Pose  due  volte  il  nostro  campo  in  rotta 
Con  questo  inganno,  ei  miei  fratelli  uccise: 
Nel  primo  assalto  il  primo;  che  la  botta, 

Rotto  l’usbergo , in  mezzo  il  cor  gli  mise  : 
Nell’altra  zuffa  all’altro,  il  quale  in  frotta 
Fuggìa,  dal  corpo  ì’anima  divise  ; 

E lo  ferì  lontan  dieito  la  spalla, 

E fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 

Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  caste}  che  sol  gli  era  rimase, 

Che  tutto  il  resto  avea  perduto  intorno., 

Lo  fe*,  con  simi  1 colpo  ire  all’occaso: 

Che  mentrekandava  e che  facea.  ritorno , 
Provedendo  or  a questo  or  a quel  caso , •> 

Dal  traditor  fu  in  jne^zò  gli  occhi  còlto, 

Che  l’avea  di  lontan  di  mira  tolto. 

s 

Morti  i fratelli  e il  padre,  e rimasa  io 
Dell’isola  d’Olanda  unica  erede, 

Il  re  di  Frisa,  perchè  avea  disio 
Di  ben  fermare  i»  quello  Stato  il.  piedp. 

Mi  fa  sapere,  e così. al  popol  mio, 

Che  pace  e che  riposo  mi  concede  , 

Quand’io  voglia  orr  quel  che  non  volsi  innante, 
Tor  per  marito  il  suo  figliuolo  Arbante. 

Io  per  l'odio  non  sì ,,  che  gra've  porto 
A lui  e a tutta  la  sua  iniqua  schiatta, 

Il  qual  m’ha  dui  fratelli  e ’l  padre  morto, 
baccheggiata  la  patria.,  arsa  e disfatta  ; 

Come  perchè  a colui  non  vò’  far  torto. 

A cui  già  la  promessa  aveva  fatta, 

Ch'altr’uomo  non  saria  che  mi  sposasse. 

Fin  ché -di  Spagna  a ine  non  ritornasse; 
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Per  un  mal  ch’io  patisco,  ne  vo’cento 
Patir  (rispondo),  e far  di  tutto  ih  resto-; 

Èsser  morta,  arsa  riva,  e ohe  sia  al  vento 
La  cener  sparsa , innanzi  che  far  questo!. 

Studia  la  gente  mia  di  questo  intento 
Tormi:  chi  priega,  e cfhi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  e la  terra , prima 
Che  la  mia  ostinazion  tutti  ci'  oppritna. 

;•  . • • y * ' • » . 

Cosi,  poiché  i protesti  e i prieghi  insano 
Yider  gittarsi , e che  pur  stava-  dura  , 

Prèsero  accordo  col  Frisone  e in  mano 
(Cóme  avean  detto)  gli  dier  me  e ie  mura. 

^ Quel  , senza  fattoi  alcun  atto  villano , 

Della  vitale  del  r,egno  m’assi.cfurar  » ' 

Pur  ch’io  indolcisca Tinduro te  voglie, 

E che  d’Arbante  suo  mi  faccia  moglie. 

Io  che  sforzar  cosi-  mi  .veggio  , voglia, 

Per  uscirgli  di  man  ^-perder  la  vita  ; . 

Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più- che  di  quanta  ingiuria  abbia  patita.  , 

Fo  pensier  molti;,  e veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita:. 

Fìngo  ch’io  brami,  nonché  non- mi  piaccia, 

Che  mi  perdoni,  e sua  nuora  mi  faccia. 

•'  ' , • A <■  - 

Fra  molti  ch’ai  servigio  erano  stati  { 

Già  di  mio  padre.,  io  scélgo  dui  fratelli  . - - 

Di  grande  ingegno  e di  gfaif  cor  dotati , 

Ma  più  di  vera  fede,  corno  quelli. 

Che  cresciutici  in  corte , ed  allevati  . *" 

Srson  con  noi  da  teneri- zitelli.; 
v E tanto- miei,  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia.  1 

Communico  còn  loro  il  mio  disegno: 

Essi  proiettori  d’eSsermi  in  aiuto. 

L’un  viene  iu  Fiandrà,  e v’apparecchia  un  legno; 
L’altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 

. . Or  rpentre-i  forestieri  e quei  del  regno 
' S’invitano  alle  nozze,  fu  saputo  -•  ,. 

Che  Bireno  in  Discaglia  avea  una  armata 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata-:. 
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Però  che,  fatta  Ja  prima  battaglia 

Dove  fu  rotto  un  inio  fratello  e ucciso, 
Spacciar,  tosto,  ufn. corner  feci  in  Discaglia,  ' 
Che  portasse  a Direno  il  tristo  avviso; 

Il  qual  mentre  che  s'arma  e si  travaglia, 

• Dal  re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso’. 

Bireno  che  di.  ciò  nulla  sapeà , „ 

Per  darci- aiuto,  i legni  soiolti  avea.  < 

Di  questo  avuto  avviso  il  re  Frisone, 

Delle  nozze  al  figliuol  'la  cura  lassa; 

E con  l’armata  sua  nel  mar  Si  pone; 

Trova  il  duca  , lo  rompe  , arde  e fracassa  , 
E,  come  vuol  fortuna,  il  fa  prigione. 

Ma  di  ciò  ancora  la  qu.ova  a noi  non  passa. 
Mi  sposa  .intanto  il. giovenche  si  vuole  . 
Meco  corcar,  come  si  Corchr.il  sole 

Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso- 
Quel  mio  fedele,  il  qual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a noe  venir  vide,  lo  sposd ; 

E non  l’attese  che’corcato  fosse , 

Ch’alzò  un’accetta^  e con  si  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse  , 

Che  gli  levò- la  vita  e la  parola; 

10  saltai  presta,  e gli  segai  la  gola. 

Come  cadere  il  bué  suole  al  macello-, 

Cade  il  mal  nato  giovene  . in  dispetto 
Del  re  Cimosco,  il  più  d’ogoi  altro  fello,  ' 
Che  rempio-  re  di  Frisa  è così  detto , 

Che  morto  Puno  e l’altro  mio  fratèllo 
M avea  col  padre , è,  per  meglio  suggello 
Farsi  il  mio  Stalo ',  mi  volea  per  nuora; 

E fórse  un  giorno  uccisa  avria  me  ancora 

Prima  ch’altro  disturbo  vi  si  metta, 

Tolto  quel  qhe  più  vale  e meno  pesa, 

11  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  frelta 
Dalla  finestra,  a un  canape  sospesa, 

Là  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  ch’avea  in  Fiandra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti , e i remi  all’acque  ; 
E tutti  ci  salviam  , come  a" Dio  piacque; 


l’orlando  fumoso  • t 

Non  so  Se ’1  re  di  Frisa  più  dolente 

Del  figli uol  morto , o se  più  d’ira  acceso 
Fosse  contra  di  me , che  ’J  dì  seguente 
Giunse  là  dove  si  trovò  sì  offeso. 

Superbo  ritornava  egli  e sua  gente 
Della  vittoria  e di  Bireno  preso; 

E credendo  venire  a nozze  & a festa  . 

Ogni  cosa  trovò  scura  e funesta. 

La  pietà  del  fìgliuol , l'odio  ch'aveva 
A me,  nò  di  ne  nòtte  il  lascia  mai. 

Ma  perchè  il  pianger  morti  non  rileva  , 

E là  vendetta  sfoga  l’odio  assai  ; 

La  parte  del  pensier,  ch’esser  doveva 
Delia  pietade  in  sospirare  e in  guai , 

Vuol  che  con  l’odio  a investigar  s’unisea  , 

Come  egli  nv’abbia  in-mano  e mi  punisca 

* ' 

Quei  tutti  che  sapeva  è gli  ora  dettò 
Che  mi  fossino  amici  , o di  quei  miei  ~ 

Che  m’aveano  aiutata  a far  l’effetto, 

* % 

Uccise  , e lor  beni  arse  , o li  fe’  rei.'  ’ 

Volse  uccider  Bireno  in  mio  dispetto  ; 

Cliè  d’altro  sì  doler  non  mi  potrei  : - 

Gli  parve  poi,  se  vivo  lo  tenessé  , 

Che  per  pigliarmi , in  man  la  rete  avesse. 

Ma  gli  propone  una  crudele  e dura  -, 

Condilzion:  gli  fa  termine  un  anno  , ’ r • . . 

Al  fin  del  qual  gli  darà  morte  oscura  , 

Se  prima  egli 'per  forza  o per  inganno. 

Con  amici  e parenti  non  procura,  , ' 

Con  tutto  ciò  che  ponno  e ciò  che  sanno. 

Di  dannigli  in  prigioni  sì  che  la  via 
Di  lui  salvare,, è sol  la  morte  mia.' 

Ciò  che  si  possa  far  per  sua  salute, 

Fuor  che  perder  me  stessa,  il  tutto  ho  fatto. 
Sei  castella  ebbi  in  Fiandra,  e 1’  ho  vendute  : 
E ’l  poco  o ’h  molto  prezzo  ch’io  n’ho  tratto  , 
Parte , tentando  per  persone  astute 
I guardiani  corrompere,  ho  distratto;  „ 

E parte , per  far  muovere  alli  danni 
Di  quell’empio  or  gl’inglesi  or  gli  Alamanni. 
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I messi , o che  non  abbiano  potuto, 

O che  non  abbian  fatto  il  dover  loro, 
M'hanno  date  parole  e non  aiuto; 

E sprezzano  òr  che  m’han  cavato  l’oro  : 

E presso  al  fine  il  termine  è venuto  , 

Dopo  il  qual  nè  la  forza  nè  ’l  tesoro 
Potrà  giunger  più  a tèmpo  , sì  che  morte 
E strazio  schivi  al  mio  baro  consorte. 

Mio  padre  e miei  fratelli  mi  son  stati 
Morti  per  lui , per  lui  toltomi  il  regno  ; 

Per  lui  quei  pochi  beni. che  restati 
M ’eran,  del  vivere  mio  soli  Sostegno  , ’ • 
Per  .trarlo'di  prigione  ho  dissipati  : 

. Nè  mi  resta  óra  iucche  più  far  disegno , 

Se  non  Mandarmi  io  stessa  in  mano  a porre 
Di  sì  crudel  nimico,  e lui  disciorrev 

. t • 

Se  dunque  da  far  altro  nopr  mi  resta  , “ 

' Nè  si  trova  ài  $uo  scampo  altro  riparo  , 

Che  per  lui  por  questa  mia  vita  ; questa* 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 

Ma  sola  una  paura  mi  molesta, 

Che  non  saprò  far  patto  così  chiaro', 

Che  m’assiòuri  che  non  sia  il  tiranno  , 

Poi  ch’avuta  m’avrà,  per  fare  ingannò. 

Io  dubito  che  por  che  m’avrà  in  gabbia  , 

E fatto  avrà  di  me  tutti  li  strazii  , 

Nè  Bireno  per  questo  a lasciare  abbia  4 
Si  ch’esser  per  ine.sciolto  mi  ringrazi!  ; 
Come  periuTò,  e pien  di  tanta  rabbia, 

_Chg  di  me  sola-uccjder  non  si  sazi!: 

E quel  ch’avrà  di  me  , nè  più  nè  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno. 

Or  la  cagion  che  conferir  con  voi 
Mi  fa  i miei  casi,  e ch’ro  li  dico  a quapti 
Signori  e cavalier  vengono  a noi , 

E solo  acciò , parlandone  con  tanti , 
M’insegni  alcun  d’assicurar  che  pòi 
Ch’a  quel  crùdel  mi  sia  condotta  avanti, 
Non  abbia  a ritener  Bireno  ancora  : 

Nè  voglia,  morta  me,  ch’esso  poi  mora. 


t 'ORLANDO  FURIOSO  ’ > 

Pregato  ho  alcun  guerrier,  che  meco  sia 
Quandlio  mi  darò  in  mano  al  re  di  Frisa; 

Ma  mi  prometta,  e la  sua  fè  mi  dia, 

Clie, questo  cambio  sarà  fatto  in,  guisa, 

Ch’a  un' tempo  io  data,  e liberato  fia 
Bireno:  si  che  quando  io  sarò^uccisa, 

Morrò  contenta,,  poi  che  la 'mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

Nè  fino  a questo  di  trovo  chi  toglia  v 

Sopra  la  fede  sua  d’àssieuràrmi  < ' 

Che  quando  io  sia  condotta,  e che  mi  voglia 
Aver  quel  re,  senza  Bireno  «darmi,  > 

Egli  non  lascierà  contra  mia-voglia,  ' . 

. CJie  presa  io  sia:  sì  teme  ognun  quell’armi, 
Teme  tfqeH’anni , a cui  par  che  nOn  possa 
Star  piastra  incofatro-, -e  sia  quanto  vuol  grossa.  ' 

Or,  s’in  voi  la  vjrtù  non  è disfoime,  * • .- 
Dal  fier  sehibiarììè  e.dalllercruleo  aspetto  , 
E.credete  poter  dajtnegli , e torme  ^ 

Anco  da  lui,  quando  non  vada  retto 
Siate  contento  d’esser  mefco  a poyme  c* 

Nelle  man  sue:  ch’io  non,avró  "sospetto,  : \ 

Quando  voi  siate -meco;  se  ben  io 

Poi  ne  morrò,  che  mofa  il  signor  mio.' 

r \ ^ 

Qui  la  donzella  il  suo  parlar  conohiuse,. 

Che  con  pianto  e sospir  spesso  interroppe. 
Orlando,  por  ch’ella  la  bocca  chiuse, 

Le  cui  vòglie  al  ben. far  mai' non  far  zoppe, 

In  parole  con  lei  non  si  diffuse;  •; 

Che  di  matura,  non  usava  troppe i 
Ma  le  promise eia  sua  fè  le  diede , * 

Che  furia  più  di  quel  ch’élla  gli  chiede.'* 

Non  è sua  intenzión  ch'ella  in  man  vada 
Del  suo  nimicoper  salvar  Bireno: 

Deh  salverà  amendui,  seja  suà  spada 
E Posato  jfalot  non  gli  vien  meno. 

Il  medesimo  dì  piglian  la  strada,  ' 

Poi  ch’hanno  il  vento  prospero  e sereno. 

Il  paladin  s’affretta;  chè  di  gire 
All’isola  del  mdstro^avea  desire. 
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Or  volta  all’ima,  ór  volta  all’altra  banda 
Per  gli  alti  stogai  il  buon  nocchier  là  vela: 
Scnopre  un’isola  e un’altra  di  Zelanda:- 
Scuopre  una  innanzi,  e un’altra  a dietro  celi 
Orlando  smónta  il  terzo  di  in  Olanda; 

Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 
Del  re  di -Frisa:  Orlando  vuol  che' intenda 
La  morte  di  quel  rio,  prima  che  scenda. 

Nel  lito  armato  il  Paladino  varo® 

Sopra  un  corsier  di  pel  tra  bigio  e nero , 
Nutrito  in  Fiandra,  e 'nato  in  t)  ani  m arca  , 
Grande  e possente  assai  più  che  leggiero; 
Però  ch'avea,  quando'  si  messe  in  barca  , . 

In  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero. 

Quél  Brigliadór  si  bello  e sì  gagliardo, 

Che  rión  ha  paragoh,  fuor  che  Baiardo. 

Giunse  Orlando  a Dordreoche , q*quivi  truova 
Di  molta  gente  armata  in  sù  la  porta; 

Sì:  pèrchè  sempre,  ma  più  quando  è nuova. 
Seoo  ogni  signoria  sospettoqxrrta  ; > 

Sì  perche  dianzi  giunta -era  una  nuova  , 

Che  di  Selandia  con  armata  scorta 
Di  navilii  e di  gente  un  cugin  viàrie  v) 

Di  quel  signor  che- qui  prigion  si  tiene. 

Orlando  prega  uno  di  lor,  che  vada: 

E dica  al  Re,  ch’un  cavaliero  errante 
Disia  con  lui'  provarsi  a lancia  e a spada: 

Ma  che  vuol  «he  tra  lor  sia  patto  innante , 
Che  se  *1  re  fa  che , -chi  lo  sfida , cada , 

La" donna  abbia  d’aver,  ch’uccise  Arbante; 
Che-’l  cavalier  l’ha  in  loco  non  lontanò 
Da  poter  sempre  mài  darglila  in  mane: 

Ed  all’incontro  vupl  che  '1  re  prometta 
CH’ove  egli  vinto  nella  ppgna  Sia , 

Bireno  in  libertà  subito  metta 
• E che  lo  lasci  andare  alla  sua  via. 

Il  fante  al  re  fa  l’ambasciata  in-  fretta  : 

Ma  quel  che  nè  virtù, nè  cortesia 
Conobbe  mai ,'  drizzò  tutto  il  suo  intento 
Alla  fraude , a’U’inganno  , al  tradimento. 
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Gli  par  ch’avenào  in  mano  il  cavaliero  , 

Avrà  la  donna  ancor , che<si  l’ha  offeso  , 

S’in  possanza  di  lui  la  donna  è vero 
Che  si  ritrovi,  e il  fante  ha  ben  inteso.  • 

Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiero 

Diverso  dalla  porta  ov’era  atteso 

Che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro  . 

Dietro  alle  spalle  al  paladino  uscirò.. 

11  traditore  intanto  dar,paroJe 
Fatto  gli  avea,  sin  che  i cavalli-e  i fanti 
.Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli. vuole: 

Dalla  porta  esce  poi  con  altrettanti. 

Come  le  fere  e il  bosco  cinger  suole. 

Perito  cacciatoi  da  tutti  i canti;- 
Come  presso  a Volana  i pesci  e l’onda  - 
Con  lunga  rete  il  pescator  circondi*: 

Così  per  ogni  via  dal  re. di  Frisa,' 

Che  quel  guerrier  non  fugga,  si  provvede. 

Vivo  lo  vuole,  e non  in  altra  guisa:*  : - 
E questo  £ar,sì  facilmente  crede,- 
Che  '1  fulmine  terrestre  , con  che  uccisa 
Ha  tanta  e tanta  -gente , ora  non  chiede  ; 

Che  quivi  non  gli  par-che  si  convegpa, 

Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna. 

k , ' t * m f 

Qual  cauto  uccellator  pile  sorba  vivi,', 

Intento  a maggior  preda,  i primi  augelli , 

Acciò  in  più quantitade  altri  captiti; 

' Faccia  eoi  giuoco  e'col  zimbel  di  quelli; 

Tal  esser  volse  il  re  Cimoso  quivi  : 

Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lasciati  pigliare  al  primo  tratto  ; 

E tosto  ruppe  il  cerchio  qh’avean  fatto. 

Il  cavalier  d’Anglante , ove  più  spesse  <- 
Vide  le  genti  e l’arme , abbassò  l’asta;  * . 

Ed  uno  in  quella  e poscia  un  altro  messe  , 

E un  altro  e un  altro  che  sembràr  di  pasta; 

, E fin  a sei  v.e  n’infilzò;  e li  resse  - 
Tutti  una  lancia:  e perch’ella  no*  basta 
A più  capir',  lasciò  il  settimo. fuo re. 

Ferito  ài,  che  di  quel  colpo  muore.  • ., 
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Non  alttiménte  ne  l’estrema  arena 
Veggiamle  rane  di  canali  e fosse 
Dal  càuto  arcier  nei  fianchi  e nella  schiena, 

L’una  vicina  all’altra,  esser  percosse; 

Nè  dalla  freccia,- fin, che  tù^ta: piena 
Non.  sia  da  un  capo  all’altro,, esser  rimosse. 

La  grave  lancia  Orlando  da  sè  scaglia, 

E con  la  spada  entrò  nella  battaglia.  \ 

*,  v - 0 “ ^ 

Rottala  lancia,  quella  spada  strinse, 

Quella  che  mai  non  fu  menata  in. fallo  ; 

E ad  9gni  colpo,  o taglio  o punta  -,  estinse 
Quando  uomo  a piedi,  e quando  uppjo  a.cavallo: 
Dovè  topcò , sèmpre  in  vermiglio  tinse 
Llazzurro,  il  verde, ài  bianoo , il  nero,  il  giallo. 
Ducisi  Cimosco,  ohe  la  èanna  e il  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  vJayrjan  più  loco  : 

E con  gran  voce  e. con  minacele  chiede  t - 
Che*  portati  gli  sian  t ma  pocó  è udito  ; 

Che  chi  ha  ritratto  a. salvamento  il  piede  - - 

Nella  città,  non  è'fi’uscir  più  ardito.  , 
il  re  Frison  che  fuggir  gli  altri  vede,, 

D’esser  salvo  egli  ancor  piglia  partito: 

Corre  alla  porta , e vuole  alzare  il  ponte  ; 

Ma  troppo  è presto  arrivare  il  Conte,  ~ 

« /~*  r 

li  re  volta  le  spalle  , .e  signor,  lassa  . '.  ' J ' 

Dèi  ponto  Orlando,  e damendue  le  porte: 

E fuggéi  e innanzi.  $ tutti  gli  altri  passa, 

Mercè  che  ’1  suo  destrier  córre. più  forte. 

Non  mira  Orlando  a quella  plebe  bassa; 

Vuole  il  fellon,  non  gli  altri,  porre  a morte.  • 
Ma  il  suo  dostrier  sì  al  corso  poco  vale  , -. 

Che  restio  sembra,  e'chi  fugge,  abbia  l’ale. 

• * * * ^ » ‘ r ' - 

D’una  in  un’altra  via- si  leva  ratto. 

Di  vista  al  Paladin;  ma  indugia  poco  , 

Che  torna  con  nuove  armi  ; che  s’ha  fatto 
Portare  intanto  il  cavo. ferro  e il  foco:. 

.E  dietro  un  canto  postosi  di  piatto. 

L’attende  , come  il  cacciatore  al  loco  , 

Coi  cani  armati  e con  lo  spiedo.,  attende 
Il  fier  cinghiai  che  ruinoso  scende  ; 
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Che  spezza  i rami , e fa  cadere  i sassi  ; 

. • , E ovunque  drizzi  l’orgogliosa  fronte,  _ i • • 
Sembra  a tanto  rumor  che  si  fracassi  ; 

< La  selva  intorno,  e che  si  svella  il  monte 
Sta  Cimosco  alla  posta,  acciò  non  passi 
Senza  pagargli  il  fio  l’audace  conte. 

Tosto  ch’appare , allo  spiraglio  tocca  . 

Col  fuoco  il  ferrod  e quel  subito  Scocca. 

Dietro  lampeggia  a guisa  di  balenò  ; ' 

Dinanzi  scoppia-,  e manda  in  aria  il  tuono., 

Tretnan  le  mura,  e sotto  i piè  il  terréno  . 

Il  crei- rimbomba  al  paventoso  suono,  * 

.L’ardente  strai , che  spezza  e venir  meno 
Fa  ciò  ch’incontva,  è ijà'a  nessun  perdono, 

• Sibila  e stride; ma’,  come  è il  desire.  , 

Di  quel  brutto  assassin  , non  va  a ferire.’ 

O sia  la  fretta,’  o sia  la  troppa  voglia'  . 

D’uccider  quél  baron’,  ch’errar  lo  faccia;.. 

Ossia  che  il  cor,  tremando' come’ foglia, 

Faccia  insieme  tremerete  mani  e braccia; 

O la  bontà  divina  che  nòn  voglia  * . . . 

Che  ’l  suo  fedel  campien  gì  tosto  giaccia  ; 

Quel  colpo  al  ventre  del  destrier  si* torse; 

Lo  cacciò  in  tèrra,  onde  mai  più  non  sorse  ; 

Cade  a terrà  il  Cavallo  e il  cavaliere; 

La  preme  l’un , la  tocca  l’altro  appena , 

• Che  si  leva  sì  destro^ si  leggiero,  **  • < 

. Come  cresciuto  gli  sia  possa  e lena.  • . 

Quale  il  libico  Anteo  sempre  più"  fiero  * . 

Surger  solca  dalla  percossa  arena; 

' Tal  surger  parve,  e che  la  forza,  quando 

Tòcco  11  Jerren , si  raddoppiasse  a Orlando.  - 
'N  '"•  / * * * • - ' • » 

Chi  vide  mai  dal  eie!  cadere  il  foco 

Che  con  sì  orrendo  suon  Giove  disserra, 

E penetrare  ove  un  rinchiuso  loco'* 

Carbon  con  sfollò  e con  salnitro  serra; 

Ch’appena  arriva  , appena  tocca  ufi  poco  . . 

Che  par  ehlaw'anrpi  ih  ciel  , non  che  la  terra  ; 
Spezza  le  mura,  oi  gravi  marmi  svelle, 

E fa  i sassi  volar  sin  alle  stelle  ; 
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S'immagini -che  tal,; poi  ohq  cadendo.  \ 
Toccò  la  terra,  il  paladino  fosse: 

Con  sì  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo, 

Da  far  tremar  nel  ciel  Marte  , si  mosse. 

Di  che  smarrito  il  re  Frison. , torcendo 
La  briglia  in  dietro,  per  fuggir  vóìtosse  ; 
Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta 
Che  non  escé  dall’arco  una  saetta: 

E quel  che  non  avea_ potuto  prima  4 • 

Fare  a cavallo , or  farà  essendo  4 piede. 

Lo  seguita  sì  ratto  , ch’ogni  stima  - 
Di  chi  noi  vide.,  ogni  oredenza  efccede. 

Lo  giunse  in  popi  strada;  ed  alla  cima 
De  l’elmo  alzala  spada,  e sì  lo  fiede , • 

Che  gli  parte  là  testa  fin  al  collo  , 

E in  terra  il  manda  a dar  l’ultimo  crollo.  • 

Ecco  levar  nella  città  si-sente 
Itf  uovo;  rumor:,  nuovo  menar  di  spade*  > : 

’ Che  ’l  cugin  di  Bireno  conia  gente  » 
Ch'uvea  condutta  dalle  sue  contrade  , 

Poi  che  la  porta  ritroyò.  patente , 

Era  venuto  dentro  alla  cittade 
Dal  paladia  in  tal  timQr  ridutta, 

Che  senza  intoppo  lapuò  scorrer  tutta, 

A ^ g 

Fogge  il  popolo  in  rotta;  che  non  scorge 
.Chi  questa  gente  sia , nè  ehe  domandi  : 

- Ma  poi  ch’uno  ed  un  altro  pur  .s’accorge 
All’abito  e al  parlar,  che-  son  Selàndi , 
Chiede  lor  pace,  e il  foglio-bianco  porger 
E dice  al  capitan  ohe  gli  comandi , 

E dar  gli  vuol  pontra  i Frisóni  aiuto,  - 
Che  ’l  suo  Duca  in  prigion  gli  han  ritenuto 

Quel  popol  sempre  stato  era  nemico 
Del  re  di  Frisa  e d’ogni  suo  seguace  ». 
Berfchè  morto  gli  Uvea  ìl.sìgnore'antico , 
Ma  più  perch’era  ingiusto,  empio  e rapace. 
Orlando  s’interpone  come  amico  . *' 
D’ambe  le  parti , e fece  lor  far  pacò  ; 

Le  quali  unite  , non  lasciar  frisone 
Che  ijiòn  paorisse  o noh  fosse  prigióne. 


l’orlando  furioso  ..  ; - 

Le  porte  delle  carceri  gittate  . 

A terra  sono,  o non  si  cerca  chiave. 
Birono  al  conte  oon  parole  grate 
Mostra  conoscer  l’obligo  che  gli  have. 
Indi  insieme  e con  molte  altre  Brigate 
Se  ne  vanno  ove  attende  Oliihpia  in  nave 
Cosi  la  dònna,*  a cui  di  ragion  spetta 

Il  dominio  dell’isola,  era  detta; 

\ > „ ' , • 

Quella  che  quivi  Orlando  avea  condutto 
Non  con  pensier.  che  far  dovesse  tanto  ; 
Che  le  parea  bastar  che,  posta  ih  lutto  «' 
Sol  lei,  lo  sposo  avesse  a trar  di  'pianto. 
Lei  riverisce  e onora  il  popol  lutto.  ■ * 
Lungo  sarebbe  a ricontarvi  quanto 
Lei  Bireno  accarezzi , ed  ella  lui  ; 

Quai  grazie  al  conte  rendano  ambidui. 

Il  popol  la’  donzèlla  nel  paterno 
Seggio  rimette , e fedeltà  le  giura'. 

Ella  a Bireno,  a guì  con  nodo  etclno 
La  legò  Amor  d’una  catena  dura  , 

Dello  stato  e di  sè  dona  il  governo. 

Ed  egli  tratto  poi  da  un’altra  cura, 

Delle  fortezzee  di  tutto  il,  domino 
Dell’isola,  guardian  lascia  il  cugino; 

Che  tornare  in  Sei andia  avea  disegno, 

E menar  seco  la  fede!  consorte: 

E dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  esperienza  di  sua  sorte;  . . 
Perchè  di  ciò  rassicurava  un  pegno 
Ch’egli  avea  in  mano,  e lo  stimava, forte  : 
La  figliuola  del  Re,  ché  fra'  i captivi,,  , 
Che  vi  fur  molti,  avèa  trovata  quivi.  " 

E dice  ch’egli  vuol  ch’un  suo  germana. 
Ch’era  minòr  d'età, Tabbia  per  moglie." 
Quindi  si  parte  il  senator  romano 
Il  dì  inedesmo  che  Bireno  scioglie. 

Non  volse  pórre  ad  altra  cosa  mano  , ■ 
Fra  tante  e tante  guadagnate  spoglie  , . ' 
Se  noha  quel  tormento  ch’abbiam  detto 
Ch’ai  fulmine  assimi glia  in  ogni  effetto. 
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L’intenzion  non  già,  perchè  lo  tolle , 

Fu  per  voglia  d’usarlo  in  sua  difesa: 

Che  sempre, atto  stimò  d’animo  molle 
Gir  coti  vantaggio  in  qual'si  voglia  impresa 
Ma  per  grttarlo  in  parte , onde  non  volle 
Che  mai  potesse  ad  uom  più  fare  offesa; 
E'ia  polve  e le  palle  e tutto  il  resto 
Seco  portò  , ch'apparteneva  a questo. 

E così,  poi  che  fuor  della  marea, 

Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito 
r Sì, «che  segno  lontan  non  si  vèdea 
Del  destro  più  nè  del  sinistro  lito  : 

Lo  tolse,  e disse:  Acciò  più  non  istea 
Mai  cavalier  per  te  d’eSsere  ardito  , 

Nè  quanto  il  buono  vaC,  mai  più  si  -vanti 
Il  rio. per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

O maladetto , o abominoso  ordigno  , 

Che  fabricato  nel  tartareo-  fondo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  maligno 
Che  ruinar  per  te  disegnò  il  mondo  , 

' All’infernq,  -onde  uscisti,  ti  rassigno. 

Così  dicendo,  lo  gittò  in  profondo. 

Il  ve^to  intanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  dell’isola  crudele. 

Tanto  desire  il  paladino  preme 
Di  saper",  se  la  donna  ivi  si  trova , 

Ch’ama  assai  più.  che  tutto  il  mondo  insieme 
„ Nè  un’ora  senza  lei  viver  gli  giova  ; 

Che  s’ia  TJ>ernia  mette  il  piede  , teme 
Di  npn  dar  tempo  a qualche  cosa  nu.oVa, 

Sì  ch'abbia  poi  da  dir  in  vano:  Ahi  lasso  ! 
Ch’ai  venir  mio  jion  affrettai  più  il  passo. 

* ** 

Nè  scala  in  Inghilterra  nè  jn  Irlanda 
Mai  lasciò  far , nè  sul  contrario  lito. 

Ma  Lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nudò  Arcier  che  l’ha  nel  cor  ferito. 

Prima  che  più  io  ne  parli , io  vo’in  "Olanda 
Tornare,  e voi  meco  a tornarvi  invito: 

Che  , come  a me, .so  spiacerebbe  a voi  v 
Che  quelle  nozze  fosson  senza  noi. 


l’orlando  furioso 

Le-nozze  belle  e sontuose  fanno  : 

Ma  non  sì  sontuose  nè  sì  belle  , • 

Come  in  Selandia  dicon  che  faranno.*. 
Pur  non  disegno  che  vegnate  a qtfelle;  ’ 
Perchè  nuovi  accidenti  a nascere  hanno  * 
Per  disturbarle  , de’  quai  le  novelle 
All’altro  Canto  vi  farò  sentire, 

S’alfaltrò  Canto  mi  verrete  a udire.  * 


» . - 
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r Novello  amor  Biren  subito  assale  ; • . • 

Offde  una  notte  Olimpia- a terra  lassa.  . 

Ruggiero,  a cui  dell’unà  più  non  cale, 

Di  fcogistilla.al  santo  regno  passa. 

/ Quella  R ripon  sópra  il  corsier  che  ha  l'ale,; 

Ed  ei ,"  volando , vede  a terra  bassa  • , 
fce  gepti  di  Rinaldo , e poi  legata  . 

. 1 Angelica,  e per  lui  tosto  salvata. 

• ' * * . # V - * v'  ' - % 

A 

V , 
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Fra  quanti  amor , fra  q,uante  fedi  al  mondo 
Mai  eì  trchvàr , fra>-quanti  cor,  constanti  ; 
Fra  quante x o por  dolente  o per-giocondo 
Stato,  iér  prove  mai  fattosi*  amanti; 

Più  tosto  il  primo  loòo,  che  il  secondo 
Barò  ad  Olimpia;  e se  pur  non  va  innanti , 
Ben,  voglio  dir  che  £ra  gli  antiqui  e novi 
[ v Maggior  dell’amor  suo  aon'gi  ritrovi;*  A 

ì * ‘ 

- ) 

'E  che  con  tante^e  con  si- chiare  note 
« Di  questcnha  fatto  il  suo'Biretfo  certo,. 

^ Che  donna  più  far  certo  uòmo  non  puote',  . • - 

Quando>nco  il  petto  e ’l  cor  mostrasse  aperto  : 

E s’anime  sì  fide  e sì  devote  ' 

D’un- reciproco  amor  denno  avetmerto. 

Dico  ch’Olimpia  è1  degnajche  non  meno,  < • 

Anzi  più  che  sè,  ancor , l’àmi  Bireno 

E che  non  pur  npn  l’abbandoni  mai  * _ 

Per  altra  donna,  se  ben  fosse  .quella 
Ch’Europa  od  Asia  messe  in  tanti  guai, 
0 S’altra  ha  maggior  titolo  di  bella  ; . 
Ma  più  tosto  che  lei , jasgr  coi  rai 
Del  Sol  l’udita  e il.g&sto  e-la  favèlla 
E la  vita  e la  fama  , e s’altra  cosa  . 
Dire  o pensar  si  può  più  preziosa.  >- 

V ,• 

. * 4 • . ’•  • 
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Se  Bireno  amò  lej  come  ella  amato 
Bireno  avea;  se  fa  sì  a lei  fedele  , 

Come  ella  a lui;  se  mai  non  ha  voltato 
Ad  al  tra  via*,  che  a seguir  lèi,  le  vele  : 

Or  pur  s’a  tanta  servitù  fu  ingrato, 

A tanta  fede  e a tanto  amor  crudele. 

Io  vi  vo’  dire , e far  di  meraviglia 
Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia. 

E poi  che  nota  l’impietà  vi  fia , 

Che  di  tanta  'bontà-fu  a lei  mercede , 

Donna  alcuna  di  voi  mai  più  non  sia, 

Ch’a  parole  d’amante  abbia  j&  dar  fede. 
L’amante  , per  aver  quel  che  desia , 

Senza  guardar  che  Dio  tutto-  ode  e vede;, 
Avviluppa  promesse  e giuramenti, 

' Che  tutti  spargon  poi  per  l’aria  i venti. 

I giuramenti  e le  promesse  vanno 
Dai  venti  in  aria  dissipatele  sparse  , 

Tosto  che  tratta  questi. amanti  s’hanno 
L’avida  sete  che  gli  accese  ed  arse.  * 

Siate  a’  prieghi  ed  à’ pianti  che  vi  fanno*  . 
Per  questo  -esempio , a credere  più  storse. 
I|ene  è felice- quel , dpnne  mie  care , , . 
Ch’essere  accqrto  all’  altrui  spese  impare. 

Guardatevi  da  questi  che  suL  fiore 
De’  lor  begli  annidi  viso  han  sì  polito; 

Che  presto  nàsce  in  loro  e presto  muore , 
Quasi  un  foco  di  paglia,  ogni  appetito. 

Come  segue  la  lepre  il  cacciatore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  moiffagna,  al  lito, 
Nè  più  .l’estima,  poi  che  presa  vede  , . 

E sol  dietro  a chi  fugge  , affretta  il  piede  : 

Cosffan  questi  gioveni , che  tanto 
Che  vi  mostrate  lor  dure  e proterve  , ' • 
V’ffmano'e  riveriscono  con  quanto 
Studio  de’  far  ehi  fedelmente  serve  : * . 

Ma  non  sì  tosto  si.  potraa  dar  vanto 
Della  vittoria  ( che  di  donne’;  serve 
Vi  dorrete  esser. fatte  ; e da  yoì  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  e altrove  volto. 
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Non  vi  vieto  per  questo  ( eh  avrei  torto) 

Che  vi  lasciate  amar  ; che  senza  amante 
Sareste  còme  inculta  vite  in, orto, 

Che  non  ha  palo  ove  s’appoggro  piante. 

Sol  la- prima  lanugine  vi  esorto 
Tutta  a fuggir',  volubile  a incostante  , 

E córre  i frutti  non  acerbi, e duri  ; 

, Ma  che  non.sien  però  troppo  maturi.. 

Di  sopra  io  vi  dicea  che  una  figliuola 
• Dèi  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovala,  • 

Che  fia , per. quanto  "p’han  mosso  parola, 

Da  Bireno  al  fratei  per  moglie 'data. 

Ma , a dire  il  vero  , esso  v’avea  la  gola  ; 

Che  vivanda  era  troppo  delicata:  1 

E riputato  avria  cortesia  sciocca , 

Per  darla  altrui',  levarsela  di  bocca.  ' 

La  damigella  non  passava  ancora  1 . - ‘ 

Quattordici  anni,  ed  era  bella  e fresca, 

Come  rosa  che  spunti  qllora  allora , r 

Fuor  della  buccia,  e'col  sol  nuovo  cresca. 
Non  pur  di  lei  Bireno  s’innamora  , 

Ma  fuoco  mai  cosi  non  accese  escà, 

Ne  se  lo  póngan  l’invide  e nimiche 

Mani  talor  nelle  mature  spiche'; 

Come  egli  se  n’accese  immantinente', 

Come  egli  n’arse  fin  belle  medollò  , 

Che  sopra  il  padre  moTto  lei  dolente* 

Vide  di  pianto  il  bel  viso  far  molle.  ‘ ■ 

E come  suol , se  l’acqua  fredda  sente , 

Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle  ; 
CosW’ardòr  ch’accese  Olimpia  , vinto 
Dal  nuovo  successore  ,‘in  hii  fu  estinto. 

Non  pur  sazio  di  lei;  ,ma  fastidito 
N’è  già  così,  che  può  vederla  appena  ; 

E sì  dell’altra  acceso -ha  1’appetito  , • > 

Che  ne  morrà  se  troppo  in  lungp  il  mena? 
Pur,  finché  giunga  il  dì  c’ha- statuito 
A dar  fine  al  disio  tanto  l’affrena , * 

Che  par  ch’adori  Olimpia,  non  che  l’ami,  . ' 
E quel  fihe  piace  a lei , sol  voglia  e brami.  - 
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E sé  accarezza  l’altra  (che  non  puote 
Far  che  non  l’accarezzi  più  del  dritto) , 

Nòn  è chi  questo  in  mala  parte  note  ; 

Anzi  a pietade  , anzi  a bontà  gli  è-  ascritto  : . 
Che  rilevare  nn  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo  , e consolar  l'afftittp  , 

Mai  non  fu  biasmo  , ma  gloria  sovente  ; 

Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

Oh  sommo  Dio,  come  i giudicii  umani 
(Spesso  offuscati  £on  da  un  nembp  oscuro  ! 

I modi  di  Bireno,  empii  e- profani. 

Pietosi  e santi  reputati  furo. . 

1 marinari , già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e sciolti  dal  lito  sicuro, 

Portavan  lieti  pei  salati  stagni 

Verso  Selandia  il  duca  e i suoi  compagni. 

Già  dietro  rimasi  erano  e perduti  . 

Tutti  di  Vista  i termini  d’Oìanda; 

Chè  per, non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S’eran  ver  Scozia  alla  sinistra  banda: 

Quando  da  in  vento  fùt  sopravenuti,.  • 
Gh’errando  in  alto  mar  tre  dì- li  manda.  • . 
Sursero  il  terzo  , già  presso  alla  sera, 

Dove  inculta  e deserta  un’isola  era.  ,■  / 

Tratti  che  si  fur  dentro  un  picciol  séno, 

" Olimpia  venne  in  terra;,  e con.  diletto 
In  Compagina  deU’infedel  Bireno 
Cenò  contenta  e fuor  d’ogni  sospetto  : 

Indi-  con  lui,  là  dove  in  loco  ameno 
. Teso-era  un  padiglione,  entrò  nel  letto. 

Tutti  gli. altri  compagni  ritornaro*  „ 

E sopra  i legni  lor  si  riposero.  ■*.  \ 

Il  travaglio  del  mar  e la  paura. 

Che  tenuta  alcun  dì  l’avefno  desta  ; 
tì  ritrovarsi  al  lito- óra  sicura, 

Lontana  da  rumor  nella  foresta,  .. 

E che  nessup.  pensier" , nessuna  cura, 

Poi  che  '1  suo  amante  ha  seco,  la  molesta; 
Fur  cagion  ch’ebbe  Olimpia  sì  gran  sonno, 
Che  gli  orsi  ei  ghiri  aver  maggior  noi  poupo. 
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Il  falso  amante  chei  pensati  inganni 
Veggrar  facean,  come  dormir,  lei  sente, 

Pian  piano  esce -dei  ietto  { e-  de'  suoi  panni 
Eatto  un  faste!,  non  si  veste  altamente; 

E lascia  il  padiglione}  e come  i vanni 
Nati  gli  siati,  rivola  alla  sua  gente, 

É li  risveglia},  e senza  udirsi  un  grido," 

Fa  entrar  nell’alto,  e abbandonare  il  lido. 

Rimase  addietro  il  lido  e la  meschina 
Olimpia,  ch-o -dormì  senza  destarse  1 
Fin  che  l’aurorà  là  gelata  brina  - v \‘-f 
Dalle  dorate  ruote  in  téri-a  sparse, 

E s’ùdir  le  alcione  alla  marina  * • - * 

De  l’antico  infortunio  lamentarsi. 

Nè  desta  nè  dormendo,  ella  la  mano 
Per  Birejio  abbràcciar  stese  ma  in  vano. 

' *•  . ; • ^ , • * 
Nessuno  trova:  a se  là  man  ritira;  . * ' 

Di  nuovo  tenta,  e pur  nessuno  trova. 

Di  qua  l’un  braccio , e di  là  l’altro  giraf 
Or  l’uìxa,  or  l’altra  gambale  nulla  giova, 
Caccia  il  sonno  il  timorrgli  occhi  apre,  e mira 
Non  vede  alcuno.  "Or  già  pon  scalda  e cova 
Più  le  vedove  piume  ; ma  si  .getta  ' 

‘ Del  letto  e.fuoT- del  padiglione  in  fretta: 

* * * 

E corre  al -mar,  graffiandosi  le  gote  , 

Presaga  e certa  ornai"  di  sua  fortuna. 

, Si  straccia  i crini,  e il  petto  si  percuote: 

E va  guardando  (dìe-'splendea  la  Lutla)  ' 

Se  veder  cosa,  fùor  che ’l  lite,  puòte;  - 
Nè  fuor  che  ’l'lito,  vede  cosa  alcuna. 

Bireno  chiama  j;  e al  ndme  dFBirenó  , ’ 

Rispondesti  gli  antrrche.  pietà  ft’aVièno.'  . 

. ’ / ' ' V 

Quivi  surgea  nel  lito  ©stremo  un  sasso  ,* 
Ch’aveano  Fonde,'  col  picchiar  frequente , 
Cavò  e ridutto  a ghisa1  d’aroo  al  bàssó  ; * 

E stava  sópra  il  mar, curvo  6 pendente. 
Olimpia  In  cima  vi  salì  a gran  passò 
[Così  la  faqea  l'animo  possente)  ; 

E di  lontano  !q  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  suo  signor  orudele  : 


L’ORLANDO  furioso  ; 

Vide  lontano,  o le  parve  vedere  , - 

Che  l’aria,  chiara  ancor  non  era  molto. - 
Tutta  tremante  si  lasciò  cadere,.  - 
Piu'bianea  e piti  che  neve  fredda. in  volto  : 

Ma  poi  che  di  levarsi  ebbe  potere,'  l'  - 
Al  camtnin  de  le  navi  il  gridò  "vólto- , . , 

Chiamò^  quanto  potea  chiamar  più  forte  , 

Più  volte  il  nome  del  crudei  consorte  : 

E deve  non  potea  la  debil  voce,  - - 

Suppliva  il  pianto  e il  batte®  palma  apalma. 

Dote  fuggi,  crudei,  così  Veloce? 

Non  ha  il  tuo  légno  la  debita  salma. 

Fa-  che  levi  me  ancor:  poco  gli  nuoòe* 

Che  porti  il  corpo,  poi  c"h e" porta. l’alma. 

E con  Imbraccia  e -con  le  vésti  segno- 
Fa  tuttavia,  perchè  ritorni  il  legntf. 

Ma  i venti  che  portavano  le  vele  ■■  •-  ■ 

Per  l’alto  mar  di- quel  giovené  infido,.- 
Pbrtavanò  anche  i prìeghi  e le  querele-  . ; 

Dell’infelice  01ilnpiaf-e  ’Fpianto  e’1  grido; 

La  qual. tre  volte-,  a se  stessa  crudele, 

Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido  : 

Pur  aFfpn  si.levò.  da  mirar  Tacque-,  . • 

E ritornò  doveva  notte  giacque V * * ì"' 

E con  la  faccia, in  giù  s^epasul  letto, 

Bagnandolo  di -pianto  r dicea  lui:  . : 

Iersera  desti  insieme  .a  dui  ricetto  : 

Perchè  insieme  al  levar  non  siamo  dui? 

O perfido  Bireno  , o maladetto  , 

Giorno  ch’ai  mondo  generata  fui! . 

Che  debbo-far?  che  poss'io  far  qui  sola? 

Chi;mi  dà  aiuto?  oinjè!  ehi  mi- consola? 

Uomo  noq  veggio  qui,  non  ci  veggio,  opra,. 

Donde  io  pòssa  stimar  ch’uomo, qui  sia: 

..  Nave  non.  veggio  ,*  a oui  salendo  sopra  , - 
Sjeri  allo  stampo  mio  ritrovarla. 

, Di  disagio  morrò  ; nè  chi  ini  cuopra 
Gli  occhi  sarà, -né  chi-sepolcro  dia  ,,  • 

Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 
> I lupi , ohiipè  ! ch’-in  queste  selve  stanno. 

• -v  * * , ^ . 
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Io  sto  in  sospetto  , è già  diveder  parmi 
Di,  questi  boschi  orsi  o -leoni  uscire  , t 
O tigtù  o fiere  tal-,  ohe  natura  armi 
D’aguezi  denti  e d'ugne  da  ferire. 

Ma  qual  fere  c radei  porrreno  farmi , 

Fera  crudel , peggio  dite  morire? 

Darmi  una -morte so  , lor'.parrà  assai; 

E tu  di  mille , ohimè-l-morir  mi  fai. 

. > »’.  • *"  . ’ . ' 

Ma  presuppongo  àpcor , óh’or  ora  arrivi 
Nocchier,  che  per  pietà  di  qui  mi  porti; 

E cosi  lupi,  orsi,  leoni  schivi,  - - - , 

Strazii,  disagi  ed  altre  orribil  morti:.  . 

Mi  porterà  forse  in  Olanda:,  shvi 

Per  te  si  guffrdan  le  fortezze  é i porttf  _ , 

Mi  porterà  alla-tèfra  ove  son  nata  , .. 

Se  tu  .con  fraudò  già  mè  l’hai  levata? 

Tu  m'hai  lo  statò  mio;  sotto-jfretesto 
*.  Di  parentado  e d’amieizia,' tolto.  • 

Ben  fosti  a pofvi  le  tingenti  presto  , 

Per  avere  il  dominio,  a te  rivolto. 

Tornerò  in  Fiandra-,  ove  ho  venduto  il  resto 
Di  che  io  vivea;  bénchè  non  fosse  molto,  * 
Per  sovvenirti  e di  prigione  trarte? 

Meschina!  dovQ-andrò?no.n  so ^n  qual  parte. 

Debbo- forse  ire  in  Frisa,  oyè  io  potei,' 

■ E per  tè  non  vf  vo.lsi  esser  regina?  - • , 

Il  che  del  padre  e'  dei  fratelli  miei  * - * * 

E d’ogni  altro  mio  ben  fu  la  ruina.  *’  . 

- Quel  clho  fatto  per  te , non  ti  vorréi , - 

Ingrato,  ihaproverart,  nò  disciplina-. 

Dartene^  che  hon  men  di  me  do  Sai: 

Ot  ecco  il'  guiderdon  che  me  ne  dai.  : 

Deh,jmr  che  da  colpr  che  vanno  in  corso,  > * 
Io  non  sia  presa  , e poi  Venduti  schiava  ! , 
Prima  che  questo,  il  lupo,  il  ieen , l’orso 
Venga,  e là  tigre  e ogn’altra  fera  brava,  , 

Di  cui  l’ugna  mi  stracci  , é .franga  il  morso  ; 

E morta  ibi  strascini  alla  sua  cava..  ; 

, Così  dicendo , ’le-.mani  si  caccia  ' *• 

Ne’  oapei  d’oro , e a chiocca  a chiocca  straccia. 
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Corre  di  nuoy.o  in  sml’èstrema  sabbia,, 

E , ruota  il  capo , e sparge  all’aria  il  crine.; 

E sembra  forsennata,  e ch’addosso  abbia 
Non  un  demonio  sfel  , ma  le  decine;'  » • . .4 

O , qual  Eóuba  , siti  conversa  in  rabbia,  r- 
Vistosi  morto  Polidoro  ai  fine..  * , , 

- Or  si  ferma  s’un  sasso-,  e guarda  il  mare  ; 

- Nè  meh  d’un  vero  sasso  , un  sa'Sso  pare. 

» - ‘ . ' » •’  ' 

Ma  lasciamla- doler  fin1  ch’io  titorflo^  ->  . 

Per  voler  di  Ruggier  dirvi  pur -anco*  . . 

Che-nel  piu  intenso  ardor  del  mezzo  giorno 
Cavalòa  il  I i to , affaticato  e stanco; 

Peréuote  il. sol  pel  colle  , e fa, ritorno; 

Di  sotto  bolle  il  sabbion  trito  e bianco. 

Mancava  all’arme,  ch’av.ea  indosso , poco 
Ad  esser,  come-giàj  .tutte  di  fuoco,  » ,, 

Mentre  la  sete , e*  dell’andar  fatiea  \ ' 

' Per  l’alta  sabbia-'e  la^olinga  via  , ; . ; - . . ' : 

Gli  facean , lungo,  quella  spiaggia  aprica  ;. 

Noiosa  e dispiacevo!  compagnia  ; *- 

Trovò  ch’all’cnnbra  d’unar.torré  antica, 

Che  fuor  dell’onde  appresso  il  fito  uscia,  * 

Della  corte  d’ Alein#  èran  tre  .donne  , - . 

Che  !e  oonobbe  ai  gesti,  ed  ajle  gonne.  ■ •. 

Corcate  sii'tapetf  alessandrini  , ■ * 

God^ansiil  fresco-rezzo  in* gran  dilètto, 

Fra  molti  vasi  di-  diversi  vini,-.  *. 

E“d’ogni  buona  sorte  di  confetto. 

Presso,  alla  spiaggia  , coi  flutti  marini 
Scherzando  , le  aspettaya  un  lor  legrtetto 
Fin  che  la  vele  enìp(iesse  agevol  óra; 

Chè  un  fiato- pur  non  ne  spirava  allora.. 

Queste  chlandar  perla pdn, ferma  sabbia 
Vider  Ruggiero  al  suo  viaggio  dritto, 

Che  acuita  avea  la  sete  ih  sulle  labbia,  . 

Tutto-pien  di  sudore  il  viso  afflilto  ; . • 
j Gli  comipciaro  a dir  che  sì  non  abbia  ' ' • 

Il  cor, volenteroso  al  camprih  fitto.,'  - 
•Ch’alia  fresca  e dolce  ombra  non  si  pieghi, 

E ristorar  lo  stanco  corpo  riieghi. 

r • 

„ ' . • „ ' K . ‘ 
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È di  lo>  una  s’accostò  al  cavallo-  ~ 

Per  la  staffa  tener  , che  ne  scendesse  ; 

L’altra  Con  una  coppa  di  cristallo  y 
Di  viu  spumante,  piu  sete  gli  messe:-’ 

Ma  Ruggiero  a quel  suon  non  entrò  in  ballo 
Perchè  d ogni  tardar  che  fatto  avesse  , 

Tempo  di  giunger  'dato  avria  ad  Aicina, 

Che  venia  diètro  , ad  era  ornai  vicina. 

Non  così  fin  salnitro  e -zelfo  puro- 
Tocco  dal  fuocp , subito  s- avvampa  ; 

Nè' così  freme  il  mi ar%  quando  l.’oscùro'' 
-Turbo  discende,  e io.  mezzo  sé-gli  accampa; 
.Come , vedendo  ohe  Ruggier  sicuro 
Al- suo  dritto  camruin  l’arena  stana-pà*'.- 
E che  le.sprejzaa  (e  pur  si  tenean  beile) , 

D’ira  arse1  e di- furor  la  terza  d elle.  \ 

‘ fc  ' 4 ’ ' 

Tu  hon  sei  nè  gentil  nè  ca.v-aliero  r . 

f)ieea-,gridaqdo  quanto,  può  più  forte), 
d.hai  cubate  Tarme.;*.e  quel  destriero 
Non  sa’ria  tuo  per  veruna  altra  sTarte:. 

E co.sì,-  come  ben  "m’àppongp  aj  vero  , 

‘ Ti  vedersi  punir  di  degna  morte^ 

Che  fossi  fatto  in-quarti,  arso  o.  impiccato, 
Bruttò  ladron,  villan  , superbo  , -ingrato. 

01tr!a  queste  § molt^altre  ingiuriose 
Parole  che  gli  usò  la  donna  altiera , 

Ancor  ohe  mai  Ruggier  non  le  rispose, 
Chedi.sì  vii  tènzon  poco  onqr  spèra’; 

Con  le  sorelle  tosto,  ella  si  pose 

Sul  legno  in  piar,  che  al'ior  servigio  v’era  : 

Ed  affrettando  i remi , lo  seguiva  . -■  v - 

• Vedendol- tuttavia  dietro  alla-riva-, 

. . ' ! « 

Minaccia  sempre  , maledice  e incarca; 

Che  ^ohte  sa  trovar  por.  ognirp  unto. 

Intanto’ k quello  strétto-,  onde- si  varca 
Alla- Fata  più  bella,  Ji  Ruggier  giunto; 

Dove  un  vecchio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  dall’altra  ripa  vpde  , appunto 
Come  ^ avvisato  e già.  provvisto , ìjuìvi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero. arrivi. 
Ariosto,  OrlaQdo'Furioso  — I-  ..  * li 
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• / - • ■*  _ 

Scioglie  ii  nocchier  , come  vepir  lo  vede  , 

Di  trasportarlo  a miglior  ripa  lieto  ; 

Che  se  la  faccia  può-  del  cuor  dar  fede , 
Tutto  benigno  e tutto  era  discreto.  . - 
Pose  Ruggierdopra  il  naviglio  il, piede, 

Dio  ringraziando  ; e per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  «galeotto  , 

Saggiò  e di  lunga  esperienza  dotto. 

Quel  lodava  Ruggierv,  che  sì'sè  avesse 
Saputo  a tempo  tor  da  Alcina,  e innanti 
Che  ’l. calice  incantato  ella  gli  desse, 
Ch'avea  alfin  dato  a. tutti  gli- altri  amanti-; 
E"poi,  che  a LagistiHa  si  traesse, 
Dove-véder  potri*  costumi  sariti  ; ••  «■ 

Bellezza  Eterna , ed  infinita  grazia 
Che  ’l  cor  notrisce  e .pasce-,  e mai  nòti  sazia 

Costei. (dicea)  stupore  e riverènza  • - 
Induce  all’alma,  ove  si  scaopre  prima..  . 
Contempla  meglio' poi  l’alta  presenza; 
Ogn’altro  ben  ti  par  di -poca  stima. 

Il  suo  amore  ha  dagli*  altri  .differenza . 
Speme  *o  timor  negli  altri  il  cof  ti  iima  ; 

Im  questo  il  desiderio-più  non  chiede  / 

E contento  riman  come  la  vede.  * • 

Ella  t’fnsegnerà  studi!’ più  grati  , 

- Che  suoni,  danze  . odóri  s bagni  e «cibi; 

Ma  come  i peusier  tuoi  meglio  formati 
Poggiò  più  ad  allò,  che  per  l’aria  i-nibì, 

E come  della  gloria.d'e’beàti 
Nel  mortai  corpo  parte  si  dè^ibi. .. 

Così  parlando  il  marinar  veniva  , 

Lontano  ancora  alla  sicùra  riva  ; 

Quando  vide  scòprire  alla  marina 
Molti  navili  , e tutti  alla  sua  volta'  .«-v 
Con  quei  ne  vien  Tingitu-rata .Alcina; 

E molta  di  sua  geòtd  h$ve  raccolta  -, 
Per  por  lo  stato  e se  stessa  in  ruina  , 

O racqui star  la- cara  cosa  tolta.- 
E bene  è Amot  di ,ciò  cagion  nonjlieve, 

Ma  l’ingiuria  non  man  che  ne  riceve 
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-Ella  non  ebbe  sdegno , da  che  nacque, 

' Di-  quésto  il-maggior  mai , ch’ora  la  rode  ; 
Onde  fa  f remi  sì  affretta»  per  Tacque  , 

Che  la  spuma  ne.  sparge  ambe  le  prode. 

Al  gran  rùmor  nè  mar  hè  ripa  tàcque; 

Èd  Eco’  risonar  per  tutto  s’ode. 

Scuopri , Jtuggier , lo  scudo,  che  bisogna; 
Se  non,  sei-morto,  o preso  con  vergogna: 

Così  disse  il  nocchierdi  Logistica; 

Ed  oltre  il  detto  , egli  paedesmo  prese 
_ La  tasca, "e  dallo  scudo  dfp argilla, 

Eie’  1 lume  di  qdel  chiaro  e- palese: 
L’incantatò'splèndor  che  ne'sfavilla , 

Gli  occhi  degli  avversari  coki  offese , 

Clie  Ji  fe’  restar  ciechi  allora  allora  , 

È cader  chi  da  poppa  e chi  da  prora. 

Un'ch’era  alla  velétta  in  sulla  rocca  ,'  - 

Dell'armata  d’Alcina  si  fu  accorto; 

E la  campana  martellando  tpcca, 

Onde  il  soccorso  viea  subito  al  porto. - 
L’artiglieria,  come  tempesta  , fiocca 
Contra  chi- vuole  al  buon  Ruggier  far'torto 
Si  che  gli  venne  d’ogni  parte  aita 
Tal,  che  salvò  la-ljbeftà  e la  vita.  . •_ 

Giunte  son  quattro'  donne  in  sulla  spiaggia, 
Ché  subito  ha  mandate  . Logistica*: 

La  valorosa  Andronica.,  e la -saggia 
. Fronesia,*  e.Torie§tissima  Dicilla 
EÌSofrosinà  casta,  che,  còme  aggra 
Quivi  a far  più  che  Tal  tre  , arde  e sfavilla. 
L’esercito  ch’ai  mondo  è senza  pare  t 
Del  castello  jescg  , e si  distende  al  mare. 

- 

Sotto  il  càstel  nella  tranquilla  foce  ' 

Di  molti  e grossi  legni  era  una  armata, 

Ad  un  botto  di  squilla,  ad  una  voce 
Giorno  e notte  a battaglia 'apparecchiata. 

E così  fu' la  pugna  aspra  ed  atroce, 

E per  acqua  e per  terra,  incominciata  ; 

Per  cui  fu  fi  regno  sottosopra  vólto  , 
Ch’avea  già  Alcinà  alla  sorella  tolto. 


l’ORLAHDO  FURIOSO 

Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successa  ..  * 

Diverso  a quél  che  si  credotte  innantal-. 
Non  sol  Qh’Alcina  alloi'  non  r'ùtVessè  , 

Come  stimossi , il  fuggitivo  amante*' 

Ma  delle  navi  clic  pur  dianzi  spesse 
Fur  sì  , ch'appena  il  mar  ne  eapia  tante  ; 
Fuor  della -fiamma  che  tutt'altcp  avvampa  , 
•C.Qn;  un  legnptto  sol  misera  scampa. 

Fuggesi  Alcina;  e tua  misera  gente* 

Arsa  e presa  riman,. retta  e sommersa. 
D’aver  Ruggier  perduto,  ella  si  sente  - . 

Via  più  doler  che  d’altra  cosa  avversa. 
Notte  e di  per  lui  geme  amaramente; 

, E" lacrime  pér  lui  dagli  occhi  versa; 

E per  dar  linfe  a tanto  aspro  martire, 

Spesso  si  duol'di  non  poter  morire.  1 

Morir  non  puote. alcuna  fata  mai , 

Fin  che  ’l  sol  gira,  o il  ciel  non  muta  stilo. 
Se  ciò  non-fosse  ,-era‘il  dolore  assai 
Per  muover  CTcio  ad  inastarle  ih  filo  ;- 
O,  qua}  Pidon,  lidia  cpl  ferro  guai  ; 

. 0 la  regina  splendida  del  Nilo 
• V Avria  imitata  con  mortifer  sonno;  •• 

Ma  le  fate  morir  .sempre  qop  ponno. 

Torniamo  a quel  di  .eterni  gloria  degno  , 

' Ruggiero;  e Alcina  stia  nella  .sua  pena. 

Dico  di  1 a i_,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condotto  in  più  sicura  arena,  ' . 

Dio  ringraziando  che  tutto  il  disegno 
Gli  era  successo,  al. mar  voltò  là  schiena 
Ed  affrettando  per hàsciutto  il  piede,’ 

Alla  roeca  ne  *va  che  qxiivi  siedd*.  , • 

Nè  l„a  più  forte  ancor,  nè  la  piu  bella 
Mai  vide  occhio  "mortai  prima  nè  dopo.- 
Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella  ,.* 

Che  se  diamante  lessino  o piropo.  . 

Di  tài  gemme  quaggiù  non  si  favella:' 

Ed  a chi  vuoi  notizia  averne,- è d’uopo 
Che  vada  qiu-vi,  che  iipn  crédo  altrove, 

Se  non  forse  su  iumei  se  ne  ritrove.  ■/-*■  . 
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Quel  che  più.  fa  che  lor  si  inchina  e cede'  ' 
Ogn'altra  gemma,,  è che  mirando  in  esse, 

L’uom  sin  in  mezzo  all’aniina  si  .vede  ; 

Vede  suoi  vizii  e sue  virtudi  esprèsse 
Sì,  che  a lusinghe  poi  di  sè  non  crede  , 

Nè  a Ghi  dar  biasino  a torto  gli  volesse: 

Fassi  , mirando  allo  speochio  lucente  ’ 

Se  stesso  conoscendosi  » prudente. 

Il  chiaro  lume  lor  ..ch’imita  il  sole,’1 
Manda  splendpre  in  tanta  copia  intorno , 

Che  chi  l’ha.;  ovunque  sia*  sempre  che  vuole, 
Febo,  mal- grado  tuo,  si  può  fat  giorno. 

, Nè  mirabil  vi  son  le  pietre  sole; 

Ma  la  materia  e l’a-rtificio  adorno 
Contendon  sì,  che  mal  giudicar -puossi 

, Qual  delle  due  eccellenze  maggior  fossi. 

Sopra  gli  altissimi  archi,  che  puntelli 
Parean  che.  del  ciel  fossino  a vedérli , " 

Eran  giardin  sì  spaziosi  e belli , • 

Che  saria.ai  plano  anco  fatica  averli.  ' , 

Verdeggiar  gli  -odoriferi  arbuscelli. 

Si  puon  veder  fra  i luminosi  merli,  .* 

Ch’adorni  <son  l’estate  e ’l  Verno  tutti 
Di  Vaghi  fiori. e di  maturi  frutti.  . 

Di  così  nobili  arbori  non  suole  . . ' 

Prodursi  fuori  di  questi  bei  giardini  ; 

$e  di  tai  rose  o di  simil  viole; 

Di  gigli,  di  amaranti  o di  gesmini. 

Altrove  uppar  come  a un  medesmo.sòle 
E nasca  e viva  , e morto  il  capo  inchini , 

E come  lasci  vedovo  il  suo  stelo 
Il  fior  .suggetto  al  variar  del  cielo  : . 

* ' ^ % 

Ma  quivi  era  perpetua  la  verdura  , 

O Perpetua  la  beltà* de’  fiori  eterni  : 

Non  che  benignità  della  Natura  . 

Si  temperatamente  li  governi  ; , • 

Ma  Logistilla  con  suo  studio  e cura, 

Senza  bisogno  de’moti  superni 
(Quel  che  agli  altri  impossibile  parsa), 

Sua  primavera  ognòr  ferma  tenea.  '■ 
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Logistiìla  mostrò  molte  aver  grato 

CH’a  lei  venisse  un  sì  gentil  signore;  • 

E comandò  che  fosse  accarezzato  , 

E che  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 

Gran  pezzo  innanzi  Astolfo  era  arrivato, 

Che  visto  da  Ruggier  fu  di  buon  core. 

Fra  pochi  giorni  veuner  gli  altri  tutti.,  ■ 
Ch’all’esser  lor  Melissa  avea  ridutti. 

Poi  che  si  fur  posati  un  giorno  e dui'  . 

Venne  Ruggiero  alla  fata  prudente' 

Col  duca  Astolfo,  che',  non  men  di  lui,. 

Avea  desir  di- riveder  ponente! 

Melissa  le  parlò  per  amendui; 

E supplica  la  fata  umilemente, 

Che  gli  consigli,  favorisca  e aiuti  . - , y 

Sì,  che  ritorain  <Ponde  eran  tenuti.  . 

Disse  la  fata:  Io  ci  porrò  il  pensiero, 

E fra  dui,dì  te  li  darò  espediti. 

Discorre. poi  tra  sè , come  Ruggiero, 

E dopo  lui , come  quel  Difca  aiti: 

Couchiude  in  fin,  che  ’l  volatòr  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  Aquitani  IitT; 

Ma  prima  vuol  che  se' gli  faccia  un  morso,  - , 
Con  che  lo  volga,  e gli  raffreni ‘il  corso. 

Gli  mostra  come  egli  abbia  a far,*  se  vuole 
Che  poggi  in  alto  , e come  a far  che  cali; 

E come,  se  vorrà  che  in  giro  vole, 

’ O vada  ratto , o che  si  stia  su  Pàli  : 

E quali  effetti  il  eavalier  far  suole  , • 

. Di  buon  destriero  fa  piana  terra,  tali 
Facea  Ruggier,  ohe  mastro  ne  divenne, 

Per  l’aria,  del  destrier  ch’avea  le  penne. 

Poi  che  Ruggier  fu  d’ogni  cosa  in  punto. 

Dalla  Fata  gentil  commiato  prese, 

Alla  qual  restò  poi  sempre  congiunto 
Di  grande  amore  ; e uscì  di  quel  paese. 

Prima  di  bui  che  se  n’andò  in  buon  punto  , 

E poi  dirò  cotne  il  guerriero  inglese 
Tornasse  con  più  tempo  e più  fatica 
Al  Magno  Carlo  ed  alla  Corte  amica. 
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Quindi  partì  Ruggier , ma  non  rivenne 

Per  quella  via  che  fe’  già  suo  mal  grado  . 
Allor  che. sempre  l’Ippogrifo.  il  tenue 
* Sopra  il  mare  . e terren.  vide  di  rado  : , 

Ma  potendogli  or 'far  batter  le  penne 
Di  quà  di  là.'dova'più  gli  era  a grado  , 
Volse  al  ritorno  far-  nuovo  sentiero  , 

Come,  schivando  Erade,  i Magi  fero. 

e • • r. 

Al. venir  quivi , era-,  lasciando  Spagna, 
Venuto  India  a trovar  per  dritta  riga,  . 

Là  dove  il  marp.  orientai  la  bagna; 

Dove  una  fata  aveà  con  l’altra  briga. 

Or  veder  si  dispose  altra  campagna, 

Che  quella  doye  i vtnti  Eolo  insliga , 

E finir  tutto.il  cominciato  tondo, 

Per  aver,  come  il  sol,  girato  il  moìxdo. 

Quinci  il  Cataio,  e. quindi  Mangiana 
Sopra  il  grap  Quinta!  vide  passando: 

Volò  sopra  filmavo,  e Sericana 

Lasciò  a man  destra;  e sempre  declinando 

Dagl’Iperborei  Sciti  all’onda  Ircana, 

Giunse  alle  parti  di  Sarmazia:  e quando 
Fu  dove  Asi^t  da  Europa  si  divide  , 

Russi  e Pruteni  e la  Pometia  vide„^ 

Benché  di  Ruggier  fosse  ogni  desire 
Di  ritornare  a‘  Bradamante  presto  : 

Pur  ..gustato- il  piacer  ch’avea  di  gire 
Cercando  il  maijdo,  non  restò  per  questo, 
Ch  alli  Polacchi , agli  Ungari  venire  .. 
Npu  volesse  anco , al  1 i Germapi,  e al  resto 
Di  q,uella-boreale  orrida  terra  ; - 
E venne  alfin  nell’ultima  Inghilterra.  . , 

Non  crediate , signor , che  però  stia 
Per.sì  lungo  cammin  sempre  sull’ale  : 
.Ogni  sera  all’albergo  se  ne  già, 

Schivando  a suo. poter  d’alloggiar  male. 

E spese -giorni  e mesi  in  questa  via; 

Si  di  veder  la  terra  e il  mar  gli  cale. 

Or  presso  a-Londra  giunta  una  mattina, 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina.  > 


l'orlando  furioso  - ' . 

v * * ’ - " 

T l'f 

Dove  be’  p'rati  alla  citta  vicini 
Vide  adunati  uomini  d’arme  e fanti; 
Ch’a'guon  di  trombe  e'a  suon  di  tamburini 
Venian  partiti  a belle -schiere , avanti 
Il  buon  Rinaldo , onór  de’  paladini  ; 

Del  qual , se  vi  ricorda , io  dissi  innanli  ; 
Che,  mandato  da  Carlo , era  yenuto  *" 

In  queste  parti  a ricercare  aiuto.  • . * * 

Giunse  a punto  Ruggier , òhe  si  fatcea 
La  bella  mostra  fuor  di  quella  terra  ; 

E per  sapere  il  tutto,  no  chiedea 
Un  navalier  ma  scese -prima  in  terra: 

E quel , cliaflabil  era,  -gli  dicea  * * 

Che  di  Scozia  e dlrlànda  e d’Inghilterra 
E dell’isole  intorno  eratì  le  schiero 
Che  -quivi  alzate  aveao  tante  bandiere  ; 


E finita  la  mostra  che  faceano  , 

Alla  marina  si  distenderanno., 

Dove  aspettati  per  solcar  l’ Oceano 
Son  dai  navili  che  nel  porto  stanno. 

1 Franceschi,  assediati  si  ricreano  , 
Sperando  in  questi  che»  salvar  li  vanno.- 
M-a  acciò  tu  te  n’informi  pienamente’, 
lo  ti  distinguerò  tutta  la  gente,.  . ■> 


Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande  , ; 
Ch’insieme  pon  la  fiordaligi  e i pardi  : • 

Quella  il  gran  capitano'all'aria  Spande, 

E quella  han  da  seguir  gli  altri  stendardi. 
11  -suo  nome,,  famoso  in  queste  bande , 

È Leonetto,  il  fior  delti-  gagliardi  ' f 
Di  consiglio- e d’ardife  in  guerra  "mastro  , 
Del  re  nipote',  e duca  di  Lincastro,  ' 


La  prima,  appresso  il  gònfalon  reale',  -• 
Che  ’l  vento  tremolar  fa  versò  il  monte, 
E tieu  nel  campo  verde  tre  bianche  aler 
Porta  Rieardo , di  Va,ryecia  conte. 

Dpi  duca  di  Glocestra  è quel  segnale  j 
C’ha  duo^cOrna  di  cervio  e-mezza  fronte* 
: Det  duca  di  Chiarenza  èvqualla  face  . * 
Quell’arboré  è del  d.uca  d’Eborace.  ; 


CANTO  DECIMO  V'  : 

Vedi  in  tre  pezzi  una  spezzata  lancia: 

Gli  è ’j  gonfalon  del  duca  di  Nortfozia. 

La  fulguré  è dèi  buon  conte  di  Cancia. 

*11  grifone  è 'del  conte  di  Pembrozia. 

Il  duca  di  Sufolcia  ha  la/bilahcia. 

Vedi  quel  giogo-che  due  serbi  assòzia: 

E del  conte  d’EsseniaVe  la  ghirlanda  -*■ 

In  campo  azurfo  ha  quel  di  Norbelanda. 

Il1  conte  d’Arindelia  è quel  c'ha  messo' 

Iti  mar  quella' barchetta  che  s’affonda. 

Vedi  il-marchfese  di  Barclei , e appressò 
Di  Marchia,  il  conte,  e il  conte  di  Ritmonda 
. Il  primo  porta  in  bianco  un  monte  fesso, 
L’altro  la  palma.,  il  terzo  un  pin  neM’onda. 
Quel- di  Dbrsezia  è coute,  e,  quel  d’Afltona,- 
Che  l’uno  ha  il  carro,  e l’altro  la  corona, 

t . ’ • * ' 

fi  falcon  che  sul  nido  i vantìi  inchina,- 
Porta  Raimondo , il  conte  di  Devonia. 

LI.  giallo  e nogro  ha  quel  di  Vigorina; 

Il  cah  q'uel  d’Erbia;  un-orso.quel  d’Osonia. 
La  croce  chts.lg  vedi  cristallina, 

E del  ricco  prelato  .di  Battonià. 

Vedi  nel  bigio  una  spezzata  sedia  : 

E del  duca  Ariman  di  Sormosedia. 

V r • > . 

Gli  uomini  d’arme  e gli  arcieri  n cavallo 
Di  quarantaduo  mila  numer  fanno. 

Sono  duo  tanti,  o di  cento  non  fallo  , 

Quelli  ch’a  piè  nella  battaglia  vanno. 

Mira  qtìei  segni,  un  bigio,  un  Verde,  un  giall 
E di  nero  e d’azzur  lfstato.  un 'panno 
Goffredo  , Enrico,  Ermante  fed  Ódoardo 
Gui'dan  pedoni , ogtiun  col  sub  stendardo. 

Duca  di  Bochingamia  è quel  -dinante: 

Enrico  Jia  la  contea  di  Sarisberìa.  v -> 
Signoreggia  Burgenia  il  vecchi©  Ermante  , 
Quello  Odoardo  è conte  di  Croisberia.  ’ 
Questi  alleggiati  più  verso  Levante , * 

Sono  gl’InglesL  Or  volgiti  all’Esperia,  ’ 
Dove  si  veggion  trenta  njild  Scòtti , 

Da  Zerbin rfigUp  del  lor  Re,  condotti. 


l’orlando  fumoso 

Vedi  tra  duo  unicorni  il  gran  leone , 

Che  la  spada  d'argento  ha  nell  a. zampa  : 

Quel  Tè  del  re  di  Scozia  il  gonfalone; 

Il  suo  figliuol  Zerbino  ivi  s’accampa; 

Non  è un  sr bello  in  tante  altre  persone. 
Natura  il  fece  , e poi  ruppe  la  stampa* 

Non  è in  cui  tal  virtù,  tal  grazia  luca» 

O tal  possanza;  ed  è di  Roscia  duca. 

Porta  ip  azzurro  una. dorata  sbarra  ' 

Il  conte  d’Ottonlei  ne.  lo  stendardo. 

L’altra  bandiera  è del  duca  di  M irra, 

Che  nel  travaglio  porta  il  leopardo. 

Di  più  colori  e di  più  augei  bizzarra 
Mira  l’insegna  d’Alcabrun  gagliarda. 

Che  non  è dyca,  conte,  nè  tnarchese,  .. 

Ma  primo  nel  salvatico  paé6e. 

Del  duca  di' Trasfordia  è quella  insegna, 

Dove  è l’auge!  ch’ai  sol  tieto  gli  occhi  franchi. 
Lurcanin  conte,  ch’in  Angoscia  regna, 

* Porta  quel  tauro  c’ha  duo  veltri  ài  fianchi. 
Vedi  là  il  duca  d’Albania,  che  segna 
Il  campo  di  colori  azzurri  e bianchi. 
Quell’avoltor  ch’ufi -drago  verde  lama.,-' 

È l’insegna-dpl  conte  di  Boccania. 

“*■  '*'.**’  • * * ,.«* 

Signoreggia  Forfiesse  il  forte  Armano , 

Che  di  bianco  e di  nero  ha  la  bandiera  : 

Ed  ha  iiconte  d’Erelia  à destra  mano, 

Che  porta  in  campo  verde  una  lumiera.  ’ 

Or  guarda’gl’.Ibernesi  appresso  il  piano; 

Sono  fipo  squadrare  il  copte  di  Childera 
Mena  la  prima  , e il  conte. di  Desmonda 
Da  fieri  monti  ha  tratta  la  seconda. 

Nello  stendardo,  il  primQ  ha  un  pino  ardente; 
L’altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 

Non  dà  soccorso  a Carlo  solamente 
La  terra  Inglese,  e la  Scòzia  e l’irlanda; 

- Ma  vierr  di  Svezia  e di  Norvegia  gente, 

Da  Tile,  e fin  dalla  remota  Islanda; 

Da  ogni  terra  insomma , che  là  giace  , 

Nimica  naturàlmepte  di  pace.  s 
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Sedipi  mila  sono , o poco  manco, 

Delle  spelonche  u'soiti  e delle  selve; 

Hanno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianco-, 

E dossi  e traccia  e gftmbe,  come  belve. 

* Intorno  allo  stendardo  tatto  bianco 
Par  che  quel  pian  di  lor  lancè  s’inselve: 
Così.  Moratto  il  porta,  il  capo  loro, 

Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella, 

Che  per  soccorrer  Francia  si  prepara, 

Mira  le  variò  insegne , e ne  favella , 

Ì2  deisignor  britanni  i. nomi  impara;,; 

Uno  ed  un  altro  a lui  , per  mirar  quella  ’ 
Bestia  sopra  cui  siede,  unica  o rara, 
Maravjglioào  corre  e stupefatto;  , . ' 

E tosto  il  cerchio  intorno  gli  fa  fatto. 

Sì  che  per  dare  ancor  «più  maraviglia,' 

E per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  gioco 
Al  volante  corsjer  scuote  la  briglia, 

E con  gli  sproni  ai  fianchi  i!  tocca  un  poco 
Quel  vèrso  il  ciel  per  lama  il  cammin  pigli 
E lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco.  ■ 
Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  banda 
Vide  gl’inglesi  ,■  andò  verso  l’Irlanda. 

É vide  Iberhia  fabulosa , dove  • 

Il  sajitp  vecchi'arej  fece  la  cava-, 

In  che  tanta  mercè  par  che  si  trovò,  ..  . 

Che  Ti/orn  vi  purga  ogni  sua  colpa  prava. 
Quindi  poi  sopra  il  mare  il  destrier  move 
Là  dove  la'  minor  Bretagna  lava  ; . 

E nel  passar  vide , mirando  a ba^so , 
Angelica  legata  al  nudo  sasso;  . . 

Al  nudojsasso,  all’isola  de!  piantq; 

Che  l’isola' del  pianto  era  nottata 
Quella  che  da  crudele  e fiera , tanto 
Ed  inumana  gente  era  abitata, 

Che  (pome  io  vi  dic.ea  sopra  nel  Canto) 

Per  varii  liti  sparsa  iva  in  armata  _ 

Tutte  le  belle  donne  depredando,  . • * 

Per  farne  a un  mostro  poi  cibo  nefando. 


l'orlando  FURIOSO  ’ • ■ - 

Vi  fu  legata  pur  quella  inattiva,  ‘ 

. Dove  venia  per  trangugiarla  viva* 

Quel  smisurato  mostro,  orca  marina, 

Che  di  aborrevol  esca  si  nutriva.  ‘‘ 

Dissi  di  sopra,. come  fu  rapina 
Di  quei  òhe  la  trovaro  in  Sulla  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto, 
Ch’ivi  l’avea  tirata  per  incanto..  r 

La  fiera  gente  inospitale  e cruda 
Alla  bestia  crudel  nel  lito  espuse  » . , 

La  bellissima  donna-cosi  ignuda,  ■> 

Come  Natura  prima  la  compose. 

Un  velo  non  ha  pure  , in  che  richiuda 
I bianchi  gigli  e le  vermiglie  rose, 

Da' non  cader  per  luglio  o per  dicembre  , 
Di  che  son  sparse  le  polite  membro. 

Creduto  avria  che  fosse -statua  finta- 
ci d’alabastro  o d’altri  marmi  illustri 
Ruggiero  , .e  sullo  scoglia  cosi  avvinta 
Per  artificio  di  scultori  industri; 

Se  non  vedea  la» lacrima  distinta  ..  ■ 

Tra  fresche  rose  e candidi  ligustri 
Far  rugiadose  le  crudette  pome  , . 

E l'aura  sventolar  l’aurate  chiome. 

, . • * ’ 

E come  ne’  begli  occhi  gli  occhi  affisse , 

Della  sua,  Bradamante  .gli  sovvenne^, 

. Pietade  e amore  a un  tempo  lo  trafisse, 

E di  piangere  appena  si  ritenne  ; ' 

E dolcemente  alla' donzella  disse, 

Poi  che  del  suo  destrier  frenò  le  penne  ; 

O donna.,  degna  sol  della  catena  ' 

Coir  che.i  suoi  servi  Amor  legati  mena  , , 

E ben  di  questo  e d’ogni  male  indegna, 

Chi  è q\iel  crudel  ohe  £on  voler  perverso 

. D’importunp  livcr  stringendo  segna 
Di  queste  belle  man  l’avorio  terso? 

Forza  è ch’a  quel  parlar  ella  divegna 
Quale  è di  grana  un  bianca  avorio  asperso 
Di'sè  vedendo  quelle  parti  ignude, 

' Ch’ancor  ohe  belle  siafi,  vergogna  chiude. 
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E coperto  con  nian  s’avrebbe  il  voltò., 

Se  nen  esan  legate  al  duro. sasso;  , • 

Ma  del  pianto'  ch’alraen  non  l’eia  tolto,-. 

Lo  sparse,  e si  sforzò-df  tener  basso. 

‘ E dopo  alcun’  signózzi  il  parlar  sciòlto  , 
Incominciò, 'c'dti  fioco  suono  e -lasso  : 

Ma  .non  seguì  ? .che.  dentro  il  fe’  restare 

\ Il  gran  rumor  die  Si  sentì  nel  mare. 

-v  ^ . ***’.*/  • 

Ecco*-apparir  lo  smisurato  mostro 

Mezzo  ascoso  nell’onfla,  -e  mezzo. sorto. 
Come.sospuUo  suol  da-Tior.§a  ò d’ostro  . *■ 
Venir  lungo -navilio  ajpigliar  porto  , < 

v Cosi  ne  viene  af  cibo  ‘die  J’e  mostrò , 

La  bestia  orrendi;  e l'injtervalLo  è 'corto 
La  donna, è mezza  morta  di  paura, 

Nè  per  conforto  altrui  si  raasiqura. 

Tenea  Rug^ier  la  lancia  non  in  resta  , « 

Ma  sopra’  mano  ; e percoteva  Corca.  ; 
AUro  non  so  che  s’assomigli  a questa/ 
Ch'una.gran  massa  che  s’aggipa,.e. torca: 
Nè„forma  ha.d’imìmd,  se  don  la  tèsta, 
C’ha  gli  occhi  e i denti  fuor , come  di  porco. 
Ruggier'in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi; 

Ma  par  che*un  ferrò  o un  duro  sasso  tocch 

Poi  che  la  priipa  botta  poco  vale , • 

Ritorna  per  far  meglio  la  seconda.  . \ 

L’orca  che  vede  sotto  le  grandi,  ale 
L’onabra  di  qua  e di  là  correr  sull’onda  , 
Lascia  la 'preda  ce  rta' litorale , 

E quella  vana  segue  furibonda  ; 

Dietro  quella  si  volve  e si  /aggira, 

Ruggier  giù. cala,  e spessi  colpi' tirar 

* * ’ t , 

Come  d’alto  venendo  aquila  suole  , . • 
Ch’errar  fra  l’erbe  visto  abbia  La  biscia  , 

O che.  £tia  sopra  ,un  uùdo  ‘gasso  al  sole  , 
Dove. lé  spoglie -d’oro  abhella  er liscia; 
Non  assalir  da  quél  lato  la  vuole  , 

Onde  la  .velenosa  e soffia  e striscia;; 

Ma  da  “tergo  la  ad  ugna-,  -e  batte  i vanni  , 
Acciò  non  se  le  volga  e non  l’azzanni  : 


l’orlando  furioso 

/ • * * 

Cosi  Rùggier  con  l’asta  'e  con  la.  spada,  v 
Non  dove  era  de'  denti  armato  il  muso 
Ma  vuol  che  ’l  colpo  tra  Torecehie’ cada  , 

Or  sulle  schiene  , .ór  nella  coda'  giuso. 

Se  la  fera  si  volta,'  éi  muta  strada; 

Ed  a tempo  giù  cala  , è fòggia  in  suso  : 

Ma  come  sempre  giunga  dn  un  diaspro, 

Non  p'uò  tagliar  lo  Scoglio  duro  ed  aspro. 

Simil  Attaglia  fa  fa  mósca  audace 

Contra  il  mustin  nel  polveroso  agosto  , 

O irei-  mese  dinanzi  o jnel  seguace  t 
L’uno  di  spiclìe  e-  l'altro/ pien  di  mosto  : 
Negli  occhi  il  punge  e nel.  grifo  mordace  ; 

. Volagli  intorno,  e gli  s'tjpsempre  accosto. 

E quel  suonar  fa  spesso  il  dente  asciutto  ; 
Ma  un  tratto  che  gli  arrivi , appaga  il  tutto. 

Sì  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda, 

Che  fa  vicinò-  al  ciel  l’acqua  innalzare  -, 

Tal  che  non  sa  sè  l’ale  in  aria  snoda, 

0 pur  se  ’l  suo  destrier  .nuota  nel  mare. 

Gli  è spesso -che  disia*  trovarsi  a proda; 

Chè  sfe  Ip  sprazzo  in  tal  mpdo  bà  a durare  , 
Teme  sì  l’ale  -igaffi  allTppogri/o  , 

Che  brami  in  .vano  avere  o, zucca  q schifo. 

Prese  nuovo  consiglio,  e fu  il  migliore, 

Di  vincer  con  altre  arme  il.  mostro  crudo. 
Abbarbagliar. lo  vuol  conio  splendore, 
Ch’era  incantato  nel  .coperto  scudo. 

Vola  nel  litò  ; e per  non  fare  errore  , 

Alla  donna  legata  al  jsasso  nudo 
Lasqia  nel  minor  dito  della  mano 
L’anel  , cfce  potea  far  l’incaiito  vano. 

Dico  I^anel  che_  Bradamante  aveà 

Per  liberar  Ruggier  tolto  a Brunello  , 

Poi  per  trarlo,  di  map  d’Alcina  rèa  , . 
Mandato  in  India  per  Melissa  a qubllo. 
Melissa  (come  dianzi  .io  vi  dicea)  . 

In  ben  di  mólti  adoperò  Panello.;  . 

Indi  l’avea  a Ruggier  restituito  , . 

Dal  qual  poi  sempre  fu  portato'  in  dito. 
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Lo  dà  ad  Angelica  ora,  perchè  teme  * . 

Che  del  suo  scudo  il  fulgorar  non  viete , 

E perchè  a'  lei  ne  sien  difesi  insieme 
Gli  occhi  'Che  già  l’avean  preso  aHa  rete. 

Or  vier^e  al  Irto  f e sotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  maf  la  smisurata  cete. 

Sta  Ruggiero'  alla*  posta,  e leva  il  velo; 

E par  ch’aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

Ferì  negli  ocGhì  l’incantato  lume  - - * 

Di  quella  fera  , e' fecé  al  modo  usato. 

Quale  o trota  o-sfcaglion  va  giù  pel  fiume 
C’ha  con  calcina  il  montanar  turbato: 

r k t * 

Tal  Si  vedea-  nelle  marine  schiume 
FI  mastro- orribilmente  riversciato.  ; 

Di  qna  {li  là  Rùggier  percuote  assai  ; 

Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

• / . • r*  , . 

La  bella  Donna  tùttavolta  priega  t 
Ch’in  van  la  dura 'squama  oltre  non  pèsti. 
Torna,  per  Dio,  signor;  prima  mi  slega 
(Dicea  piangendo)  .che  Torcasi  desti: 

Pòrtami  teco , e in  mezzo.il  mar  mi  annega; 
Non  far  ch’iti  ventre  al  brutto  pesce  io  resti 
Ruggier,  commosso  dunque  al  giusto  grido, 
Slegò  la  Donna,  e la  levò  dal  lido. 

Il  destrier  punto,  punta  i piè  all’arena, 

E sbalza  in  aria,  e per  lo  ciel  galoppa; 

E porta  il  cavaliero  in  sulla  schiena', 

E la  Donzella  dietro  in  sulla  gròppa. 

Così  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e delicata  troppa. 

Ruggier  si  va  volgendo,  e mille  baci 
Figge  ìiel  petto  e negli-  occhi  vivaci. 

Non  più  tenne  la  via  , come  propose 
Prima,  di  circondar  tutta  la  Spagna: 

Ma  nel  propinquo  lito  il  destrier  pose, 

Dove  entra  in  "mar  più  la  minor  Bretagna. 
Sul  Hto  un  bosco  era  di  querce  ombrose, 
Do.ve  ognor  par  che  Filomena  piagna; 

Ch’in  mezzo  avea  un  pratel  con  una  fonte, 

E quinci  e quindi  un  solitario  monte.- 
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Quivi  il  bramo§o  caval«*r  ritenne 

L’audace  corso,  e nel'pratel  discese; 

E fe’  raccorre  al  suo  destrierìe  penne  , ' 

Ma  non  a tal  che  più  lé  avea  dislese. 

Del  destrier  sceso.,  appena  si  ritenne 
Di  salir  altri»; -ma  teunel  l’arnese  : 

L'arnese  il  tenne-,  chevbisoguò  trarre  , 

- E contra  il  suo  disir  messe  le  sbarre. 

Frettoloso,  •or  da  questo  or  da  quel  canto 
■ Confusamente  l’arme  si  leyava,  . 

NoA  gli.  parve  altra  volta  mai  star  latito; 
'Chè  s.uu  lacqio  sciogliea  * dui  n’annodava. 
Ma  troppo'è-lungcf  orinai.,  signor,  il  Canto; 
E forse  ^ch’anco  l’ascoltar  .vi  grava  ; - 
Si  cli‘io  diiterircrd’istoria  mia 
In  altro»  tempo  che  più  grata  sia,  "* 


r .*  V 
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Angelica  a Ruggier,  col  sacro  anello  • 

Ch'egli  le  iia  dato,  si/lilogua  e toglie: 

Poi  d'un  gigairte  in  braccio  il  viso  bello 
Vede  Ruggicr  della  bella  sua  moglie, 

E ratto  il  segue.  Orlando  arriva  al  fello  . *"  . 

Lko , che  a morte  taiue*donne  accoglie  ; 

Slega  Olimpia,  e poi  morto  il  mostro  stende;  - * ‘ 

E quella  Oberto  per  sua  moglie  prende.  < 

. % 

/ , ' * . • • 

Quantunque  debil  freno  a mezzo  il  corso 
Animoso  destrier  spesso  raccolga  , 

Raro  è però  che  di  ragione  il  morso 
Libidinosa  furia  a di.etgp  volga  , 

Quando  il  piacere  ha  in  pronto;  a guisa  d’nrso 
Che  dal  mel  non  sì  tostò  si  distojga 
Poi  che  gii  n’è  venuto  odore  al-naso., 

O qualche  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 

Qual  ragion  fia  che  ’l  buon  Ruggter  raffrena  ; 

Sì  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
D'Angelica  gentil  che  nuda  tiene 
Nel  solitario  e comodo  boschetto  ? 

Di  Bradamante  più  non  gli  sovviene  , 

Che  tanto  aver  solea  fìssa  nel  petto: 

B se  gli  ne  sovvien  pur  come  prima, 

Pazzo  è se  questa  ancor  non  prezza  e stima: 

Con  la  qual  non  saria  stato  quel  crudo 
Zenocrate  di  lui  più  continente. 

Gittato  avea  Ruggier  l’asta  e lo  scudo, 

E si  traea  l'altre  arme  impaziente; 

Quando  abbassando  pel  bel  corpo  ignudo 
La  Donna  gli  occhi  vergognosamente, 

Si  vide  in  dito  il  prezioso  anello,  • , . 

Che  già  le  tolse  ad  Al  bracca  Brunello. 

Aiuo&ro,  Orlando  Furioso — I.  U 
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Questo  è Tane!  ch’ella  portò  già  in  Francia 
La  prima  volta  che  fe’  quel  cammino 
Col  fratei  suo,  che  v’arrecò  la  lancia, 

La  qual  fu  poi  d’Astolfo  paladino. 

Con  questo  fe’  gl’incanti  uscir  in  ciancia 
Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino; 

Con  questo  Orlando  ed  altri  una  mattina 
Tolse  di  servitù  di  Dragontina  ;■ 

Con  questo  uscì  invisibil  della  torre, 

Dove  l’avea  rinchiusa  un  vecchio  rio. 

A che  voglio  io  tutte  sue  prove  accòrre , 

Se  le  sapete  voi  così  come  io?  ' 

Brunel  sin  nel  giron  le  ’J  venne  a torre, 
Ch'Agratpante  d’averlo  ebbe  disio. 

Da  indi  in  qua  sempre  fortuna  a sdegno 
Ebbe  Costei,  finché  le  tolse  il  regno. 

Or  che  sei  vede,  come  ho  detto,  ih  mano , ' 

Sì  di  stupore  è d’allegrezza  è 'piena  , 

Che  quasi  dubbia  di  sognarsi-in  vano, 

Agli  occhi , alla  than  sua  dà  fede  appena. 

Del  dito  se’lo  leva  , e a mano  a mano 

Se  ’l  chiude  in  bócca;  e in  men  che  non  balena. 

Così  dagli  occhi  di  Ruggier  si  cela, 

Come  fa  jl  sol  quando  la  nube  il  vela. 

Ruggier  pur  d’ogni 'intorno  riguardava, 

E s’aggirava  a cerco  corpe  un  matto; 

Ma  poi. .effe  del.l’anel  si  ricordava, 

Scornato  vi  rimase  e stupefatto:  * 

E là  sua  inavvertenza  bestemmiava, 

E la  donna  accusava  di  quell’atto 
Ingrato  e discorte'se , ohe  rendùto 
In  ricompensa  gli  era  del  suo  aiuto. 

Ingrata  damigella,  è questo  quello 
Guiderdone- (dicea)  che  tu  mi  rendi; 

Che  più  tosto  involar  voglì  l’anello, 

Ch’averlo  in  don.  Perché  da  me  nói  prendi? 

Non  pur  quel,  ma  lo  scudo  e il  destrier  snello 
E me  ti  dono;  e come  vuoi  mi  spendi; 

Sol  che  ’l  bel  viso  tuo  non  mi  nascondi, 
lo  so,  crudel ,'  che  m’odi , e non  rispondi. 
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Così  dicendo,  intorno  alla  fontana 
Brancolando  n’andava,  come  cieco. 

Oh  quante  volte  abbracciò  l’aria  vana 
Sperando  la  Donzella  abbracciar  seco? 

Quella,  che  s’era  già  fatta  lontana , 

Mai  non  pessò  d’andar,  che-giunse  a un  speco 
Che  sotto  un  monte  era  capace  c grande, 

Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

' * — ' * t , 

Quivi  un  vecchio  pastor,  che  di  cavalle 
Un  grande  armento  avea  , facea  soggiorno. 

Le  giumente  pascean  giù  per  la  valle 
-Le  tènere  erbe. ai  freschi  rivi  intorno. 

Di  gua  di  là  dall’antro  erano  stalle', 

Dove  fuggiano  il  sol  del  mezzogiorno. 

Angelica  quel,  di  lunga  dimora 
Là  dentro  fece-,  e non  fu  vista  ancora. 

E circa  il  vespro,  poi  che  rinfrescossi  , 

E le  fu  avviso  esser  posata  assai, 

In  certi  drappi  rozzi  avvilùppossi , 

Dissimil  troppo  ai  portamenti 'gai , . 

Che  verdi,  gialli  , persi , azzurri  e rossi 
Ebbe,  e di  quante  foggio  furolimai, 

Non  le  può  K>r  però  tanto  'umil  gonna, 

Che  bella  non  rassembri  ’e  nobil  donna. 

* ' « 

Taccia-chi  loda  Fillrde,-o  Neera, 

Q Amarilli , o Galatea  fugace  ; , ■ - 

Che  d’esse  alcuna  si  bella  non  era,  •• 

Titiro  e Melibeo.  con  vostra  pace  , 

Là  bella  donna- tr'a’  fuor  della' schiera 

».  N-  - # 

Delle  giumente  una  che  più  le  'piace. 

Allora  allora  se  Le  fecé  innante  • 

Un  pensier  di  tornarsene  in  Levante. 

Ruggiero  intanto  , pòi  ch’ebbe  gran  pezzo 
Indarno  atteso  s-’ella  si-scoprira, 

E che  s'àvvide  del  suo  error  da  sezzo , 

Che  non  era  vicina  e non  l’udiva; 

Dove  lasciato  avea  il  cavallo,  avvezzo  , 

In  cielo  e in  terra/.a  rimontar  veniva  : 

E ritrovò  che  s’avea  tratto  il  mòrso , 

E salia  in  aria  a più  libero  corso. 


Digitized  by  Google 


1,’OIH.ANDO  FURIOSO  ■ 

Fu  grave  e mala  aggiunta  all’altro  danno 
Vedersi  aneo  restar  senza  l’augello. 

Questo,  non  mcn  che  ’l  feminile  inganno, 

Gli  preme  al  cor,  ma  più  che  questo  e quello,  • 

Gli  preme  e fa  sentir  noioso  affanno 
L’aver  perduto  il  prezioso. anello  ; 

Per  le  virtù  non  tanto  clfin  lui  sono  , . . 

Quinto  che  fu, della  sua  donna  dono, 

Oltre  modo  dolente  si  ripose 
Indosso  l’arme,  e k)  scudo,  alle  spalle;'  « 

Dal  mar  slungossi,  e per  le  piagge  erbose 
Prese  il  cavimi n verso  una  larga  va|le,  - 
Dove  per  mez^o  a-H’iilte  selve  ombrose 
Vide  il  più  largo -e  il  pivi  segnato  calle-  . 

Non  molto  va,  ch’a  destra,  ove  più  folta 
È quella  selva  , un  gran  strepitò  ascolta  : 

Strepito  ascolta  e spaventevol  suòno 

D’arme  percosse  insieme  ; onde  s’affretta 
Tra  pianta  q piànta,  e trova  dui  che -sono 
A gran  battaglia  in  poca  piazza  e stretta. 

Non  slhan.no  afeun  riguardo  nè  perdono; 

Per  far,  nOu  so  di  che,  dura  vendetta. 

L’uno  .è  gigante  , alla  sembianza  fiero  V 
Ardito  l'altro  e fràngo  cavaliero. 

E questo  con  lo  scudo*  e con  la  spadai 
Di  qua  di  là  ,sgUando(si  difende 
Perchè  la  mazza  sopra  don  gli  cada, 

Con  che  il  gigante  a due  mah  sempre  offende. 
Giace. mort'o  il  cavallo  in  sulla  strada. 

Rirggier  si  ferma,  e alla  battaglia  attende; 

E tosto  inchina  l’animo,  e efesia  •>  - 
Che  vincitore.il  càv-alier  ne  sia.  • -, 

Non  che  per  questo  gli  dia  alcuno  aiuto;  ’* 

Ma  si  tira  da  parte  , e sta  a vedere. 

Ecco  col  baston -grave  il  più  membruto 
bopra  l'elmo  a due  man  del  minor  fere. 

Della  percossa  è il  eavalier  caduto  : 

L’altro  che  ’I  vide- attonito  giacere  , • 

Per  dargli  .morte  felino  gli  dislaccia; 

E fa  sì  che  -Ruggier  lo  vede  in  feccia.  • 
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Vede  Ruggier  della  sua  dolce  e bella 
E carissima  donna  Bradamante 
Scoperto  il  viso;  e lei  ^edè  esser  quella 
A cui  dar  morte  vuol  l’empio  gigante  : 

Si  che  a battaglia  subito Tappellà , 

E con  la  spada  nuda  si  fa  innante; 

Ma  quel,  che  nuova  pugna  non  attende, 

La  donna  tramortita  in  braccio  prende  ; 

E se  la  reca  in  spalla,  e via  la  porta, 

Come  lupo  talor  piccolo  agnello  , 

O 1’aqujia  portar  nell’ugna  tórta 
Suole  o colomba  o simile  altro  augello. 

Vederli uggier  quanto  il  suo  aiuto  importa, 

E vien  correndo  a più  poter;  ma-quello 
Con  tqnta  fretta  i lunghi  passi  mena,"' 

C,he  con  gli  occhi  Ruggier  lo  segue  appena. 

Cosi  correndo  l’uno,  e seguitando 

L’altro,  per  un  sentiero  ombroso  ed'osco  , 

Che  sempre  si  venia  più  dilatando , 

In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  bosco. 

Non  più  di  questo;  ch’io  ritorno  a Orlando 
Che  ’l  fulgur  che  portò  già  il  re  Cimosco, 

Avea  gittato  in  mar  nel  maggior  fondo  , 

Acciò  mai^più  non  si  trovasse  al  moudf». 

Ma  poco  ni.  giovò  : che  ’l  nimico  empio 
Dell’umana  natura,  il  qual  del  telo  c 
Fu  l’inv'entor,  ch’ebbe  da  quelTesempio  , 

Ch’apre  lé  nubi  e in  terra  vien  dal  cielo  ; 

Con  quasi  nou  m*Q°r  di  quello  scempio 
Che  ci  diè  quando  Èva  ingannò  col  mela, 

Lo  fece  ritrovar  da  un  Necrdmante,- 
A1  tempo  de’  nostri  avi,  o poco  innante. 

La  machina  infernal,  di  più  di  cènto 
Passi  d’acqua  ove  stè  ascoso  moft’anni  , 

Al  sommo  tratta  per  incantamento, 

Prima  portata  fu  tra  gli  Alamanni  ; 

Li  quali  uno  ed  un  altro  esperimento 
Facendone,  e il  demonio  a’ nostri  danni 
Assottigliando  lor  yia  più  la  mente  , 

Ne  ritrovaro  l’uso  finalmente. 
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Italia  e Francia  e tutte  l’altre  bande 

Del  mondo  hanpoi  la  crudelet'arte  appresa. 
Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  spande, 

Che  liquefatto  ha  la  fornace  accesa: 

Bugia  altri  il  ferro;  e chi  piccipl-,  chi  grande 
Il  vaso  forma,  che  più  o meno  pesa  ; * 

E qual  bombarda,  e qual  nomina- scoppio , 

Qilal  semplice  cannon,  qual  cartoon  doppio: 

Qual  sagra,  qual  falcon  , qual  colubrina 
Sento  nomar , come  al  suo  autor  più  aggrada  ; 
Che  ’l  ferro  spezza,  e i marmi  apre  e -mina; 

E ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada. 

Rendi,  misér  soldato,  alla  fucina-’ 

Pur  tutte  l’arme  c’hai,  fin  alla  spada  ; 

E-in  spalla  un  scoppio  o un  archibugio  prendi; 
Che  senza,  io  so  , non  toccherai  stipendi. 

Come  trovasti,  o scelerata  e brutta 
Invenzion,  mai  loco  in  ùman  core? 

Per  te  la  militar  gloria  è distrutta; 

Per  te  il  inestier  dell’arme  è senza  onore  ; 

Per  te  è il  valore  e la  virtù  ridótta , 

Che  spesso  par  del  buono  il  rio  migliore  : 

• Non  più  la  gagliardia , non  più  l'ardire 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 

Per  te  son  giti  ed  anderan  sotterra - 
Tanti  signori  e cavalièri  tanti, 

Prima  che  sia  finita  questa  guerrh, 

Che  ’l  mondo,  ma  più  Italia  ha  messo  in  pianti  ; 
Che  s’io  v’ho  detto  , il  detto  mio  non  erra, 
jChe  ben  fu  il  più  crudele , e il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  mondo  ingegni  empii  e maligni , 
Ch’immaginò  si  abbominosi  ordigni, 

E crederò  che  Dio , perchè  vendetta 
Ne  sia  in  eterno  , nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  abisso  quella  maledetta 
Anima,  appresso  al  maledetto  Giuda. 

Ma  seguitiamo  il  cavalier  ch’in  fretta 
Brama  trovarsi  all’isola  d’Ebuda, 

Dove  le  belle  donne  e delicate  .._  • 

Son  per  vivanda  a un  maria  mostro  date  : 
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Ma  quanto  avea  più  fretta  il  paladino  , 

Tanto  parea  che  men  l’avesse  il  vento. 

Spiri  o dal  lato  destro  o dal  mancino  , 

0 nella  poppa,  sempre  è così  lento  , 

Che  si  può  far. con  lui  poco  cammino  ; 

E rimanea  talvolta  in  tutto  spento  : 

Soffia  talor  sì  avverso , che  gli  è forza 
O di  tornare,  o d'ir  girando  all’orza. 

Fu  volontà  di  Dio  che  non  venisse 
Prima  che  T red’Ihernia  in  quella  pàt;te , 

Acciò  con  più  facilità  seguisse 
Quel  ch’udir  vi  farò  fra  poche  carte. 

Sopra  l’isola  sorti , Orlando  disse 

Al  suo  nocchiero  : Or  qui  potrai  fermarte  , 

E ’l  battei  darmi:  chè'portar  mi  voglio 
Senz’altra  compagnia  sopra  lo  scoglio.. 

E voglio  la  maggior  gomona  meco  , 

E l'àncora  maggior  ch’abbi  sul  legno  t 
Io  tri  farò  veder  perphò  l’arreco  , 

..  Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 

Gittar  fe’  in  mare  il  palischermo  seco , 

Con  tutto  quel  ch’era  atto  al  suo  disegno. 

Tutte  l’arme  lasciò  , fuor  che  la  spada; 

E per  lo  scoglio sol  , prése  la  strada. 

Si  tira  i r$mi  al  petto  , e tien  le  spalle 
Yolte  alla  parte  ove  discender  Yiiole, 

A guisa  che  del  mare  e della  valle 
Uscendo  ài dito  , il  salso  granchio  suole. 

Era  nell’ore  che  le  chiome  gialle 
La  bella  aurora  avea  spiegate  al  sole, 

Mezzo  scoperto  ancora  e mezzo  ascoso 
Non  senza  sdegno  di  Titon  geloso. 

Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio,  quanto 
Potria  gagliarda  man  gittare  un  sasso, 

Gli  pare  udire  e non  udire  un  pianto; 

Sii  ll’orecchie  gli  vien  debole  e lassp, 

’ Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto; 

E posto  gli  occhi  appresso  aO’onde  al  basso , 
Vede  una  donna  nuda  come  nacque, 

Legata  a un  tronco  , e i piè  le  baguan  l’acque. 
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Perchè  gli  è'àncór  lontana  , e perchè  china  -- 
La  faccia  tien,  non  ben  chi  sia  discerne. 

Tira  in  fretta  ambi  iberni,  e s’avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizie  averne. 

Ma  mugghiar  sente  in  quésto» la  marina, 

E rimbombar  la  selve  e le  caverne  : 

Gonfiansi  Tonde:  ed  ecco  il  mostro  appare, 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascosoci  mare. 

Come  d’oscura,  valle  umida  scende 
Nobe  di  pioggia  e di  tempesta  pregnà, 

Che  più  che  cieca  notte  si  distende  ». 

Per  tutto  ’l  móndo,  e par  che  ’l  Inondo  spegna; 
Così  nuota  la  fera,  e del  mar  prende  x 
Tanto,  che  si  può  dir  che  tutto  il  tegna: 
Fremono  Tonde.  Orlando  in  sè  raccolto, 

La  mira  altier,  nè  cangia  cor  nè  volto. 

E come  quel  ch'avea  il  pensier  ben  fermo 
' Di  quanto  volea  far,  si  mosse  ratto  ; 

E perchè  alfa  donzella  essere  schermo, 

E la  fera  assalir  potesse  a un  tratto , 

Entrò  fra  Torca  e lei  col  palischermo , 

Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto  : 
L’àncoja  con  la  gomona  in  man  prese;' 

Poi  con  gran  corTor’ribiì  mostro  attese. 

Tosto  che  Torca  s'accostò,  e scoperse 
Nel  schifo  Orlando  con  poco  intervallo, 

Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperse, 
Ch’entrato  un  uomo  vi  saria  a cavallo. 

Si  spinse  Orlando  innanzi , e se  gl’immerse 
Con  quella  àncora  in  gola, 'e,  s’io  non  fallo  , 
Col  battello  anco;  e l’àncora  attaccolle 
E nel  palato  e nella  lingua  molle.: 

Sì  che  nè  più  si  puoh  calar  di  sopra , 

Nè  alzar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 

Così  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra1, 

La  terra,- ovunque  si  fa  via,  suspende  , 

Che  subita  ruiua  non  lo  cuopra, 

Mentre  mal  cauto  al  suo  lavoro  intende. 

Da  un  amo  aU’aitro  l’àncora  è tanto  alta, 

Che  non  v'arriva  Orlando,  se  non  salta. 
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Messo  il  puntello,  e fattosi  sicuro 
Che  ’l  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca  , 
Stringe  la  spada,  e per  quell'antro  oscuro 
Di  qua  e di  là  con  tagli  e punte  tocca. 
Come  si  può  . poiché  soti  dentro  al  muro 
Giunti  i nimvci . ben  difender  rocca; 

Cosi  difender  l’orca  si  potea 
Dal  paladin  , che  nella  gola  avea. 

Dal  dolór. vinta,  or  sopra  il  mar  sf  lancia, 

E mostra  i fianchi  é le  scagliose  schiene; 
Or  dentro  vi  s’attuffa,.  e con  Ja  pancia 
Move  dal  fondo  e fa  salir  l’arene. 

Sentendo  l’acqua  il  cavalier  di  Francia, 
Che  troppo  abbonda,- a nuoto  fuor  ne  viene 
Lascia  l’àncora'  fitta,  e i-n  mano  prende 
La  fune  che  dall’àncora  depende. 

E con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta  • • 
Verso  lo  scoglio,  ove  fermato  il  piede, 

Tira  l’àncora  a sò.  che  ’n  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  mostro  fiède. 
L’orca  a seguire  il  canape  è costretta 
Da  quella  forza  ch’ogni  forza  eccede*, 

Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  ch’in  dieci  un  argano  far  possa. 

Come  toro  sai  valico  cji’ari  corno 
Gittar  si  senta  un  improviso  laccio  , 

Salta  di  qua  di  là-,  s’aggira  intorno  ' 

Si  colca  e lieva , e non  può  uscir  d’impacci 
Così  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno  : 
L’orca' tratta  per  forza  di  quel  braccio  , 

Con  mille  guizzi  e mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  e scior  non  se  ne  puote. 

Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia 'fonde  , 

Che  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  può  dire-, 
Dove  in  tal  guisa  ella  percuote  Fonde  , 
Chiosino  al  fondo  le  vedreste  aprire  : 

Ed  or  ne  bagna  il  cielo,  e 'il  lume  asconde 
Del  chiaro  Sol;  tanto  le  fa  salire. 
Rimbombano  al  rumor  ch’intorpo  s’ode, 

Le  selve,  i monti  e le  lontane  prode. 
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Fuor  della  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando 
Ode  tanto  rumor,  sopra  il  mare  esce; 

E visto  entrare  e uscir  dell’orca  Orlando  , 

E al  lito  trar  si  smisurato  pesce, 

Fugge  per  l'alto  Oceano  , obliando 
Lo  sparso  gregge:  e sì  il  tumulto  cresce, 
Che  faito  al  carro  i suoi  delfini  porre, 

Quel  dì  Nettuno  in  Etiopia  corre. 

Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo  , 

E le  Nereid^  coi  capelli  sparsi,  ' 

Glauci  e Tritoni , e gli  altri , non  $appiendo 
Dove,  chi  qua,  chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo. 

Col  qual  non  bisqgnò  più  affaticarsi; 

Che  pel  travaglio  e per  l’avuta  pena  , 

Prima  morì,  ché  fosse  in  su  l’arena. 

Dell’isola  non  pochi  erano  corsi 
A riguardar  quella  battaglia  strana  ; 

I quai  da  vana  religion  rimorsi , 

Così  sant'opra  riputar  profana: 

E dicean  che  sarebbe  un  nuovo  tòrsi 
Proteo  nimico  , e attizzar  l’ira  insana, 

Da  fargli  porre  il  maria  gregge  in  terra , 

. E tutta  rinnovar  l’antica  guerra  ; 

E che  meglio  sarà  di  chieder  pace 
Prima  all’offeso  Dio,  che  peggio  accada; 

E questo  si  farà,  quando  l’audace 
Gittato  in  mare  a placar  Proteo  vada. 

Come  dà  fuoco  l’una  all’altra  face  ;• 

E tosto  alluma  tutta  una  contrada, 

Così  d’un  cor  nell’altro  si  diffonde 
L’ira  che  Orlando  vuol  gittar  nell'onda. 

Chi  d'una  fromba  e chi  d’un  arco  armato  , 

Chi  d’asta,  chi  di  spada,  al  lito  scende; 

E dinanzi  e di  dietro  e d’ogni  lato  , 

Lontano  e appresso,  a più  poter  l’offende. 
Di  sì  bestiale  insulto  e troppo  ingrato 
Gran  meraviglia  il  paladin  si  prende  : 

Pei  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  \Vde, 

Dova  aver  ne  sperò  gloria  a mercede. 
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Ma  come  l’orso  suol  , che  per  le  fiere 
Menato  sia  da  Rusci  o da  Lituani , 

Passando  per  la  via,  poco  temere 
L’importuno  abbaiar  di  picciol  cani , 

Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere  ; 

Cosi  poco  temea  di  que'  villani 
Il  paladin,  che  con  un  soffio  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

E ben  si  fece  far  subito  piazza 

Che  lor  si  volse,  e Durindana  prese. 

S’avea  creduto  quella  gente  pazza 
Che  le  dovesse  far  poche  contese, 

Qando  nè  indosso  gli  vedea  corazza  , 

Nè  scudo  in  braccio , nè  alcun  altro  arnese  : 

Ma  non  sapea  che  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  più  che  diamante. 

Quel  che  d’Orlando  agli  altri  far  non  lece. 

Di  far  degli  altri  a lui  già  non  è tolto. 

Trenta  n’uccise:  e furo  in  tutto  diece 
Botte;. o se  più  , non  le  passò,  di  molto. 

Tosto  intorno  sgombrar  l’arena  fece; 

E per  slegar  la  donna  era  già  volto. 

Quando  nuovo  tumulto  e nuovo  grido. 

Fe’  risuonar  da  un’altra  parte  il  lido. 

Mentre  aveà  il  paladin  da  questa  banda 
Così  tenuto  i barbari  impediti", 

Eran  senza  contrasto  que’  d'Irlanda 
Da  più  parte  nell’isola  saliti; 

E spenta  ogni  pietà . strage  nefanda 
Di  quel  poppi  facean  per  tutti  i liti  : 

Fosse  giustizia,  o fosse  crudeltade  , 

Nè  sesso  riguardavano  nè  etade. 

Nessun  ripar  fan  gl’isolani,  o poco: 

Parte,  ch’accolti  sou  troppo  impr.oviso  ; 

Parte,  chè  poca  gente  ha  il  picciol  loco 
E quella  poca  è di  nessuno  avviso.  , 

L’aver  fu  messo  a sacco  ; messo  foco  - 
Fu  nelle  case  : il  popolo  fu  ucciso  : 

Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  suolo  : 

Non  fu  lasciato  vivo  un  capo  solo. 
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Orlando,  corneali  appartenga  nulla 
L’alto  rumor  , le  stride  e la  ruina, 

Viene  a colei  che  su  la  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  l’orca  marina. 

Guarda,  e gli  par  conoscer  la  fanciulla; 
E più  gli  pare , e più  che  s’avvicina  : 

Gli  pare  Olimpia;  ed  era  Olimpia  certo, 
Che  di  sua  fede  ebbe  sì  iniquo  merto. . 


Misera  Olimpia!  a cui  dopo  lo  scorno 
Che  gli  fe’  Amore,  anco  Fortuna  cruda 
Mandò-i  corsari  (e  fu  il  medesmo  giorno), 
Che  la  portaro  all’isola  d’Ebuda. 

Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 
Che  fa  allo  scoglio:  ma  perch^ella  è nuda 
Tjen  basso  il  capo;  e non  che  non  gli  parli, 
Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  alzarli. 


Orlando  domandò  oh’iniqua  sorte 
L’avesse  fatta  all’isola  venire 
Di  là,  dove  lasciata  col  consorte 
Lieta  l’avea , quanto  si  può  più  dire.. 

Non  so,  disse  ella,  s'io  v’ho,  che  la  morte 
Voi  m’ischivasté , grazie  a riferire, 

O da  dolermi  Qhe  per  voi  non  sia 
Oggi  finita  la  miseria  mia.  „ . 

Io  v’ho  da  ringraziar  ch’una  maniera  - , 

Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme; 

Che  troppo  saria  enorme , se  la  fera 
Nel  brutto  ventre  avesse  avuto  a porme. 
Ma  già  non  vi  ringrazio  ch’io  non  pera; 
Che  morte  sol  può  di  miseria  torme  : 

Ben  vi  ringrazierò,  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d’ogni  duol  può  trarmi. 

Poi  con  gran  piantò  seguitò,  dicendo 
Come  lo  sposo  suo  Cavea  tradita; 

Che  la  lasciò  sull’isola  dormendo 
Donde  ella  poi  fu  dai  corsar  rapita. 

E mentre  ella  parlava,  rivolgendo 
S’andava  in  queìla-guisa  che  scolpita 
O dipinta  è Diana  nella  fonte 
Che  getta,  l’acqua  ad  Atteone  in  fronte; 
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Che,  quanto  può,  nasconde  il  petto  e ’l  ventre  , 
Più  liberal  dei  fianchi  e delle,  rene. 

Brama  Orlando  ch’in  porto  il  suo  legno  entrC  ; 
Chè  lei  che  sciolta  avea  dalle  catene  , 

Vorria  coprir  d’alcuna  veste.  Or  mentre 
Ch’a  questo  è intento,  Oberto  sopravviene, 
Oberto  il  re  d’Ibernia  , ch’avea  inteso 
Che  ’J  in  ari  n mostro  era  sul  lido  steso, 

E che  nuotando  un  cavalier  era  ito 

A porgli  in  gola  un'ancora  assai  grave; 

E che  l’avea  cosi  tirato  al  lito  , 

Come  si  suol  tirar  contr’acqua  nave. 

Oberto,  .per  veder.se  riferito 

Colui  da  chi  l'ha  inteso,  i!  vero  gli  have  , 

Se  ne  vien  quivi,  e la  sua  gente  intanto 

Arde  e distrugge  Ebuda  in  ogni  canto. 

< 

Il  re  d Ibernia,  ancor  che  fosse  Orlando 
Di  sangue  tinto  , e d’acqua  molle  e brutto  , 
Brutto  del  sangue  che  si  trasse  quando 
Usci  dell'orca  in  ch'era  entrato  tutto;  * 

Pel  conte  l’andò  pur  raffigurando: 

Tanto  più  che  nell’anima  avea  indutto, 

Tosto  che  del  valor  senti  la  nuova, 

Ch’altri  ch’Orlando  non  faria  tal  pruova. 

Lo  conoscea.,  perch’era  stato  Infaute 
D’onore  in  Francia,  e se  nera  partito 
Per  pigliar  la  corona,  l’anno  innante, 

Del  padre  guo  ch’era  di  vita  uscito. 

Tante  volte  veduto  , e tante  e tante 
Gli  avea  parlato  , ch’era  in  infinito. 

Lo  corse  ad  abbracciare  e a fargli  festa, 

Trattasi  la  celata  ch’avea  in  testa. 

Non  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  mostrò  il  re,  che  ’l  re  di  veder  lui. 

Poiché  furo  a iterar  l’abbracòiamento 
Uno  o due  volte  tornati  amendui  , 

Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento' 

Che  fu  fatto  alla  giovane  , e da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  perfido  Bireno, 

Che  via  d’ogn  altro  lo  dovea  far  meno. 
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Le  prove  gli  narrò  che  tante  volto 
Ella  clamarlo  dimostrato  avea: 

Come  i parenti  e le  sustanzie  tolte 
Le  furo,  e al  fin  per  lui  morir  volea; 

E ch’esso  testimonio  era  di  molte, 

E renderne  buon  conto  ne  potea. 

Mentre  parlava  , i begli  occhi  sereni 
J)ella  donna  di  lagrime  eran  pieni. 

Era  il  bel  viso  suo,  quale  esser  suole 
Da  primavera  alcuna  volta  il  cielo, 

Quando  la  pioggia  cade , e a un  tempo  il  solo 
Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo. 

E come  il  rosignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo  ; 

Così  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  amore,  o gode  al  chiaro  lume; 

E nella  face  de’  begl’occhi  accende 
L’aurato  strale  , e nel  ruscello  ammorza, 

Che  tra  vermigli  e bianchi  fiori  scende: 

E temprato  che  l’ha,  tira  di  forza 
Contra  il  garzon  , che  uè  scudo  difende, 

Nè  maglia  doppia,  nè  ferigna  scorza; 

Chè , mentre  sta  a mirar  gli  occhi  e le  chiome, 
Si  sente  il  cor  ferito  e non  sa  come. 

Le  bellezze  d'Olimpia  eran  di  quelle 
Che  son  più  rare  : e non  la  fronte  sola, 

Gli  occhi  e le  guancie  e le  chiome  avea  belle; 
La  bocca,  il  naso,  gli  omeri  e la  gola; 

Ma  discendendo  giù  dalle  mammelle, 

Le  parti  che  solea  coprir  la  stola, 

Fur  di  tanta  eccellenzia,  ch’anteporse 
A quante  n’avea  il  mondo  potean  forse. 

Vinceano  di  candor  le  nevi  intatte  , 

Ed  eran  più  ch’avorio  a toccar  molli  : 

Le  poppe  ritondette  parean  latte 
Che  fuor  dei  giunchi  allora  allora  tolli. 

Spazio  fra  lor  tal  discendea , qual  fatte 
Esser  veggiam  fra  piccolini  colli 
L’ombrose  valli , in  sua  stagione  amene  , 

Che  ’l  verno  abbia  di  neve  allora  piene. 
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I rilevati  fianchi  e Je  belle  anche  , 

E netto  più  che  specchio  il  ventre  piano, 
Pareano  fatti,  e quelle  coscio  bianche, 

Da  Fidia  a torno  , o da  più  dotta  mano. 

Di  quelle  parti  debbovi  dir  anche, 

Che  pur  celar  ella  bramava  in  vano?... 
Dirò  in  somma  ch’in  lei  dal  capo  al  piede, 
Quant’esser  può  beltà , tutta  si  vede. 

Se  fosse  stata  nelle  valli  Idee 

Vista  dal  pastor  frigio,  io  non  so  quanto 
Vener,  se  ben  vincea  quelle  altre  Dee, 
Portato  avesse  di  bellezza  il  vanto  : 

Nè  forse  ito  saria  nelle  amiclée 
Contrade  esso  a violar  l’ospizio  santo  ; 

Ma  detto  avria:  Con  Menelao  ti  resta, 
Elena,  pur,  ch’altra  io  non  vo’  che  questa. 

E se  fosse  costei  stata  a Crotone  , 

Quando  Zeuse  l’immagine  far  volse, 

Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone, 

E tante  belle  nude  insieme  accolse; 

E che  per  una  farne  in  perfezione, 

Da  chi  una  parte,  e da  chi  un’altra  tolse; 
Non  avea  da  tórre  altra  che  costei; 

Chè  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

Io  non  credo  che  mai  Bireno,  nudo 
Vedesse  quel  bel  corpo,  ch'io  son  certo 
Che  stato  non  saria  mai  così  crudo, 

Ohe  l’avesse  lasciata  in  quel  deserto. 
Ch’Oberto  se  n’accende,  io  vi  concludo, 
Tanto  che  ’l  fuoco  non  può  star  coperto. 

Si  studia  consolarla,  e darle  speme 
Ch’uscirà  in  bene  il  mal  ch’ora  la  preme: 

E le  promette  andar  seco  in  Olanda; 

Nè  fin  che  nello  stato  la  rimetta, 

E ch’abbia  fatto  giusta  e memoranda 
Di  quel  perjuro  e Iraditor  vendetta, 

Non  cesserà  con  ciò  che  possa  Irlanda, 

E lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta. 

Cercare  intanto  in  quelle  case  e in  questa 
Facea  di  gonne  e di  feminee  veste. 
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Bisogno  non  sarà,  per  trovar  gonne; 

Ch’a  cercar  fuor  dell'isola  si  mande; 

Ch’ogni  dì  se  n’avea  da  quelle  donne, 

Che  dell’avido  mostro  eran  vivande. 

* Non  fe’  molto  cercar,  che  ritrovonne 
Di  varie  foggie  Oberto  copia  grande; 

E fe’ vestir  Olimpia;  e ben  gl’increbbn 
Non  la  poter  vestir  come  vorrebbe. 

Ma  nè  sì  bella  seta  o sì  fin'oro 
Mai  Fiorentini  industri  tesser  fenno; 

Nè  chi  ricama,  fece  mai  lavoro, 

Postovi  tempo,  diligenzia  e senno, 

Che  potesse  a costui  parer  decoro, 

Se  lo  fesse  Minerva,  o il  dio  di  Lenno, 

E degno  di  coprir  sì  belle  membre, 

Che  forza  è ad  or  ad  or  se  ne  rimembro. 

Per  più  rispetti  il  paladiuo  molto 

Sì  dimostrò  di  questo  amor  contento: 
Ch’oltre  eh’  1 re  non  lasciarebbe  asciolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento, 

Sarebbe  anch’esso  per  tal  mezzo  tolto 
Di  grave  e di  noioso  impedimento, 

Quivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v’era,  alla  sua  donna  aiuto. 

Ch’ella  non  v’era,  si  chiarì  di  corto: 

Ma  già  non  si  chiarì,  se  v’era  stata; 

Perchè  ogn’uomo  nell’isola  era  morto, 

Nè  un  sol  rimaso  di  sì  gran  brigata. 

Il  dì  seguente  si  partir  del  porto, 

E tutti  insieme  andaro  in  un’armata. 

Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino; 

Che  fu  per  gire  in  Francia  il  suo  cammino. 

Appena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda: 

Non  valser  preghi  a far  che  più  vi  stesse. 
Amor  che  dietro  alla  sua  donna  il  manda, 
Di  fermarvisi  più  non  gli  concesse. 

Quindi  si  parte;  e prima  raccomanda 
Olimpia  al  re,  che  servi  le  promesse: 
Benché  non  bisognassi;  che  gli  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  si  convenne. 
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Cosi  fra  pochi  dì  gente  raccolse  ; 

E fatto  lega  col  re  d’Inghilterra 
E con  l’altro  dLScozia,  gli  ritolse 
Olanda,  e in  Frisa  non  gli  lasciò  terra; 
Ed  a ribellione  anco  glj  volse 
La  sua  Selandia:  e non  finì  la  guerra, 

Che  gli  diè  morte;  nè  però  fu  tale 
La  pena,  ch’ai  delitto  andasse  eguale. 

Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie 
E di  contessa  la  fe’  gran  regina. 

Ma  ritorniamo  al  paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele,  e notte  e di  cammina; 
Poi  nel  medesmo  porto  le  raccoglie,  . 
Donde  pria  le  spiegò  nella  marina: 

E sul  suo  Brigliadoro  armato  salse, 

E lasciò  dietro  i venti  e Tonde  salse. 

Credo  che  ’1  resto  di  quel  verno  cose 
Facesse  degne  di  tenerne  conto  ; 

Ma  far  sino  a quel  tempo  si  nascose , 

Che  non  è colpa  mia,  sor  nou  le  conto; 
Perchè  Orlando  a far  Top  re  virtuose, 

Più  che  a narrarle  poi , sempre  era  pronto 
Nè  mai  fu  alcun  delli  suoi  fatti  espresso, 
Se  non  quando  ebbe  i testimoni  appresso. 

Passò  il  resto  del  verno  così  cheto , 

Che  di  lui  non  si  seppe  cosa  vera:  ’ 

Ma  poiché  ’l  sol  nell’annaal  discreto 
Che  portò  Frisso,  illuminò  la  sfera, 

E Zefiro  tornò  soave  e lieto 
A rimenar  la  dolce  primavera  ; 

D'Orlando  usciron  le  mirabil  prove 
Coi  vaghi  fiori  e con  Terbette  nove 

Di  piano  in  monte,  e di  campagna  in  lido  , 
Pien  di  travaglio  e di  dolor  ne  già. 
Quando  all’entrar  d’un  bosco,  un  lungo  gri 
Un  alto  duol  l’orecchie  gli  feria. 

Spinge  il  cavallo  , e piglia  il  brando  fido  : 
E donde  viene  il  suon,  ratto  s'invia  ; 

Ma  differisco  un'altra  volta  a dire 
Quel  che  segui,  se  mi  vorrete  udire. 

A m osto,  ‘Orlando  Furioso  — 1 16 
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Segue  Orlando  sdegnoso  un  cavaliere» 

Che  a forza  via  la  donna  sua  ne  mena  ; 

E giungo  al  luogo,  ove  per  trar  Ruggiero , 

- Fece  il  palazzo  Atlante  di  Carena.  <> 

Ruggier  vi  giunge  ancor  ; ma  il  Conte  Aero  , 
Vista  di  nuovo  la  sua  dolce  pens. 

Con  Ferraii  contende:  e poi  gran  prova 
Fa  coi  Pagani;  indi  Isabella  trova. 


Cerere  , poi  che  dalla  madre  Idèa 

Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle, 

Là  dove  calca  la  montagna  etnèa 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle, 

La  figlia  non  trovò  dove  l’avea 
Lasciata  fuor  d’ogni  segnato  calle, 

Fatto  ch’ebbe  alle  guancie,  al  petto,  ai  crini 
E agli  occhi  danno,  al  fin  svelse  duo  pini; 

i * 

E nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano, 

E diè  Jor  non  poter  esser  inai  spenti  : 

E portandosi  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  che  tiravan  dui  serpenti , 

Cercò  le  selve,  i campi,  il  monte  , il  piatto, 
Le  valli , j fiumi,  li  stagni,  i torrenti. 

La  ^erra  e ’l  mare;  e poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra,  andò  al  tartàreo  fondo 

S’in  poter  fosse  stato  Orlando  pare 
All’Eleusina  Dea.  come  in  disio. 

Non  avria,  per  Angelica  cercare, 

Lasciato  o selva  o canapo  o stagno  o rio 
O valle  ò monte  ò piano  o terra  o mare, 

Il  cielo  e ’i  fondo  dell’eterno  oblio; 

Ma  poi  che  1 carro  e i draghi  non  avea, 

La  già  cercando  al  meglio  che  potea 


"Digitized  By  Góogle 


CANTO  DUODECIMO  . 

V'1  * 4 

L'ha  cercata  per  Franoia:  .or  3’apparecehia 
Per  Italia  cercarla  e per  Lamagna, 

Per  la  nuova  Cartiglia  e per  la  vecchia, 

E poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagina. 
Mentre  pensa  cosi , sente  aU'oreochia 
Una  voce  venir,  che  par  che  piagna: 

Si  spinge  innanzi j, e sopra  un  gran  destriero 
Trottar  si  vede  innanzi  un  cavalièro, 

Che  porta  in  braccio  e sull  arcion  davante 
Per  forza  una  mestissima  donzella. 

Piange  ella,  e si  dibatter  e fa  sembiante 
Di  gran  dolore;  ed  ih  soccorso  appella. 

Il  valoroso  principe  d’Anglante, 

Che  come  mira  alla  giovane  bella, 

Gli  par  colei,  per  cui  la  notte  e. il  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e d’intorno. 

^ ^ V * * j.  4 •**.»»  ; • s •*  • * - , » 

Non  dico  ch’ella  fosse , ma  parea 
Angelica  gentil  ch’egli  tant’ama.  - • 

Egli  , che  la  sua  donna  e la  sua  dea' 

Fede  portar  si  addolorata  e grama,  , 

Spinto  dall’ira  e dalla  furia  ?ea, 

Con  voce  orrenda  il  cavàliér  richiama: 
Richiama  il  cayaliero,  e gli  minaccia, 

E Brigliadoro  a tutta  briglia  caccia. 

* ► ’ • * . - - *’  * . r : ~ * * r 

Non  resta  quel  fello»,  nè  gli  risponde, 

All’alta  preda,  al  gran  guadagno  intento  , 

E si  ratto  nè  va  per  quelle  fronde, 

Che  sayia  tardo  a seguitarlo  il  vento. 

L’un  fugge,  e' l’altro  cacciale  le  profonde 
Selve  s’odon  sonar  d’alto  lamento. 

Correndo,  uscirò  in  un  gran  prato,  e quello 
Avea  nel  mezzo  un  grande  e ricco  ostello. 

.•  • ■ ••  • 

Di  vari  marmi  con  suttil  layoro 

Edificato  era  il  palazzo  altiero. 

Corse  dentro  alla  porta  messa  d’oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  cavalièro. 

Dopo  non  molto  giunse.  Brigliadoro  , 

Che  porta  Orlando  disdegnóso  e fiero. 
Orlando,  come  è dentrò,  gli  occhi  gira  ; 

Nè  più  il  guerrier  nè  la  donzella  mira. 
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Subito,  smonta  , e fulminando  passa 
Dove  più  dentro  il  boi  tetto  s’alloggia. 

Corre  di  qua,  corre  di  là,  nè  lassa 
Ghe  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia; 

Poiché  i segreti  d’ogni  stanza  bassa 
Ha  cerco  invan,  su  per  le  Scale  poggia  ; 

E non  men  perde  anco  a cercar  di  sopra, 

Che  perdesse  di  sotto,  il  tèmpo  e l'opra. 

/ ’ , « * * 

D'oro  e di  seta  i letti  ornati  vede: 

Nulla  di  muri  appar  , nò  di  pareti  ; 

Che  quelle,  e il  suolo  ove  si  mette  il  piede, 

Son  da  cortine  ascose  e da  tappeti.. 

Di  su  di  giù  va  il  conte  Orlando,  e riede; 

Nè  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti , 

Che  riveggiano  Angelica  o quel  ladro  '. 

Che  n’ha  portato  il  bel  viso  leggiadro. 

E mentre  or  quinci  or  quindi  invano  il  passo 
Movea,  pien  di  travaglio  e di  pensieri. 

Ferraù.  Brandimarte  e il  re  Gradasso, 

Re  Sacripante  ed  altri  cavalieri 
Vi. ritrovò,  ch'andavano  alto  e basèo, 

Nè  men  facenti  di  lui  vani  sentieri; 

E si  rammaricavan  dePtnalvagio  ' 

,lnvisibil  signor  di  quel  palagio. 

Tutti  cercando  il  van  , tutti  gli  danno 
Colpa  di  furto  alcun  che  lor  fattabbia. 

Del  destrier  che  gli  ha  tolto,  altri  è in  affanno; 
Ch’abbia  perduta  altri  la  donna  , arrabbia  ; 

Altri  d'altro  l'accusa  : e cosi  stanno  . 

Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia; 

E vi  -son  molti , a questo  ingaano  presi, 

Stati  le  settimane  intiere,  e i mesi. 

Orlando,  poiché  quattro  volte  e sei 
Tutto  cercato  ebbe  il  palazzo  strano  ," 

Disse  fra  sè  : Qui  dimorar  potrei, 

Gittare  il  tempo  e la  fatica  invano  : 

E potrih  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un’altra  uscita,  e molto  esser  lontano. 

Con  tal  pensierò  uscì  nel  verde  prato , 

Dai  qual  tutto  il  palazzo  era  aggirato. 
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Mentre  circonda  la  casa  silvestra  , 

Tenendo  pur  a terra  il  viso  chino  , 

Per  veder  s’orma  appare , o da  man  destra 
O da  sinistra,  di  nuovo  cammino; 

Si  sente  richiamar  da  una  finestra: 

E leva  gli  occhi;  e quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire  * e par  che  miri  il  viso, 

Che  l’ha  da  quel  che  fu,  tanto  diviso. 

‘ >3, 

J-  - V - * ' 

Pargli  Angelica  udir,  che  supplicando 
E piangendo  gli  dica:  Aita,  aitar 
La  mia  virginità  ti  raccomand.ó 
Più  che  l’anima  mia,  più  che  la  vita:.  ' 

Dunque  in  presenzia  del  mio  caro  Orlando 
Da  questo  ladro  mi  sarà  rapita? 

Più  tosto  di  tua  man  dammi  la  morte  , 

Che  venir  lasci  a si  infelice  sorte. 

Queste  parole  una  ed  un'altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza. 

Con  passione  e con  fatica  molta, 

Ma  temperata  pur  d’alta  speranza. 

Talor  si  ferma,  ed  una  voce  ascolta, 

Che  di  quella  d’Angelica  ha  sembianza 
(E  s'egli  è da  una  parte , suona  altronde  ) , 

Che  chieggia  aiuto;  e non  sa  trovar  donde. 

Ma  tornando  a Ruggier,  ch’io  lasciai  quando 
Dissi  che  per  sentiero  ombroso  e fosco 
Il  gigante  e la  donna  seguitando. 

In  un  gran  prato  uscito  era  del  bosco; 

Io  dico  ch’arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  se  ’l  loco  riconosco.  . 

Dentro  la  porta  il  gran  gigante  passa: 

Ruggier  gli  è appresso  , e di  seguir  non  lassa. 

Tosto  che  pon  dietro  alla  soglia  il  piede. 

Per  la  gran  corte  e per  le  loggie  mira  ; 

Nè  più  il  gigante  nè  la  donna  vede.  - 
E gli  occhi  indarno  or  quinci  or. quindi  aggira" 

Di  su  di  giù  va  molte  volte  e riede  : 

Nè  gli  succede  inai  quel  che  desira: 

Nè  si  sa  immaginar  dove  si  tosto 
Con  la  donna  il  fellon  si  sia  nascosto. 
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Poi  che  revisto  ha  quattro  volte  e cinque 
Di  su  di  giù  camere  e loggie  e sale  , 

Pur  di  nuovo  ritorna,  e non  relinque 
Che  non  ne  cerchi  fin  sotto  le  scale. 

Con  speme  al  fin  che  siau  nelle  propinque 
Selve,  si  parte;  ma  una  voce,  quale 
Richiamò  Orlando,  lui  chiàmò  non  manco, 
E nel  palazzo  il  fe’  ritornar  anco. 

Una  voce  medesma , una  persona 
Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando  , 

Parve  a Ruggier  la  donna  di  Dordona , 

Che  lo  tenea  di  se  medesmo  in  bando. 

Se  con  Gradasso  o con  alcun  ragiona 
Di  quei  ch’andavan  nel  palazzo  errando  , 

A tutti  par  che  quella  cosa  sia,  7 
Che  più  ciascun  per  sè  brama  e desia. 

Questo  era  un  nuovo  e disusato  incanto 
Ch’avea  composto  Atlante  di  Carena, 

Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  pena, 

Che  ’1  mal  influsso  n’andasse  da  canto,' 
L’influsso  ch’a  morir  giovene  il  mena. 

Dopo  il  castel  d’acciar , che  nulla  giova, 

E dopo  Alcina,  Atlante  ancor  fa  prova. 

Non  pur  costui , ma  tutti  gli  altri  ancora  , 

Che  di  valore  in  Francia  han  maggior  fama  , 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora , 
Condurre  Atlante  in  questo  incanto  traina. 

E mentre  fa  lor  far  quivi  dimora, 

Perchè  di  cibo  non  patiscan  brama. 

Sì  ben  fornito  avea  tutto  il  palagio  , 

- Che  donne  e cavalier  vi  stanno  ad  agio. 

Ma  torniamo  ad  Angelica,  che  seco 
Avéndo  quell’anel  mirabil  tanto, 

Ch’in  bocca  a veder  lei  fa  l’occhio  cieco , 

Nel  dito  l’assicura  dall’incanto  ; 

E ritrovato  nel  montano  speco 
Cibo  avendo  e cavalla  e veste  e quanto 
Le  fu  bisogno  , avea  fatto  disegno 
Di  ritornare  in  India  al  suo  bel  regno. 
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Orlando  volentieri  o Sacripante 
Voluto  avrebbe  in  compagnia:  non  ch’ella 
Più  caro  avesse  l'un,  che  l’altro  amante  , 

Anzi  di  par  fu  a lor  disii  ribella: 

Ma  doveudo,  per  girsene  in  Levante  ; 

Passar  tante  città,  tante  castella, 

Di  compagnia  bisogno  avea  e di  guida, 

Nè  potea  aver  con  altri  la  più  fida.  . 

Or  l’uno  or  l'altro  andò  molto  cercando 
Prima  ch’indizio  ne  trovasse  o spia , 

Quando  in  cittade  , e quando  in  ville  , e quando 
In  alti  boschive  quando  in  altra  via. 

Fortuna  al  fin  là  dove  il  conte  Orlando  , 

Ferraù  e Sacripante  era,  la  invia, 

Con  Ruggier,  con  Gradasso  ed  altri  molti 
Che  v’avea  Atlante  in  strano  intrico  avvolti. 

Quivi  entra,  che  veder  non  la  può  il  Mago , 

E cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello  , 

E trova  Orlando  e Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  in  van  per  quello  ostello. 

Vede  come  fingendo  la  sua  imago  , 

Atlante  usa  gran  fraude  a questo  e a quello. 

Chi  tor  debba  di  lor,  molto  rivolve 
Nel  suo  pensier  , nè  ben  se  ne  risolve. 

Non  sa  stimar  chi  sia  per  lei  migliore, 

Il  conte  Orlando  o il  re  dei  fier  Circassi. 

Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  salvar  nei  perigliosi  passi; 

9 Ma  se  sua  guida  il  fa,  sei  fa  signore; 

Ch’ella  non  vede  come  poi  l'abbassi , 

Qualunque  volta,  di  lui  sazia,  farlo 
Voglia  minore,  o in  Francia  rimandarlo. 

Mail  Circasso  depor,  quando  le  piaccia , 

Potrà  , se  ben  l'avesse  posto  in  cielo. 

Questa  sola  cagion  vuol  ch’ella  il  faccia 
Sua  scorta,  e mostri  avergli  fede  e zelo. 

L’anel  trasse  di  bocca,  e di  sua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a Sacripante  il  velo. 

Credette  a lui  sol  dimostrarsi,  e avvenne 
Ch’Orlando. e Ferraù  le  sopravvenne. 
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Le  sopravvenne  Ferraù  ed  Orlando; 

Che  l'uno  e l’altro  parimente  giva 
Di  su  di  giù,  dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei  ch’era  lor  diva. 

Corser  di  par  tutti  alla  donna,  quando 
Nessuno  incantamento  gli  impediva: 

Perchè  l’anel  ch’ella  si  pose  in  mano  , 

Fece  d’Atlante  ogni  disegno  vano. 

L’usbergo  indosso  aveano  e l’elmo  in  testa 
Dui  di  questi  guerrier  , dei  quali  io  canto  ; 
Nè  notte  o di,  dopo  ch’entraro  in  questa 
Stanza,  l’aveano  mai  messi  da  canto; 

Che  facile  a portar,  come  la  vesta  , 

Era  lor  , perchè  in  uso  l’avean  tanto. 

Ferraù  il  terzo  era  anco  armato,  eccetto 
Che  non  avea  nè  volea  avere  elmetto; 

Fin  che  quel  non  avea,  che  ’l  paladino 
Tolse  Orlando  al  fratei  del  re  Troiano; 
Ch’alloralo  giurò  , che  l'elmo  fino 
Cercò  dell’Argalia  nel  fiume  invano  > 

E se  ben  quivi  Orlando  ebbe  vicino , 

Nè  però  Ferraù  pose  in  lui  mano  , 

Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  poter  , mentre  là  dentro  foro. 

Era  così  incantato  quello  albergo  , 

Ch’insieme  riconoscer  non  poteansi. 

Nè  notte  mai  nè  dì , spada  nè  usbergo 
Nè  scudo  pur  dal  braccio  rimoveansi. 

I lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo,  • 

Pendendo  i morsi  da  l’arcion,  pasceansi 
In  una  stanza  che,  presso  all’uscita, 

D’orzo  e di  paglia  sempre  era  fornita. 

Atlante  riparar  non  sa  nè  puote, 

Ch’in  sella  non  rimontino  i guerrieri 
Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gote  , 
All’auree  chiome  ed  a*  begli  occhi  neri 
Della  donzella  ch’in  fuga  percuote 
La  sua  giumenta,  perchè  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia, 

Che  forse  tolti  un  dopo  l’altro  avria. 
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E poi  che  dilungati  dal  palagio 
Gli  ebbe  sì  che  temer  più  non  dovea 
Che  contra  lor  l’incantator  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea  : v 
L’anel  che  le. schivò  più  d'un  disagio, 

Tra  le  rosate  labbra  si  chiudea: 

Donde  lor  sparve  subito  dagli  occhi , 

E gli  lasciò  come  insensati  e sciocchi. 

Come  che  fosse  il  suo  primier  disegno 
Di  voler  seco  Orlando  o Sacripante, 

Ch’a  ritornar  l’avessero  nel  regno 
Di  Galafron  neH’ultimo  Levante  , 

Le  vennero  amendua  subito  a sdegno, 

E si  mutò  di  voglia  in  uno  instante: 

E senza  più  obligarsi  a questo  o a quello  , 

Pensò  bastar  per  amèndua  il  suo  anello. 

Yolgon  pel  bosco  or  quinci  or  quindi  in  fretta 
Quelli  scherniti  la  stupida  faccia; 

Come  il  cane  talor,  se  gli  è intercetta 
O lepre  o volpe  a cui  dava  la  caccia, 

Che  d’improviso  in  qualche  tana  stretta 
O in  folta  macchia  o in  un  fosso  si  Caccia. 

Di  lor  si  ride  Angelica  proterva, 

Che  non  è vista,  e i lor  progressi  osserva. 

Per  mezzo  il  bosco  appar  sol  una  strada: 

Credono  i cavalier  che  la  donzella 
Innanzi  a lor  per  quella  se  ne  vada; 

Chè  non  se  ne  può  andar,  se  non  per  quella.  - 
Orlando  corre , e Ferraù  non  bada, 

Nè  Sacripante  men  sprona  e puntella. 

Angelica  la  briglia  più  ritiene  , 

E dietro  lor  con  minor  fretta  viene. 

Giunti  che  fur,  correndo,  ove  i sentieri 
A perder  si  venian  nella  foresta: 

E cominciàr  per  l’erba  i cavalieri 
A riguardar  se  vi  trovavan  pesta  ; 

Ferraù  che  potea  fra  quanti  altieri 
Mai  fosser  , gir  con  la  corona  in  testa  , 

Si  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui, 

E gridò  lor  : dove  venite  vui? 
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Tornate  a dietro,  o pigliate  altra  via, 

Se  non  volete  rimaner  qui  morti  : 

Nè  in  amar  nè  in  seguir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun, "che  compagnia  comporti. 
Disse  Orlando  al  Circasso:  Che  potria 
Più  dir  costui,  s’ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  e timide  puttane , 

Che  da  conocchie  mai  traesser  lane? 

Poi  vólto  a Ferraù,  disse:  Ùom  bestiale, 

S’io  non  guardassi  che  senza  elmo  sei, 

Di  quel  ch'hai  detto,  s’hai  ben  detto  o male, 
Senz’altra  indugia  accorger  ti  farei. 

Disse  il  Spagnuol  : Di  quel  ch’a  me  non  cale, 
Perchè  pigliarne  tu  cura  ti  dèi? 

Io  sol  contra  ambidui  per  far  son  buono 
Quel  che  detto  ho,  senza  elmo  come  sono. 

Deh  (disse  Orlando  al  te  di  Circassia) 

In  mio  servigio  a costui  l’elmo  presta  , 

Tanto  ch’io  gli  abbia  tratta  la  pazzia  ; 

Ch’altra  non  vidi  mai  simile  a questa. 

Rispose  il  re  : Chi  più  pazzo  saria? 

Ma  se  ti  par  pur  la  domauda  onesta  , 

Prestagli  il  tuo;  ch’io  non  sarò  men  atto, 

Che  tu  sia  forse,  a castigare  un  matto. 

Soggiunse  Ferraù:  Sciocchi  voi,  quasi 
Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a grado  , 

Voi  senza  non  ne  foste  già  rimasi  ; 

Chè  tolti  i vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 

Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi , 

Per  voto  cosi  senza  me  ne  vado , 

Ed  anderò,  fin  ch’io  non  ho  quel  fino 
Che  porta  in  capo  Orlando  paladino. 

Dunque  (rispose  sorridendo  il  conte) 

Ti  pensi  a capo  nudo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  ch’in  Aspramonte 
Egli  già  fece  al  figlio  d’Agolante? 

Anzi  credo  io , se  tei  vedessi  a fronte , 

Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante  : . 

Non  che  volessi  l’elmo  , ma  daresti  , 

L’altre  arme  a lui  di  patto,  che  tu  vesti. 
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I)  vantator  Spagnuol  disse:  Già  molte 
Fiate  e molte  ho  così  Orlando  astretto. 

Che  facilmente  l’arme  gli  avrei  tolte  , 

Quante  indosso  n’avea,  non  che  l’elmetto. 

E s’io  noi  feci , occorrono  alle  volte 
Pensier  che  prima  non  s'aveano  in  petto: 

Non  n’ebhi,  già  fu,  voglia;  or  l’aggio,  e spero 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

Non  potè  aver  più  pazienza  Orlando, 

E gridò:  Mentitor,  brutto  marrano, 

In  che  paese  ti  trovasti  , e quando, 

A poter  più  di  me  con  l’arme  in  mano? 

Quel  paladin,  di  che  ti  vai  vantando, 

Son  io,  che  ti  pensavi  esser  iontano. 

Or  vedi  se  tu  puoi  l’elmo  levarme , 

0 s’io  son  buon  per  tórre  a te  l’altre  arme. 

Nè  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio. 

Così  dicendo,  l’elmo  si  disciolse  , 

E lo  suspese  a un  ramuscel  di  faggio; 

E quasi  a un  tempo  Durindana  tolse. 

Ferrai  non  perdè  di  ciò  il  coraggio: 

Trasse  la  spada,  e in  atto  si  raccolse, 

Onde  con  essa  e col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

Così  li  duo  guerrieri  incominciaro , 

Lor  cavalli  aggirando  , a volteggiarsi  ; 

E dove  l’arme  si  giungeano  , e raro 
Era  più  il  ferro , col  ferro  a tentarsi. 

Non  era  in  tutto  ’l  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi: 

Pari  eran  di  vigor,  pari  d’ardire; 

Né  l’un  nè  l’altro  si  potea  ferire. 

Ch’abbiate,  Signor  mio  , già  inteso  estimo  , • 

Che  Ferraù  per  tutto  era  fatato  , 

Fuor  che  là  dove  l’alimento  primo 
Piglia  il  bambin,  nel  ventre  ancor  serrato. 

E fin  che  del  sepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse , il  luogo  armato 
Usò  portar,  dove  era  il  dubbio,  sempre 
Di  setta  Diastra  fatte  a buone  tempre. 
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Era  ugualmente  il  principe  d’Anglante 
Tutto  fatato  , fuor  che  in  una  parte  : 

Ferito  esser  potea  sotto  le  piante; 

Ma  le  guardò  con  ogni  studio  ed  arte. 

Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante  , 

Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte  ; 

E l’uno  e l'altro  andò  più  per  ornato, 

Che  per  bisogno  , alle  sue  imprese  armato. 

S’incrudelisce  e inaspra  la  battaglia, 

D’orrore  in  vista  e di  spavento  piena. 

Ferraù  , quando  punge  e quando  taglia, 

Nè  mena  botta  che  non  vada  piena. 

Ogni  colpo  d’Orlando  o piastra  o maglia 
E schioda  e rompe  ed  apro  e a straccio  mena. 
Angelica  invisibil  lor  pon  mente, 

Sola  a tanto  spettacolo  presente. 

In  tanto  il  Re  di  Circassia,  stimando 
Che  poco  innanzi  Angelica  corresse. 

Poi  ch’attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  via  si  messe  , 

Che  si  credea  che  la  Donzella,  quando 
Da  1 or  disparve,  seguitata  avesse: 

Si  che  a quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  tesfimonia  sola. 

Poi  che  , orribil  come  era  e spaventosa  , 

L'ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto, 

E che  le  parve  assai  pericolosa  . 

Cosi  da  l’un  come  da  l’altro  canto  ; 

Di  veder  novità  volonterosa  , 

Disegnò  l’elmo  tor  per  mirar  quanto 
Fariano  i duo  guerrier  , vistosel  tolto: 

Ben  con  pensier  di  non  tenerlo  molto. 

Ha  ben  di  darlo  al  conte  intenzione; 

Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 

L’elmo  dispicca,  e in  grembio  se  lo  pone; 

E sta  a mirar  i cavalieri  un  poco. 

Di  poi  si  parte,  e non  fa  lor  sermone: 

E lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco, 

Prima  ch’alcun  di  lor  v’avesse  mente  : 

Si  l’uno  e l’altro  era  nell'ira  ardente. 
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Ma  Ferraù,  che  prima  v’ebbe  gli  occhi , 

Si  dispiccò  da  Orlando  e disse  a lui  : 

Deh  come  n’ha  da  male  accorti  e sciocchi 
Trattati  il  cavalier  ch’era  con  nui! 

Che  premio  fìa  ch'ai  vincitor  più  tocchi, 

Se  ’l  bell'elmo  involato  n’ha  costui? 

Ritrassi  Orlando,  e gli  occhi  al  ramo  gira  : 

Non  vede  l’elmo,  e tutto  avvampa  d’ira. 

E nel  parer  di  Ferraù  concorse  , 

Che  ’l  cavalier,  che  dianzi  era  con  loro  , 

Se  lo  portasse;  onde  la  briglia  torse, 

E fe’  sentir  gli  sproni  a Brigliadoro. 

Ferraù  che  del  campo  il  vide  torse; 

Oli  venne  dietro;  e poi  che  giunti  fòro  , 

Dove  nell’erba  appar  l'orma  novella, 

Ch’avea  fatto  il  Circasso  e la  donzella; 

Prese  la  strada  alla  sinistra  il  conte 
Verso  una  valle,  ove  il  Circasso  era  ito; 

Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte. 

Dove  il  sentiero  Angelica  avea  trito. 

Angelica  in  quel  mezzo  ad  una  fonte 
Giunta  era,  ombrosa  e di  giocondo  sito, 
Ch’ognun  che  passa,  alle  fresche  ombre  invita; 
Nè,  senza  ber,  mai  lascia  far  partita. 

Angelica  si  ferma  alle  chiare  onde, 

Non  pensando  ch'ajcun  le  sopravvegua; 

E per  lo  sacro  anel  che  la  nasconde  , 

Non  può  temer  che  caso  rio  le  avvegna. 

A prima  giunta  in  sull  erbose  sponde 
Del  rivo  l’elmo  a un  ramoscel  consegna; 

Poi  cerca,  ove  nel  bosco  è miglior  frasca , 

La  giumenta  legar  perchè  si  pasca.. 

Il  cavalier  di  Spagna , che  venuto 
Era  per  Torme,  alla  fontana  giunge. 

Non  l'ha  si  tosto  Angelica  veduto  , 

Che  gli  disparere  la  cavalla  punge. 

L’elmo  che  sopra  l’erba  era  caduto, 

Ritor  non  può:  chè  troppo  resta  lunge. 

Come  il  pagati  d’Angelica  s'accorse, 

Tosto  ver  lei  pien  di  letizia  corse. 
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Gli  sparve  , come  io  dico,  ella  davante , 

Come  fantasma  al  dipartir  del  sonno. 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante  , 

Nè  i miseri  occhi  più  veder  la  ponno. 
Bestemmiando  Macone  e Trivigante, 

E di  sua  legge  ogni  maestro  e donno  , 
Ritornò  Ferraù  verso  la  fonte, 

U’  nell’erba  giacea  l’elmo  del  conte. 

Lo  riconobbe,  tosto  che  mirollo, 

Per  lettere  ch’avea  scritte  nell’orlo; 

Che  dicean  dove  Orlando  guadagnollo, 

E come  e quando,  ed  a chi  fe’  deporlo. 
Armossene  il  pagano  il  capo  e il  collo; 

Chè  non  lasciò,  pel  duol  ch’avea,  di  torlo; 
Pel  duol  ch’avéa  di  quella  che  gli  sparve, 
Come  sparir  soglion  notturne  larve. 

Poi  ch’allacciato  s’ha  il  buon  elmo  in  testa, 
Avviso  gli  è che  a contentarsi  appieno 
Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta, 

Che  gli  appar  e dispar  come  baleno 
Per  lei  tutta  cercò  l’alta  foresta; 

E poi  ch’ogni  speranza  venne  meno 
Di  più  poterne  ritrovar  vestigi , 

Tornò  al  campo  spagnuol  verso  Parigi  ; 

Temperando  il  dolor  che  gli  ardea  il  petto, 
Di  non  aver  sì  gran  desir  sfogato', 

Col  refrigerio  di  portar  l’elmetto 
Che  fu  d'Orlando,  come  avea  giurato 
Dal  conte  , poi  che  ’l  certo  gli  fu  detto  , 

Fu  lungamente  Ferraù  cercato; 

Nè  fin  quel  dì  dal  capo  gli  lo  sciolse  , 

Che  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolse. 

Angelica  invisibile  e soletta 

Via  se  ne  va , ma  con  turbata  fronte  ; 

Chè  dell’elmo  le  duol.  che  troppa  fretta 
Le  avea  fatto  lasciar  presso  alla  fonte. 

Per  voler  far  quel  ch’a  me  far  non  spetta  , 
(Tra  sè  dicea)  levato  ho  l’elmo  al  conte  : 
Questo,  pel  primo  merito,  è assai  buono 
Di  quanto  a lui  pur  obbligata  sono. 
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Con  buona  intenzione  (e  sallo  Iddio  , 

Ben  che  diverso  e tristo  effetto  segua] 

Io  levai  l’elmo  : e solo  il  pensier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  a triegua  ; 

E non,  che  per  mio  mezzo  il  suo  disio 
Questo  brutto  spagnuol  oggi  consegua. 

Così  di  sè  s’andava  lamentando 
D’aver  dell’elmo  suo  privato  Orlando. 

Sdegnata  e mal  contenta,  la  via  prese, 

Che  le  parea  miglior,  verso  Oriente. 

Più  volte  ascosa  andò,  talor  palese, 

Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente. 

Dopo  molto  veder  molto  paese, 

Giunse  in  un  bosco,  dove  iniquamente 
Tra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  ch'era  ferito  in  mezzo  il  petto. 

Ma  non  dirò  d’Angelica  or  più  innante: 

Chò  molte  cose  ho  da  narrarvi  prima: 

Nè  sono  a Ferraù  nè  a Sacripante  , 

Sin  a gran  pezzo  , per  donar, più  rima. 

Da  lor  mi  leva  il  Principe  d’Anglante  , 

Che  di  sè  vuol  che  innanzi  agli  altri  esprima 

Le  fatiche  e gli  affanni  che  sostenne 

Nel  gran  disio,  di  che  a fin  mai  non  venne. 

Alla  prima  città  ch’egli  ritrova 
(Perchè  d’andare  occulto  avea  gran  cura) 

Si  pone  in  capo  una  barbuta  nova , 

Senza  mirar  s’ha  debil  tempra  o dura. 

Sia  qual  si  vuol,  poco  gli  nuoce  o giova  : 

Sì  nella  fatagion  si  rassicura. 

Così  coperto,  seguita  l’inchiesta; 

Nè  notte  o giorno,  o pioggia  o sol  l’arresta. 

Era  nell’ora  che  traea  i cavalli 

Febo  del  mar,  con  rugiadoso  pelo, 

E l’Aurora  di  fior  vermigli  e gialli. 

Venia  spargendo  d’ogn’intorno  il  cielo.; 

E lasciato  le  stelle  aveauo  i balli , 

E per  partirsi  postosi  già  il  velo  ; 

Quando  appresso  a Parigi  un  dì  passando, 
Mostrò  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 
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In  dua  squadre  incontrossi:  e Manilardo 
Ne  reggea  l’una  , il  saracin  canuto  , 

Re  di  Norizia,  già  fiero  e gagliardo  , 

Or  miglior  di  consiglio  ,'che  d’aiuto; 
Guidava  l’altra  sotto  il  suo  stendardo 
Il  Re  di  Tremisen,  ch’era  tenuto 
Tra  gli  africani  cavalier  perfetto: 

Alzirdo  fu,  da  chi  ’i  conobbe),  detto. 

Questi  con  l’altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avean  fatto  soggiorno  , 
Chi  presso  alla  città,  chi  più  lontano," 
Tutti  alle  ville  o alle  castella  intorno  : 
Ch’avendo  speso  il  re  Agramante  in  vano, 
Per  espugnar  Parigi , più  d’un  giorno, 
Volse  tentar  l’assedio  finalmente. 

Poi  che  pigliar  non  lo  potea  altrimente. 

E per  far  questo  avea  gente  infinita  ; 

Chè  oltre  a quella  che  con  lui  giunt’era , 

E quella  che  di  Spagna  avea  seguita 
Del  re  Marsilio  la  reai  bandiera. 

Molta  di  Francia  n’avea  al  soldo  unita; 
Chè  da  Parigi  insino  alla  riviera 
D’Arli  , con  parte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  rocche)  avea  tutto  suggetto. 

Or  cominciando  i trepidi  ruscelli 

A sciorre  il  freddo  giaccio  in  tiepid’onde, 
E i prati  di  nuov’erbe , e gli  arboscelli 
A rivestirsi  di  tenera  fronde; 

Radunò  il  re  Agramante  tutti  quelli 
Che  seguian  le  fortuue  sue  seconde, 

Per  farsi  rassegnar  l’armata  torma, 

Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma. 

A questo  effetto  il  re  di  Tremisenne 
Con  quel  della  Norizia  ne  venia, 

Per  là  giungere  a tempo,  ove  si  tenne 
Poi  conto  d’ogni  squadra  o buona  o ria. 
Orlando  a caso  ad  incontrar  si  venne 
(Come  io  v’ho  detto)  in  questa  compagnia, 
Cercando  pur  colei,  com'egli  era  uso, 

Che  nel  career  d'Aiuor  lo  tenea  chiuso. 
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Come  Alzirdo  appressar  vide  quel  conte  ' 

Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo  , 

In  tal  sembiante  , in  si  superba  fronte  , 

Che  ’l  Dio  dell’arme  a lui  parea  secondo; 
Restò  stupido  alle  fattezze  conte, 

Al  fiero  sguardo,  al  viso  furibondo: 

E lo  stimò  guerrier  d’alta  prodezza  ; 

Ma  ebbe  del  provar  troppa  vaghezza.  • 

Era  giovane  Alzirdo  ed  arrogante 

Per  molta  forza,  e per  gran  cor  pregiato. 

Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innante 
Meglio  per  lui  se  fosse  in  schiera  stato; 

Chè  nello  scontro  il  principe  d'Anglante 
Lo  fe'  cader,  per  mezzo  il  cor  passato. 

Giva  in  fuga  il  destrier  di  timor  pieno  ; 

Che  su  non  v’era  chi  reggesse  il  freno. 

Levasi  un  grido  subito  ed  orrendo , 

Che  d’ogn’intorno  n’ha  l’aria  ripiena  , 

Come  si  vede  il  giovane,  cadendo, 

Spicciar  il.  sangue  di  si  larga  vena. 

La  turba  verso  il  conte  vien  Xremendo 
Disordinata,  e tagli  e punte  mena; 

Ma  quella  è più,  che  con  premuti  dardi 
Tempesta  iffior  dei  cavalier  gagliardi. 

Con  qual  rumor  la  setolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  o da  campagne  , 

Se  ’1  lupo  uscito  di  nascosa  grotta, 

O l’orso  sceso  alle  minor  montagne, 

Un  tener  porco  preso  abbia  talotta  , 

Che  con  grugnito  e gran  strider  si  lagne , 

Con  tal  lo  stuol  barbarico  era  mosso 
Verso  il  conte,  gridando:  Addosso,  addosso. 

Lance , saette  e spade  ebbe  l’usbergo 
A un  tempo  mille,  e lo  scudo  altrettante  : 

Chi  gli  percuote  con  la  mazza  il  tergo  ; 

Chi  minaccia  da  lato,  e chi  davante. 

Ma  quel  ch’ai  timor  mai  non  diede  albergo, 

Estima  la  vii  turba  e l’arme  tante 

Quel  che  dentro  alla  mandra  , all’aer  cupo  . 

In  numer  delle  agnelle  estimi  il  lupo. 
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Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  spada, 

Che  posti  ha  tanti  Saracini  a morte: 

Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto  , ha  impresa  dura  e forte. 
Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada  , 
Capafie  appena  a tante  genti  morte  ; 

Perchè  nè  targa  nè  cappel  difende 
La  fatai  Durindana  ove  discende; 

Nè  vesta  piena  di  cotone , o tele 

Che  circondino  il  capo  in  mille  vólti. 

Non  pur  per  l’aria  gemiti  e querèle, 

Ma  volan  braccia  e spalle  e capi  sciolti. 

Pel  campo  errando  va  morte  crudele 
In  molti,  varii  , e tutti  orribil  volti; 

E tra  sè  dice:  In  man  d Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

Una  percossa  appena  l’altra  aspetta. 

Ben  tosto  cominciar  tutti  a fuggire; 

E quando  prima  ne  veniano  in  fretta, 
Perch’era  sol,  credeanselo  inghiottire. 

Non  è chi  per  levarsi  della  stretta 
L’amico  aspetti  e cerchi  insieme  gire: 

Chi  fugge  a piedi  in  qua,  chi  colà  sprona; 
Nessun  domanda  se  la  strada  è buona. 

Virtude  andava  intorno  con  lo  speglio 
Che  fa  veder  nell’anima  ogni  ruga: 

Nessun  vi  si  mirò,  se  nòn  un  veglio 
A cui  il  sangue  l’età,  non  l’ardir,  sciuga. 
Vide  costui  quanto  il  morir  sia  meglio, 
Che  con  suo  disonor  mettersi  in  fuga; 
Dico  il  re  di  Norizia:  onde  la  lancia 
Arrestò  contra  il  paladin  di  Francia; 

E la  ruppe  alla  penna  dello  scudo 
Del  fiero  conte,  che  nulla  si  mosse. 

Egli,  ch’avea  alla  posta  il  brando  nudo  , 
Re  Manilardo  al  trapassar  percosse. 
Fortuna  l’aiutò;  che  ’l  ferro  crudo 
In  man  d’Orlando  al  venir  giù  voltosse. 
Tirare  i colpi  a filo  ognór  non  lece  ; 

Ma  pur  di  sella  stramazzar  lo  fece'. 
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Stordito  dell’arcion  quel  Re  stramazza  : 

Non  si  rivolge  Orlando  a rivederlo; 

Chè  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammazza: 
A tutti  pare  in  sulle  spalle  averlo. 

Come  per  l’aria,  ove  han  sì  larga  piazza  , 
Fuggon  gli  storni  dall’audace  smerlo; 

Così  di  quella  squadra  ornai  disfatta 
Altri  cade,  altri  f ugge , altri  s’appiatta. 

Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada, 

Che  fu  di  viva  gente  il  campo  vóto. 

Orlando  è in  dubbio  a ripigliar  la  strada, 
Benché  gli  sia  tutto  il  paese  noto. 

0 da  man  destra  o da  sinistra  vada , 

Il  pensier  dall’andar  sempre  è remoto  : 
D’Angelica  cercar,  fuor  ch’ove  sia, 

Sempre  è in  timore , e fa  contraria  via. 

Il  suo  cammin  , di  lei  chiedendo  spesso  , 

Or  per  li  campi  or  per  le  selve  tenne  : 

E siccome  era  uscito  di  se  stesso , 

Uscì  di  strada,  e a piè  d’un  monte  venne, 
Dove  la  notte  fuor  d’un  sasso  fesso 
Lontan  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  sasso  per  veder  s’accosta, 

Se  quivi  fosse  Angelica  reposta 

Come  nel  bosco  dell’umil  ginepro  , 

O nella  stoppia  alla  campagna  aperta  , 
Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre 
Per  traversati  solchi  e per  via  incerta  , 

Si  va  ad  ogni  cespuglio , ad  ogni  vepre , 

Se  per  ventura  vi  fosse  coperta: 

Così  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  sua,  dove  speranza  il  mena. 

Verso  quel  raggio  andando  in  fretta  il  conte, 
Giunse  ove  nella  selva  si  diffonde 
Dall’angusto  spiraglio  di  quel  monte, 

Ch’una  capace  grotta  in  sé  nasconde; 

E trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e virgulti,  come  mura  e sponde, 

Per  celar  quei  che  nella  grotta  stanno, 

Di  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e danno. 
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Di  giorno  ritrovata  non  sarebbe; 

Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 

Orlando  pensa  ben  quel  ch’esser  debbe  ; 

Pur  vuol  saper  la  cosa  ancor  più  certa. 

Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe, 

Tacito  viene  alla  grotta  coperta  ; _ 

E fra  gli  spessi  rami  nella  buca 
Entra,  senza  chiamar  chi  l’introduca. 

Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basso  , 

Dove  la  viva  gente  sta  sepolta. 

Era  non  poco  spazioso  il  sasso 
Tagliato  a punte  di  scarpelli  in  volta. 

Nè  di  luce  diurna  in  tutto  casso. 

Ben  che  l’entrata  non  ne  dava  molta; 

Ma  ve  ne  venia  assai  da  una  finestra 
Che  sporgea  in  un  pertugio  da  man  destra. 

In  mezzo  la  spelonca , appresso  a un  foco 
Era  una  donna  di  giocondo  viso. 

Quindici  anni  passar  dovea  di  poco, 

Quanto  fu  al  conte,  al  primo  sguardo,  avviso: 
Ed  era  bella  sì  che  facea  il  loco 
Salvalioo  parere  un  paradiso  ; 

Ben  ch’avea  gli  occhi  di  lagrime  pregni* 

Del  cor  dolente  manifesti  segni. 

V’era  una  vecchia  ; e faceau  gran  contese , 
Come  uso  femminil  spesso  esser  suole: 

Ma  come  il  conte  nella  grotta  scese 
Finiron  le  dispute  e le  parole. 

Orlando  a salutarle  fu  cortese  , , 

Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole; 

Ed  elle  si  levaro  immantinente, 

E lui  risalutàr  benignamente. 

Gli  è ver  che  si  smarrirò  in  faccia  alquanto  , 
Come  improviso  udiron  quella  voce, 

E insieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Videro  là  dentro  un  uom  tanto  feroce. 
Orlando  domandò  , qual  fosse  tanto 
Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce, 

Che  nella  grotta  tenesse  sepolto 
Un  sì  gentile  ed  amoroso  volto. 


Digitized  by  Google 


CANTO  DUODECIMO  145 

La  vergine  a fatica  gli  rispose, 

Interrotta  da  fervidi  siDghiozzi , 

Che  dai  coralli  e dalle  preziose 
Perle  uscir  fanno  i dolci  accenti  mozzi. 

Le  lacrime  scendean  tra  gigli  e rose  , 

Là  dove  avvien  ch’alcuna  se  ne  inghiozzi. 
Piacciavi  udir  nell’altro  Canto  il  resto, 

Signor,  che  tempo  è ornai  di  finir  questo. 


* 
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ARGOMENTO 

Della  donzella  che  Zerbino  amava , 

11  conle  Orlando  le  sventure  ascolta  ; 

Poscia  la  turba  scellerata  e prava 
Uccide,  ch’ivi  la  tenea  sepolta. 

Va  Bradamante  , a cui  di  Ruggier  grava  , 

Là  dove  Atlante  ha  tanta  turba  accolta  ; 

Ed  et  con  novi  inganni  ivi  la  serra. 

Fa  la  mostra  Agramante  della  guerra. 

Beu  furo  avventurosi  i cavalieri 
Ch’erano  a quell’età,  che  nei  valloni, 

Nelle  scure  spelonche  e boschi  fieri, 

Tane  di  serpi,  e d’orsi  e di  leoni, 
Trovavan  quel  che  nei  palazzi  altieri 
Appena  or  trovar  puon  giudici  buoni; 
Donne,  che  nella  lor  più  fresca  etade 
Sien  degne  d'aver  titol  di  beltade. 

Di  sopra  vi  narrai  che  nella  grotta 
Avea  trovato  Orlando  una  donzella, 

E che  le  dimandò  ch’ivi  condotta 
L’avesse:  of  seguitando , dico  ch’ella, 

Poi  che  più  d’un  singhiozzo  l’ha  interrotta, 
Con  dolce  e soavissima  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note, 

Con  quella  brevità  che  meglio  puote. 

Ben  che  io  sia  certa  (dice),  o cavaliero  , 

Ch’io  porterò  del  mio  parlar  supplizio, 
Perchè  a colui  che  qui  m’ha  chiusa,  spero 
Che  costei  ne  darà  subito  indizio; 

Pur  son  disposta  non  celarti  il  vero, 

E vada  la  mia  vita  in  precipizio, 

E ch’aspettar  poss’io  da  lui  più  gioia , 

Clie  1 si  dis^oaga  uà  di  voler  ch’io  muoia? 
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Isabella  sono  io , che  figlia  fui 
Del  re  mal  fortunato  di  Gallizia: 

Ben  dissi  fui;  ch’or  non  son  più  di  lui, 

Ma  di  dolor,  d’affanno  e di  mestizia: 

Colpa  d’Amor;  ch’io  non  saprei  di  cui 
Dolermi  più  che  della  sua  nequizia; 

Che  dolcemente  nei  principii  applaude  , 

E tesse  di  nascosto  inganno  e frauda. 

Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice. 

Gentil,  giovane  , ricca,  onesta  e bella: 

Vile  e povera  or  sono , or  infelice  ; 

E s’altra  è peggior  sorte,  io  sono  in  quella. 

Ma  voglio  sappi  la  prima  radice, 

Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella; 

E ben  ch’aiuto  poi  da  te  non  esca, 

Poco  non  mi  parrà , che  te  n’incresca. 

Mio  padre  fe’  in  Bajona  alcune  giostre: 

Esser  denno  oggimai  dodici  mesi. 

Trasse  la  fama  nelle  terre  nostre 
Cavalieri  a giostrar  di  più  paesi. 

Fra  gli  altri  (o  sia  ch’Amor  così  mi  mostre, 

O che  virtù  pur  se  stessa  palesi) 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo  , 

Che  del  gran  re  di  Scozia  era  figliuolo. 

Il  qual  poi  che  far  prove  in  campo  vidi 
Miracolose  di  cavalleria , 

Fui  presa  del  suo  amore;  e non  m’avvidi, 

Ch’io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

E pur , ben  che  ’l  suo  amor  così  mi  guidi , 

Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 

Ch’io  non  misi  il  mio  core  in  luogo  immondo 

Ma  nel  più  degno  e bel  ch’oggi  sia  al  mondo. 

Zerbino  di  bellezza  e di  valore 
Sopra  tutti  i signori  era  eminente. 

Mostrommi , e credo  mi  portasse  amore', 

E che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 

Non  ci  mancò  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  fosse  sovente  , 

Poi  che  di  vista  aneor  fummo  disgiunti  ; 

Che  gii.  attuai  ro&tàr  sempre  congiunti  : - 
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Però  che  dato  fine  alla  gran  festa  , 

Il  mio  Zerbino  in  Scozia  fe’  ritorno. 

Se  sai  che  cosa  è amor,  ben  sai  che  mesta 
Restai,  di  lui  pensando  notte  e giorno- 
Ed  era  certa  che  non  men  molesta 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  facea  soggiorno. 
Egli  non  fece  al  suo  disio  più  schermi , 

Se  non  che  cercò  via  di  seco  avermi.  ' 

E perchè  vieta  la  diversa  fede 

(Essendo  egli  Cristiano,  io  Saracina) 

Ch’ai  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede  , 
Per  furto  indi  levarmi  si  destina. 

Fuor  della  ricca  mia  patria,  che  siede 
Tra  verdi  campi  a lato  alla  marina, 

Aveva  un  bel  giardin  sopra  una  riva,  ’ 
Che  colli  intorno  e tutto  il  mar  scopriva. 

Gli  parve  il  luogo  a fornir  ciò  disposto  , * 
Che  la  diversa  religion  ci  vieta; 

E mi  fa  saper  l’ordine  che  posto 
Avea  di  far  la  nostra  vita  lieta. 

• Appresso  a Santa  Marta  avea  nascosto 
Con  gente  armata  una  galea  secreta , 

In  guardia  d’Odorico  di  Biscaglia, 

In  mare  e in  terra  mastro  di  battaglia. 

Nè  potendo  in  persona  far  l’effetto  , 

Perch’egli  allora  era  dal  padre  antico 
A dar  soccorso  al  re  di  Francia  astretto , 
Manderia  in  vece  sua  questo  Odorico , 

Che  fra  tutti  i fedeli  amici  eletto 
S’avea  pel  più  fedele  e pel  più  amico  ; 

E bene  esser  dovea,  se  i benefici 
Sempre  hanno  forza  di  acquistar  gli  amici. 

Verria  costui  sopra  un  navilio  armato , 

Al  terminato  tempo  indi  a levarmi. 

E cosi  venne  il  giorno  disiato , 

Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovarmi. 
Odorico  la  notte,  accompagnato 
Di  gente  valorosa  all’acqua  e all’armi. 
Smontò  ad  un  fiume  alla  città  vicino , ■ 

E venne  chetamente  al  mio. giardino. 
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Quindi  fui  tratta  alia  galea  spalmata. 

Prima  che  la  città  n’avesse  avvisi. 

Della  famiglia  ignuda  e disarmata 
Altri  fuggirò  , altri  restaro  uccisi , 

Parte  captiva  meco  fu  menata. 

Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divisi, 

Con  quanto  gaudio,  non  ti  potrei  diro. 
Sperando  in  breve  il  mio  Zerbin  fruire. 

Voltati  sopra  Mongia  eramo  appena, 

Quando  ci  assalse  alla  sinistra  sponda 
Un  vento  che  turbò  l’aria  serena, 

E turbò  il  mare,  e al  ciel  gli  levò  l'onda. 
Salta  un  Maestro  oh’a  traverso  mena, 

E cresce  ad  ora  ad  ora,  e soprabbonda  ; 

E cresce  e soprabbonda  con  tal  forza, 

Che  vai  poco  alternar  poggia  Con  orza. 

Non  giova  calar  vele,  e l’arbor  sopra 
Corsia  legar,  nè  ruinar  castella; 

Che  ci  veggian  malgrado  portar  sopra 
Acuti  scogli  appresso  alla  Rocella. 

Se  non  ci  aiuta  quel  che  sta  di  sopra, 

Ci  spinge  in  terra  la  crudel  procella, 
n vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta , 
Che  d’arco  mai  non  si  avventò  saetta. 

Vide  il  periglio  ii  Biscagline,  e a quello 
Usò  un  rimedio  che  fallir  suol  spesso  : 
Ebbe  ricorso  subito  al  battello  ; 

Calossi,  e me  calar  fece  con  esso. 

Sceser  dui  altri,  e ne  scendea  un  drappell 
Se  i primi  scesi  l’avesser  concesso;- 
Ma  con  le  spade  li  tenner  discosto  , 
Tagliàr  la  fune,  e ci  allargammo  tosto. 

Fummo  gittati  a salvamento  al  lito 
Noi  che  nel  palischermo  eramo  scesi; 
Periron  gli  altri  col  legno  sdrucito: 

In  preda  al  mare  andàr  tutti  gli  arnesi. 
All’eterna  boutade,  all’infinito 
Amor,  rendendo  grazie,  le  man  stesi  . 

Che  non  m’avesse  dal  furor  marino 
Lasciato  tor  di  riveder  Zerbino.  . 
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Come  ch’io  avessi  sopra  il  legno  e vesti. 
Lasciato  e gioie  e l’altre  cose  care  , 

Pur  che  la  speme  di  Zerbin  mi  resti  , 
Contenta  son  che  s’abbi’  il  resto  il  mare. 

Non  sono],  ove  scendemmo,  i liti  pesti 
D’alcun  sentier  , nè  intorno  albergo  appare  ; 
Ma  solo  il  monte  , al  qual  mai  sempre  fiede 
L’ombroso  capo  il  vento,  e '1  mare  il  piede. 

Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  che  sempre 
D’ogni  promessa  sua  fu  disleale  , 

E sempre  guarda  come  involva  e stempro 
Ogni  nostro  disegno  razionale , 

Mutò  con  triste  e disoneste  tempre 
Mio  conforto  in  dolor,  mio  bene  in  male; 
Che  quell’amico,  in  chi  Zerbin  si  crede, 

Di  desire  arse,  ed  agghiacciò  di  fede. 

0 che  m’avesse  in  mar  bramata  ancora , 

Nè  fosse  stato  a dimostrarlo  ardito, 

O cominciasse  il  desiderio  allora, 

Che  l’agio  v’ebbe  dal  solingo  lito  ; 

Disegnò  quivi  senza  più  dimora 
Condurre  a fin  l’ingordo  suo  appetito , 

Ma  prima  da  sè  tórre  un  delli  dui 
Che  nel  battei  campati  eran  con  nui. 

Quell’era  uomo  di  Scozia,  Almonio  detto. 
Che  mostrava  a Zerbin  portar  gran  fede; 

E commendato  per  guerrier  perfetto 
Da  lui  fu , quando  ad  Odorico  il  diede. 
Disse  a costui  che  biasmo  era  e difetto , 

Se  mi  traeano  alla  Rocella  a piede; 

E lo  pregò  ch’innanti  volesse  ire 
A farmi  incontra  alcun  ronzio  venire. 

Almonio,  che  di  ciò  nulla  temea, 
Immantinente  innanzi  il  cammin  piglia 
Alla  città  che  1 bosco  ci  ascondea, 

E non  era  lontana  oltra  sei  miglia. 

Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 
All’altro  finalmente  si  consiglia; 

Si  perchè  tor  nornse  lo  sa  d’appresso  , 

Si  perchè  ayca  grati  cotihdeazta  in  e&so. 
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Era  Cerebo  di  Bilbao  nomato 
Quel  di  ch’io  parlo , che  con  noi  rimase; 

Che  da  fanciullo  picciolo  allevato 
S’era  con  lui  nelle  medesme  case. 

Poter  con  lui  comunicar  l’ingrato 
Pensiero  il  traditor  si  persuase, 

Sperando  ch’ad  amar  saria  più  presto 
Il  piacer  dell’amico,  che  l’onesto. 

Corebo,  che  gentile  era  e cortese, 

Non  lo  potè  ascoltar  senza  gran  sdegno  : 

Lo  chiamò  traditore,  e gli  contese 
Con  parole  e con  fatti  jl  rio  disegno. 

Grande  ira  all’uno  e all’altro  il  core  accese, 
E con  le  spade  nude  ne  fèr  segno. 

Al  trar  dei  ferri,  io  fui  dalla  paura 
Vòlta  a fuggir  per  l’alta  selva  oscura. 

Odorico,  che  mastro  era  di  guerra, 

In  pochi  colpi  a tal  vantaggio  venne  , 

Che  per  morto  lasciò  Corebo  in  terra, 

E per  le  mie  vestigie  il  cammin  tenne. 
Prestogli  Amor  (se  ’l  mio  creder  non  erra), 
Acciò  potesse  giungermi,  le  penne; 

E gl’insegnò  molte  lusinghe  e prieghi , 

Con  che  ad  amarlo  e compiacer  mi  pieghi. 

•Ma  tutto  è indarno;  che  fermata  e certa 
Più  tosto  era  a morir  che  a satisfarli. 

Poi  ch’ogni  priego , ogni  lusinga  esperta 
Ebbe  e minaccia,  e non  potean  giovarli, 

Si  ridusse  alla  forza  a faccia  aperta. 

Nulla  mi  vai  che  supplicando  parli 
Della  fe'  ch’avea  in  lui  Zerbino  avuta, 

E ch’io  nelle  sue  man  m’era  creduta. 

Poi  che  gittar  mi  vidi  i prieghi  invano, 

Nè  mi  sperare  altronde  altro  soccorso, 

E che  più  sempre  cupido  e villano 
A me  venia,  come  famelico,  orso; 

Io  mi  difesi  con  piedi  e con  mano, 

Ed  adopràvi  sin  all’ugne  e il  morgo: 

Pelagli  il  mento.,  e gli  gradai  la,  pelle 

Con  sUvuU  cfee  a<Ue  stalle. 
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Non  so  se  fosse  caso  , o li  miei  gridi 
Che  si  doveano  udir  lungi  una  lega; 

O pur  ch’usati  sian  correre  ai  lidi, 

Quando  navilio  alcun  si  rompe  o anniega; 
Sopra  il  monte  una  turba  apparir  vidi; 

E questa  al  mare  e verso  noi  si  piega. 

Come  la  vede  il  Biscagliu  venire. 

Lascia  l’impresa  e voltasi  a fuggire. 

Contra  quel  disleal  mi  fu  adiutrice 

Quella  turba.  Signor;  ma  a quella  image 
Che  sovente  in  proverbio  il  vulgo  dice  : 

Cader  della  padella  nella  brage. 

Gli  è ver  ch’io  non  son  stata  si  infelice  , 
Nelle  lor  menti  ancor  tanto  malvage, 
Ch’abbino  violata  mia  persona  : 

Non  che  sia  in  lor  virtù  , nè  cosa  buona  ; 

Ma  perchè  se  mi  serban,  com’io  sono, 

Vergine  , speran  vendermi  più  molto. 

Finito  è il  mese  ottavo  e viene  il  nono, 

Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 

Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono  ; 

Che  già,  per  quanto  ho  da’  lor  detti  accolto , 
M’han  promessa  e venduta  a un  mercadante  , 
Che  portare  al  Soldan  mi  de’  in  Levante. 

• 

Così  parlava  la  gentil  donzella; 

E spesso  con  singhiozzi  e con  sospiri 
Interrompea  l’angelica  favella 
Da  muovere  a pietade  aspidi  e tiri. 

Mentre  sua  doglia  così  rinnovella  . 

0 forse  disacerba  i suoi  martiri , 

Da  venti  uomini  entràr  nella  spelonca  . 
Armati  chi  di  spiedo  e chi  di  ronca. 

Il  primo  d’essi , uom  di  spietato  viso  , 

Ha  solo  un  occhio  , e sguardo  scuro  e bieco  : 
L’altro  d’un  colpo  che  gli  avea  reciso 
Il  naso  e la  mascella , è fatto  cieco. 

Costui  vedendo  il  cavaliero  assiso 
Con  la  vergine  bella  entro  allo  speco  , 

Vólto  a’  compagni , disse  : Ecco  augel  novo  , 
A cui  non.  tesi , "e  nella  rete  il  ttovo.  * 
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Poi  disse  al  conte:  Uomo  non  vidi  mai 
Più  comodo  di  te  , nè  più  opportuno. 

Non  so  se  ti  se’  apposto , o se  lo  sai , 

Perchè  te  l’abbia  forse  detto  alcuno, 

Che  si  bell’arme  io  desiava  assai , 

E questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 

Venuto  a tempo  veramente  sei, 

Per  riparare  a li  bisogni  miei. 

Sorrise  amaramente,  in  piè  salito, 

Orlando,  e fé’  risposta  al  mascalzone: 

10  ti  venderò  l’arme  ad  un  partito 
Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragione. 

Del  fuoco,  ch’avea  appresso,  indi  rapito 
Pien  di  fuoco  e di  fumo  uno  stizzone, 

Trasse  e percosse  il  malandrino  a caso, 

Dove  confina  colle  ciglia  il  naso. 

Lo  stizzone  ambe  le  palpebre  colse, 

Ma  maggior  danno  fe’  nella  sinistra; 

Che  quella  parte  misera  gli  tolse, 

Che  della  luce,  sola,  era  ministra. 

Nè  d’acciecarlo  contentar  si  volse 

11  colpo  fier,  s'ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  che  con  suoi  compagni 
Fa  star  Chiron  dentro  ai  bollenti  stagni. 

Nella  spelonca  una  gran  mensa  siede 
Grossa  due  palmi  , e spaziosa  in  quadro, 

Che  sopra  un  mal  pulito  e grosso  piede, 

Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 

Con  quell’agevolezza  chè  si  vede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro  , 

Orlando  il  grave  desco  da  sè  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è la  canaglia. 

A chi  ’1  petto,  a chi  ’l  ventre,  a chi  la  testa, 

A chi  rompe  le  gambe,  a chi  le  braccia; 

Di  ch’altri  muore,  altri  storpiato  resta  ; 

Chi  meno  è offeso,  di  fuggir  procaccia. 

Così  talvolta  un  grave  sasso  pesta 
E fianchi  e lombi , e spezza  capi  e schiaccia , 
Gittato  sopra  un  gran  drappel  di  biscie 
Che  dopo  il  verno  ai  Sol  si  goda  e liscie. 
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Nascono  casi , e non  saprei  dir  quanti  : 

Una  muore,  una  parte  senza  coda  , 

Un’altra  non  si  può  muover  d’avanti , 

E ’1  deretano  indarno  aggira  e snoda; 
Un’altra  , ch’ebbe  più  propizii  i santi , 
Striscia  fra  l’erhe  , e va  serpendo  a proda. 

Il  colpo  orribil  fu,  ma  non  mirando, 
Poiché  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

Quei  che  la  mensa  o nulla  o poco  offese, 

(E  Turpin  scrive  appunto  che  fur  sette) 

Ai  jùedi  raccomandan  sue  difese: 

Ma  nell’uscita  il  paladin  si  mette  ; 

E poi  che  presi  gli  ha  senza  contese, 

Le  man  lor  lega  con  la  fune  istrette,: 

Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra, 

Che  ritrovò  nella  casa  silvestra. 

Poi  li  strascina  fuor  della  spelonca. 

Dove  facea  grand’ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i rami  tronca, 

E quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo 
Non  bisognò  catena  in  capo  adunca; 

Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo  , 
L’arbor  medesmo  gli  uncini  prestolli, 

Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  attaccolli. 

La  donna  vecchia,  amica  a’  malandrini  , 

Poi  che  restar  tutti  li  vide  estinti, 

Fuggì  piangendo,  e con  le  mani  ai  crini, 
Per  selve  e boscherecci  labirinti. 

Dopo  aspri  e malagevoli  cammini, 

A gravi  passi  e dal  timor  sospinti, 

In  ripa  un  fiume  in  un  guerrier  scontrosse; 
Ma  differisco  a raccontar  chi  fosse  : 

E torno  all’altra  che  si  raccomanda 
Al  paladin,  che  non  la  lasci  sola; 

E dice  di  seguirlo  in  ogni  banda. 
Cortesemente  Orlando  la  cousola; 

E quindi  poi  ch'uscì  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e di  purpurea  stola 
La  bianca  Aurora  al  solito  cammino  , 

Partì  con  Isabella  il  paladino. 
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Senza  trovar  cosa  che  degna  sia 

D’istoria,  molti  giorni  insieme  andaro  ; 

E finalmente  un  cavalier  per  via, 

Che  prigione  era  tratto , riscontrare. 

Chi  fosse,  dirò  poi;  ch’or  me  ne  svia 
Tal,  di  chi  udir  non  vi  sarà  men  caro  : 

La  figliuola  d’Amon,  la  qual  lasciai 
Languida  dianzi  in  amorosi  guai. 

La  bella  donna  disiando  in  vano 
Ch’a  lei  facesse  il  suo  Ruggier  ritorno, 

Stava  a Marsiglia,  ove  allo  stuol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno; 

Il  qual  scorrea,  rubando  in  monte  e in  piano, 

Per  Linguadoca  e per  Provenza  intorno; 

Ed  ella  ben  facea  l’ufficio  vero 
Di  savio  duca  e d’ottimo  guerriero. 

Standosi  quivi,  o di  gran  spazio  essendo 
Passato  il  tempo  che  tornare  a lei 
Il  suo  Ruggier  dovea,  nè  lo  vedendo, 

Vivea  in  timor  di  mille  casi  rei. 

Un  dì  fra  gli  altri,  che  di  ciò  piangendo 
Stava  solinga,  le  arrivò  eolei 
Che  portò  nell’anel  la  medicina 
Che  sanò  il  cor  ch’avea  ferito  Alcina. 

Come  a sè  ritornar  senza  il  suo  amante, 

Dopo  sì  lungo  termine  , la  vede , 

Resta  pallida  e smorta  , e sì  tremante  , 

Che  non  ha  forza  di  tenersi  in  piede  : 

Ma  la  maga  gentil  le  va  davante 
Ridendo  , poi  che  del  timor  s’avvede  ; 

E con  viso  giocondo  la  conforta', 

Qual  aver  suol  chi  buone  nuove  apporta. 

Non  temer  (disse)  di  Ruggier,  donzella; 

Ch’è  vivo  e sano,  e come  suol,  t’adora: 

Ma  non  è già  in  sua  libertà;  chè  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancora: 

Ed  è bisogno  che  tu  monti  in  sella, 

Se  brami  averlo,  e che  mi  segui  or  ora; 

Che  se  mi  segui  , io  t’aprirò  la  via, 

D’onde  per  te  Ruggier  libero  fia. 
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E seguitò,  narrandole  di  quello 
Magico  error  che  gli  avea  ordito  Atlante: 
Chè  simulando  d'essa  il  viso  bello. 

Che  captiva  parea  del  rio  gigante  , 

Tratto  l’avea  nell’incantato  ostello  , 

Dove  sparito  poi  gli  era  damante; 

E comi;  tarda  con  simile  inganno 
Le  donne  e i cavalier  che  di  là  vanno. 

A tutti  par , l’incantator  mirando  , 

Mirar  quel  che  per  sò  brama  ciascuno, 
Donna,  scudier  , compagno,  amico;  quando 
Il  desiderio  uraan  non  è tutt'uno. 

Quindi  il  palagio  van  tutti  cercando 
Con  lungo  affanno,  e senza  frutto  alcuno  ; 

E tanta  è la  speranza  e il  gran  desire 
Del  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 

Come  tu  giungi  (disse  ) in  quella  parte 
Che  giace  presso  all’incantata  stanza  , 

Verrà  l’incantatore  a ritrovarle  , 

Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  sembianza; 

E ti  farà  parer  con  sua  mal’arte  , 

Ch’ivi  lo  vinca  alcun  di  più  possanza. 

Acciò  che  tu  per  aiutarlo  vada, 

Dove  con  gli  altri  poi  ti  tenga  a bada 

Acciò  l'inganni,  in  che  son  tanti  e tanti 
Caduti  , non  ti  colgan,  sie  avvertita 
Che  se  ben  di  Ruggier  viso  e sembianti 
Ti  parrà  di  veder,,  che  chieggia  aita, 

Non  gli  dar  fede  tu;  ma  come  avanti 
Ti  vien,  fagli  lasciar  l’indegna  vita  : 

Nè  dubitar  per  ciò  che  Ruggier  muoia, 

Ma  ben  colui  che  ti  dà  tanta  noia. 

Ti  parrà  duro  assai  (ben  lo  conosco) 

Uccider  un  che  sembri  il  tuo  Ruggiero: 

Pur  non  dar  fede  all’occhio  tuo,  che  losco 
Farà  l'incanto  , e celeràgli  il  vero. 

Fermati  pria  ch'io  ti  conduca  al  bosco  , 

Si  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  pensiero; 

Chè  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva, 

Se  lasci  per  viltà  che  ’i  mago  viva. 
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La  valorosa  giovane  con  questa 
Intenzion  che  ’l  fraudolente  uccida  , 

A pigliar  l’arme,  ed  a seguire  è presta 
Melissa;  chè  sa  ben  quanto  l’è  fida. 

Quella  , or  per  terren  culto,  or  per  foresta 
A gran  giornate  e in  gran  fretta  la  guida , 
Cercando  alleviarle  tuttavia 
Con  parlar  grato  la  noiosa  via. 

E più  di  tutti  i bei  ragionamenti , 

Spesso  le  ripetea  ch’uscir  di  lei 
E di  Ruggier  doveano  gli  eccellenti 
Principi,  e gloriosi  semidei. 

Come  a Melissa  fossino  presenti 
Tutti  i segreti  degli  eterni  Dei, 

Tutte  le  cose  ella  sapea  predire  , 

Ch’avean  per  molti  secoli  a venire. 

Deh!  come  , o prudentissima  mia  scorta 
(Dicea  alla  maga  l'inelita  donzella), 

Molti  anni  prima  tu  m’hai  fatta  accorta 
Di  tanta  mia  viril  progenie  bella; 

Così  d’alcuna  donna  mi  conforta, 

Che  di  mia  stirpe  sia,  s’alcuna  in  quella 
Metter  si  può  tra  belle  e virtuose; 

E la  cortese  maga  le  rispose  : 

Da  te  uscir  veggio  le  pudiche  donne 
Madri  d’imperatori  e di  gran  regi , 
Reparatrici  e solide  colonne 
Di  case  illustri  e di  domini  egregi  ; 

Che  men  degne  nou  son  nelle  lor  gonne  , 
Ch’in  arme  i cavalier,  di  sommi  pregi  , 

Di  pietà  , di  gran  cor,  di  gran  prudenza, 
Di  somma  e incomparabil  continenza. 

E s’io  avrò  da  narrarti  di  ciascuna 
Che  nella  stirpe  tua  sia  d’onor  degna, 
Troppo  sarà;  chJio  non  ne  veggio  alcuna 
Che  passar  con  silenzio  mi  convegna. 

Ma  ti  farò  tra  mille  scelta  d una 
O di  due  coppie  , acciò  ch’a  fin  ne  vegna. 
Nella  spelonca  perchè  noi  dicesti, 

Chè  l’imagini  ancor  vedute  avresti? 

Ariosto,  Orlando  Furioso  — I.  17 
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Della  tua  chiara  stirpe  uscirà  quella 
D’opere  illustri  e di  bei  studii  amica, 

Ch’io  uon  so  ben  se  più  leggiadra  e bella 
Mi  debba  dire  , o più  saggia  e pudica, 
Liberale  e magnanima  Isabella, 

Che  del  bel  lume  suo  dì  e notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Menzo  siede, 

A cui  la  madre  d’Ocno  il  nome  diede: 

Dove  onorato  e splendido  certame 
Avrà  col  suo  dignissimo  consorte  , 

Chi  di  lor  più  le  virtù  prezzi  ed  ame, 

E chi  meglio  apra  a cortesia  le  porte. 

S’un  narrerà  ch’ai  Taro  e nel  reame 
Fu  a liberar  da’  Galli  Italia  forte; 

L’altra  dirà:  Sol  perchè  casta  visse, 
Penelope  non  fu  minor  d’Ulisse. 

Gran  cose  e molte  in  brevi  detti  accolgo 
Di  questa  donna,  e più  dietro  ne  lasso, 

Che  in  quelli  di  ch’io  mi  levai  dal  volgo, 
Mi  fe’  chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 

E s’in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo  , 

Di  lunga  Tifi  in  navigar  trapasso. 
Couchiudo  insomma  ch’ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e del  ciel , ciò  ch’è  di  buono. 

Seco  avrà  la  sorella  Béatrice 
A cui  si  converrà  tal  nome  appunto; 
Ch’essa  non  sol  del  ben  che  quaggiù  lice, 
Per  quel  che  viverà  , toccherà  il  punto: 

Ma  avrà  forza  di  far  seco  felice 

Fra  tutti  i ricchi  duci  il  suo  congiunto  , 

11  qual,  come  ella  poi  lascierà  il  mondo, 
Così  degl'infelici  andrà  nel  fondo. 

E Moro  e Sforza  e Viscontei  colubri  , . 

Lei  viva,  formidabili  saranno 
Da  l’iperboree  nievi  ai  lidi  rubri  , 

Dall’Indo  ai  monti  ch’ai  tuo  mar  via  danno: 
Lei  moria,  andran  col  regno  degl'insubri, 

E con  grave  di  tutta  Italia  danno  , 

In  servitute;  e fia  stimata  , senza  ( 

Costei  . ventura  la  somma  prudenza. 
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Vi  saranno  altre  ancor,  ch'avranno  il  nome 
Medesmo  , e nasceran  molt’anni  prima: 

Di  ch’una  s’ornerà  le  sacre  chiome 
Della  corona  di  Pannonia  opima  ; 

Un’altra,  poi  che  le  terrene  some 
Lasciate  avrà,  fia  nell’Ausomo  clima 
Collocata  nel  numer  delle  Dive, 

Ed  avrà  incensi  e i'magini  votive. 

Dell’altre  tacerò;  che,  come  ho  detto, 

Lungo  sarebbe  a ragionar  di  tanto; 

Ben  che  per  sè  ciascuna  abbia  suggetto 
Degno  ch’eroica  e chiara  tuba  caute. 

Le  Bianche  , le  Lucrezie  io  terrò  in  petto; 
E le  Costanze  e l'altre , che  di  quante 
Splendide  case  Italia  reggeranno  , 
Reparatrici  e madri  ad  esser  hanno. 

Più  ch’ai  tre  fosser  mai  , le  tue  famiglie 
Saran  nelle  lor-  donne  avventurose; 

Non  dico  in  quella  più  delle  lor  figlie  , 

Che  nell’alta  onestà  delle  lor  spose. 

E acciò  da  te  notizia  anco  si  piglio 
Di  questa  parte  che  Merlin  mi  espose, 
Forse  perch’io  ’l  dovessi  a te  ridire  , 

Ho  di  parlarne  non  poco  desire. 

E dirò  prima  di  Ricciarda  , degno 
Esempio  di  fortezza  e d’onestade  : 

Vedova  rimarrà,  giovane  , a sdegno 
Di  Fortuna;  il  che  spesso  ai  buoni  accade. 
I figli  privi  del  paterno  regno. 

Esuli  andar  vedrà  in  strane  contrade, 
Fanciulli  in  man  degli  avversari  loro; 

Ma  in  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

Dell’alta  stirpe  d’Aragone  antica 
Non  tacerò  la  splendida  regina,  ” 

Di  cui  nè  saggia  sì  , nè  si  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  o latina, 

Nè  a cui  Fortuna  più  si  mostri  amica  ; 
Poiché  sarà  dalla  bontà  divina 
Eletta  madre  a parturir  la  bella 
Progenie,  Alfonso  , Ippolito  e Isabella. 
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Costei  sarà  la  saggia  Leonora 
Che  nel  tuo  felice  arbore  s’innesta. 

Che  ti  dirò  della  seconda  nuora, 
Succeditrice  prossima  di  questa? 

Lucrezia  Borgia  , di  cui  d’ora  in  ora 
La  beltà  , la  virtù , la  fama  onesta . 

E la  fortuna  crescerà  non  meno 
Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno. 

Qual  lo  stagno  all’argento  , il  rame  all'oro , 

Il  campestre  papavero  alla  rosa, 

Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro  , 
Dipinto  vetro  a gemma  preziosa  ; 

Tal  a costei  ch’ancor  non  nata  onoro  . 

Sarà  ciascuna  insino  a qui  famosa 
Di  singular  beltà,  di  gran  prudenzia, 

E d’ogni  altra  lodevole  eccellenzia. 

E sopra  tutti  gli  altri  incliti  pregi 

Che  le  saranno  e a viva  e a morta  dati  , 

Si  loderà  che  di  costumi  regi 
Ercole  e gli  altri  figli  avrà  dotati , 

E dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s’orneranno  in  toga  e armati; 
Perchè  l’odor  non  se  ne  va  sì  in  fretta, 
Ch’in  nuovo  vaso,  o buono  o rio,  si  metta. 

Non  voglio  ch’in  silenzio  anco  Renala 
Di  Francia,  nuora  di  costei,  rimagna, 

Di  Luigi  duodecimo  re  nata, 

E dell’eterna  gloria  di  Bretagna. 

Ogni  virtù  ch’in  donna  mai  sia  stala, 

Di  poi  che  ’l  fuoco  scalda  e l’acqua  bagna, 
E gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta 
Per  Renata  adornar  veggio  ridutta. 

Lungo  sarà  che  d'Alda  di  Sansogna 
Narri , ò della  contessa  di  Celano, 

0 di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 

0 della  figlia  del  re  Siciliano, 

0 della  bella  Lippa  da  Bologna , 

E d’altre  ; che  s’io  vo’  di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode, 

Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 
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Poi  che  le  raccontò  la  maggior  parte 
Della  futura  stirpe  a suo  grand’agio, 

Più  volte  e più  le  replicò  dell’arte 
Ch’avea  tratto  Ruggier  dentro  al  palagio. 

Melissa  si  fermò,  poi  che  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  malvagio; 

E non  le  parve  eli  venir  più  innante, 

Aceiò  veduta  non  fosse  da  Atlante  : 

E la  donzella  di  nuovo  consiglia 
Di  quel  che  mille  volte  ormai  l’ha  detto. 

La  lascia  sola;  e quella  oltre  a dua  miglia 
Non  cavalcò  per  un  sentiero  istretto  , 

Che  vide  quel  ch’ai  suo  Ruggier  simiglia; 

E dui  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  lo  stringean  si  forte 
Ch’era  vicino  esser  condotto  a morte. 

Come  la  donna  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  tutti  i segni , 

Subito  cangia  in  sospizion  la  fede, 

Subito  oblia  tutti  i suoi  bei  disegni. 

Che  sia  in  odio  a Melissa  Ruggier  crede , 

Per  nuova  ingiuria  e non  intesi  sdegni , 

E cerchi  far  con  disusata  trama 
Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  l’ama. 

Seco  dicea  : Non  è Ruggier  costui , 

Che  col  cor  sempre , ed  or  con  gli  occhi  veggio  ? 
E s’or  non  veggio  e non  conosco  lui , 

Che  mai  veder  o mai  conoscer  deggio? 

Perchè  voglio  io  della  credenza  altrui , 

Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 

Chè  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  se  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è lontano  o appresso. 

Mentre  che  così  pensa  , ode  la  voce 
Che  le  par  di  Ruggier,  chieder  soccorso  ; 

E vede  quello  a un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e gli  rallenta  il  morso , 

E l’un  nemico  e l’altro  suo  feroce , 

Che  lo  segue  e lo  caccia  a tutto  corso. 

Di  lor  seguir  la  Donna  non  rimase  , 

Che  si  condusse  all’incantato  case. 
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Delle  quai  non  più  tosto  entrò  le  porte. 

Che  fu  sommersa  nel  commune  errore. 
Lo  cercò  tutto  per  vie  dritte  e torte 
In  van  di  su  e di  giù,  dentro  e di  fuore: 
Nè  cessa  notte  o dì  ; tanto  era  forte 
L’incanto:  e fatto  avea  l’incantatore. 

Che  Ruggier  vede  sempre,  e gli  favella, 

Nè  Ruggier  lei,  nè  lui  riconosce  ella 

\ 

Ma  1 asciam  Bradamante , e non  rincresca 
Udir  che  così  resti  in  quello  incanto  ; 
Chè  quando  sarà  il  tempo  ch’ella  n’esca, 
La  farò  uscire  , e Ruggiero  altrettanto. 
Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca, 
Così  mi  par  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  qua  or  là  più  variata  sia , 

Meno  a chi  l'udirà  noiosa  fia. 

Di  molte  fila  esser  bisogno  parine 
A condur  la  gran  tela  ch'io  lavoro  ; 

E però  non  vi  spiaccia  d'ascoltarme , 
Come  fuor  delle  stanze  il  popol  Moro 
Davanti  al  re  Agramante  ha  preso  l’arme, 
Che,  molto  minacciando  ai  Gigli  d’oro, 
Lo  fa  assembrare  ad  una  nfostra  nova  , 
Per  saper  quanta  gentasi  ritrova: 

Perch’oltre  1 cavalieri,  oltre  1 pedoni 
Ch’ai  numero  sottratti  erano  in  copia, 
Mancavan  capitani,  e pur  de’  buoni 
E di  Spagna  e di  Libia  e d’Etiopia: 

E le  diverse  squadre  e le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  propia. 

Per  dare  e capo  ed  ordine  a ciascuna , 
Tutto  il  campo  alla  mostra  si  raguna. 

In  supplimento  delle  turbe  uccise 
Nelle  battaglie  e ne’  fieri  conflitti, 

L’un  signore  in  Ispagna,  e l'altro  mise 
In  Africa,  ove  molti  n'eran  scritti; 

E tutti  alli  lor  ordini  divise  , 

E sotto  i duci  lor  gli  ebbe  diritti. 

Differirò  , Signor  , con  grazia  vostra 
Ne  l’altro  Canto  l’ordine  e la  mostra. 
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V'€<ie  Agramante  due  squadre  aver  meno 
Il  campo  suo,  Ch'Orlando  sol  le  ha  morie  : 
Onde  d’invidia  e meraviglia  pieno, 

Va  Mandricardo  appresso  al  guei  rier  forte. 
Si  gode  poi  di  Doralice  in  seno , 

Che  il  cielo  e il  valor  suo  gli  danno  in  sorte. 
Giunge  u Parigi , dall'Angel  guidato , 
Rinaldo  ; c già  l’assalto  i Mori  han  dato. 


Nei  molti  assalti  e nei  crudei  conflitti, 

Ch’avuti  avea  eon  Francia,  Africa  e Spagna, 
Morti  erano  infiniti , e derelitti 
Al  lupo,  al  corvo,  all’aquila  grifagna: 

E benché  i Franchi  fossero  più  afflitti, 

Chè  tutta  avean  perduta  la  campagna; 

Più  si  dolearfc»  i Saracin,  per  molti 
Principi  e gran  baron  ch’erano  lor  tolti. 

Ebbon  vittorie  così  sanguinose, 

Che  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi. 

E se  alle  antique  le  moderne  cose, 

Invitto  Alfonso,  denno  assimigliarsi  ; . 

La  gran  vittoria,  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi , 

Di  ch’aver  sempre  lacrimose  ciglia 
Ravenna  debbe,  a queste  s’assomiglia: 

Quando  cedeudo  Morini  e Piccardi , 

L’esercito  aormando  e l’aquitano, 

Voi  nel  mezzo  assaliste  li  stendardi 
Del  quasi  vincilor  nimico  Ispano  , 

Seguendo  voi  quei  giovani  gagliardi , 

Che  meritàr  con  valorosa  mano 
Quel  dì  da  voi,  per  onorati  doni, 

L'else  indorate  e gl'indorati  sproni. 
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Con  sì  animosi  petti  che  vi  fóro 
Vicini  o poco  lungi  al  gran  periglio  , 
Crollaste  sì  le  ricche  Giande  d’oro, 

Sì  rompeste  il  bastou  giallo  e vermiglio, 
Ch’a  voi  si  deve  il  trionfale  alloro, 

Che  non  fu  guasto  nè  sfiorato  il  Giglio. 
D’un’altra  fronde  v’orna  anco  la  chioma 
L’aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a Roma. 

La  gran  Colonna  del  nome  Romano , 

Che  voi  prendeste,  e che  servaste  intera, 
Vi  dà  più  onor  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  milizia  fiera, 

Quanta  n’ingrassa  il  campo  Ravegnano  , 

E quanta  se  n’andò  senza  bandiera 
D’Àragon,  di  Castiglia  e di  Navarra  , 
Veduto  non  giovar  spiedi  nè  carra. 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto, 

Che  d’allegrezza;  perchè  troppo  pesa 
Contra  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e dell’impresa  ; 

E seco  avere  una  procella  assorto 
Tanti  principi  illustri,  ch'a  difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederati, 

Di  qua  dalle  fredd’Alpi  eran  passati. 

Nostra  salute,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  suscitata  si  conosce, 

Che  difende  che  ’l  verno  e la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè  : 

Ma  nè  goder  possiam,  nè  farne  festa, 
Sentendo  i gran  rammarichi  e l’angosce , 
Ch’in  veste  bruna  e lagrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

Bisogna  che  proveggia  il  re  Luigi 
Di  nuovo  i capitani  alle  sue  squadre , 

Che  per  onor  dell'aurea  Fiordaligi 
Castighino  le  man  rapaci  e ladre , 

Che  suore  e frati  e bianchi  e neri  e bigi 
Violato  hanno  , e sposa  e figlia  e madre  ; 
Gittato  in  terra  Cristo  in  sacramento, 

Per  torgli  uu  tabernacolo  d’argeuto. 
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O misera  Ravenna,  t’era  meglio 
Ch’ai  vincitor  non  fessi  resistenza; 

Far  ch’a  te  fosse  innanzi  Brescia  speglio, 

Che  tu  lo  fossi  a Arimino  e a Faenza. 

Manda,  Luigi,  il  buon  Traulcio  veglio , 
Ch’insegni  a questi  tuoi  più  continenza, 

E conti  lor  quanti  per  simil  torti 
Stati  ne  sian  per  tutta  Italia  morti. 

Come  di  capitani  bisogna  ora 

Che  ’l  re  di  Francia  al  campo  suo  proveggia , 
Cosi  Marsilio  ed  Agramante  allora, 

Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia, 

Dai  lochi  dove  il  verno  fé’  dimora, 

Vuol  che  in  campagna  all'ordine  si  veggia  ; 
Perchè  vedendo  ove  bisogno  sia  , 

Guida  e governo  ad  ogni  schiera  dia. 

Marsilio  prima , e poi  fece  Agramante 
Passar  la  gente  sua  schiera  per  schiera 

I Catalani  a tutti  gli  altri  innante 
Di  Dorifebo  van  con  la  bandiera. 

Dopo  vien , senza  il  suo  re  Fulvirante 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era, 

La  gente  di  Navarra;  e lo  re  ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capitano. 

Balugante  del  popol  di  Leone , 

Grandonio  cura  degli  Al  garbi  piglia. 

II  fratei  di  Marsilio,  Falsirone  , 

Ha  seco  armata  la  minor  Castiglia. 

Seguon  di  Madarasso  il  gonfalone 
Quei  che  lasciato  han  Malaga  e Siviglia, 

Dal  mar  di  Gade  a Cordova  feconda 

Le  verdi  ripe  bvunque  il  Beti  inonda. 

Stordilano  e Tesira  e Baricondo  , 

L’un  dopo  l’altro  mostra  la  sua  gente  : 

Granata  al  primo  , Ulisbona  al  secondo  , 

E Maiorica  al  terzo  è ubbidiente. 

Fu  d’Ulisbona  re  (tolto  dal  mondo 
Larbin)  Tesira,  di  Larbin  parente. 

Poi  vien  Galizia,  che  sua  guida,  in  vece 

Di  Maricoldo , Serpentino  fece 
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Quei  di  Toledo  e quei  di  Calatrava, 

Di  ch’ebbe  Sinagon  già  la  bandiera, 

Con  tutta  quella  gente  che  si  lava 
In  Guadiana  e bee  della  riviera, 
L’audace.Matalista  governava: 

Bianzardin  quei  d’Asturga  in  una  schiera 
Con  quei  di  Salamanca  e di  Piagenza , 
D’Avila,  di  Zamora  e di  Palenza. 

Di  quei  di  Saragosa  e della  corte 
Del  re  Marsilio  ha  Ferraù  il  governo: 

Tutta  la  gente  è ben  armata  e forte. 

In  questi  è Malgaritio  , Balinverqo  , 
Malzarise  e Morgante,  ch’una  sorte 
Avea  fatto  abitar  paese  esterno; 

Che  poiché  i regni  lor,  lor  furon  tolti, 

Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

In  questa  è di  Marsilio  il  gran  bastardo, 
Folicon  d’Almeria,  con  Doriconte, 

Bavarte  e Largalifa  ed  Aualardo, 

Ed  Archidante  il  Sagontino  conte , 

E Lamirante  e Langhiran  gagliardo, 

E Malagur  ch’avea  ['astuzie  pronte  , 

Ed  altri  ed  altri  , di  quai  penso,  dove 
Tempo  sarà,  di  far  veder  le  prove. 

Poiché  passò  l’esercito  di  Spagna 
Con  bella  mostra  innanzi  al  re  Agrajnante  , 
Con  la  sua  squadra  apparve  alla  campagna 
Il  re  d’Oran.  che  quasi  era  gigante. 

L’altra  che  vien , per  Martasin  si  lagna, 

II  qual  morto  le  fu  da  Bradamante; 

E si  duol  ch’una  femmina  si  vanti 
D’aver  ucciso  il  re  de’ Garamanti.  . 

Segue  la  terza  schiera  di  Marmonda, 
Ch’Argosto  morto  abbandonò  in  Guascogna: 
A questa  un  capo  , come  alla  seconda. 

E come  anco  alla  quarta,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Agramante  non  abbonda 
Di  capitani,  pur  ne  finge  e sogna: 

Dunque  Buraldo,  Ormida,  Argo  ..o  elesse, 
E dove  uopo  ne  fu,  guida  li  messe. 
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Etiede  ad  Arganio  quei  di  Libicana, 

Che  piangesti  morto  il  negro  Dudrinasso. 
Guida  Brunello  i suoi  di  Tingitana, 

Con  viso  nubiloso  e ciglio  basso; 

Chè,  poiché  nella  selva  non  lontana 
Dal  castel  ch’ebbe  Atlante  in  cima  al  sasso 
Gli  fu  tolto  l’anel  da  Bradamante, 

Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Agramante  : 

E se  ’l  fratei  di  Ferraù,  lsoliero  , 
Ch’all’arbore  legato  ritrovollo, 

Non  facea  fede  innanzi  al  re  del  vero, 
Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crollo. 
Mutò  a’prieghi  di  molti  il  re  pensiero, 

Già  avendo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo  : 

Gli  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo 

Pel  primo  error;  chè  poi  giurò  impiccarlo 

Sì  ch’avea  causa  di  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e con  la  testa  china. 

Seguia  poi  Farurante , e dietro  a quello 
Eran  cavalli  e fanti  di  Maurina. 

Venia  Libanio  appresso,  il  Re  novello; 

La  gente  era  con  lui  di  Costantina; 

Però  che  la  corona,  e il  baston  dJj?ro 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pinadoro. 

Conia  gente  d'Esperia  Soridano, 

E Dorilon  ne  vien  con  quei  di  Setta.: 

Ne  vien  coi  Nasamoni  Puliano. 

Quelli  d’Amonia  il  re  Agricalte  affretta; 
Malabuferso  quelli  di  Fizano. 

Da  Finadurro  è l’altra  squadra  retta, 

Che  di  Canaria  viene  e di  Marocco  : 
Balastro  ha  quei  che  fur  del  re  Tardocco. 

Due  squadre,  una  di  Mulga,  una  d’Àrzilla, 
Seguono  : e questa  ha  ’l  suo  signore  antico 
Quella  n’è  priva  ; e però  il  re  sortilla, 

E diella  a Corineo  suo  fido  amico. 

E così  della  gente  d’Almansilla, 

Ch’ebbe  Tanfirìon,  fe’  re  Caico  ; 

Diè  quella  di  Getulia  a Rimedonte. 

Poi  vien  con  quei  di  Cosca  Balinfronte. 
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Quell’altra  schiera  è la  gente  di  Bolga: 

Suo  re  è Clarindo,  e già  fu  Mirabaldo. 
Vien  Baliverso,  il  qual  vo’  che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 
Non  credo  in  tutto  il  campo  si  disciolga 
Bandiera  ch’abbia  esercito  più  saldo 
Dell’altra,  con  che  segue  il  re  Sobrino, 

Nè  più  di  lui  prudente  saracino. 

Quei  di  Bellamarina , che  Gualciotto 
Solea  guidare,  or  guida  il  re  d’Algieri 
Rodomonte  é di  Sarza  . che  condotto 
Di  nuovo  avea  pedoni  e cavalieri  : 

Chè , mentre  il  sol  fu  nubiloso  sotto 
Il  gran  Centauro  e i corni  orridi  e fieri , 
Fu  in  Africa  mandato  da  Agi-amante  , 

Onde  venuto  era  tre  giorni  innante 

Non  avea  il  campo  d’Africa  più  forte , 

Nè  saracin  più  audace  di  costui; 

E più  temean  le  Parigine  porte , 

Ed  avean  più  cagion  di  temer  lui , 

Che  Marsilio,  Agramante . e la  gran  corte 
Ch’avea  seguito  in  Francia  questi  dui: 

E pi%d’ogni  altro  che  facesse  mostra, 

Era  nimico  della  fede  nostra. 

Vien  Prusione  . il  re  d’Alvaracchie  : 

Poi  quel  della  Zumara,  Dardinello. 

Non  so  s’abbiano  o nottole  o cornacchie; 

O altro  manco  ed  importuno  augello, 

Il  qual  dai  tetti  e dalle  fronde  gracchio 
Futuro  mal , predetto  a questo  e a quello  ; 
Che  fissa  in  ciel  nel  di  seguente  è l’ora  , 
Che  l’uno  e l’altro  in  quella  pugna  muora. 

In  campo  non  aveano  altri  a venire,' 

Che  quei  di  Tremisenne  e di  Norizia; 

Nè  si  vedea  alla  mostra  comparire 
Il  segno  lor , nè  dar  di  sè  notizia. 

Nè  sapendo  Agramante  che  si  dire, 

Nè  che  pensar  di  questa  lor  pigrizia;  ‘ 
Uno  scudiero  alfin  gli  fu  condutto 
Del  re  di  Tremisen,  che  narrò  il  tutto. 
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E gli  narrò  ch’Alzirdo  e Manilardo 
Con  molti  altri  de’suoi  giaceano  al  campo; 

Signor  (diss’egli)  il  cavalier  gagliardo 
Ch’ucciso  ha  i nostri , ucciso  avria  il  tuo  campo. 

Se  fosse  stato  a torsi  via  più  tardo 
Di  me  ch’appena  ancor  cosi  ne  scampo. 

Fa  quel  de’  cavalieri  e de'  pedoni, 

Che  ’l  lupo  fa  di  capre  e di  montoni. 

Era  venuto  pochi  giorni  avante 

Nel  campo  del  re  d’ Africa  un  signore; 

Nè  in  Ponente  era,  uè  in  tutto  Levante, 

Di  più  forza  di  lui  , nè  di  più  core. 

Gli  facea  grande  onore  il  re  Agramante  , 

Per  esser  costui  figlio  e successore 
In  Tartaria  del  re  Agricau  gagliardo: 

Suo  nome  era  il  feroce  Mandricardo. 

Per  molti  chiari  gesti  era  famoso, 

E di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia; 

Ma  lo  facea  più  d’altro  glorioso  , 

Ch’ai  castel  della  fata  di  Soria  • - 

L’usbergo  avea  acquistato  luminoso 
Ch’Ettor  troian  portò  mille  anni  pria, 

Per  strana  e formidabile  avventura, 

Che  ’l  ragionarne  pur  mette  paura. 

Trovandosi  costui  dunque  presente 
A quel  parlar,  alzò  l’ardita  faccia; 

E si  dispose  andare  immantinente  , 

Per  trovar  quel  guerrier,  dietro  alla  traccia. 
Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mente  , 

0 sia  perchè  d’alc-un  stima  non  faccia, 

0 perchè  tema,  se  ’l  pensier  palesa, 

Ch’un  altro  innanzi  a lui  pigli  l’impresa. 

Allo  scudier  fe’  domandar  come  era 
La  sopravesta  di  quel  cavaliero. 

Colui  rispose:  Quella  è tutta  nera, 

Lo  scudo  nero , e non  ha  alcun  cimiero. 

E fu,  Signor,  la  sua  risposta  vera, 

Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  quartiero  ; 

Che  come  dentro  l’animo  era  in  doglia , 

Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 
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Marsilio  a Mandricardo  avea  donato 
Un  destrier  baio  a scorza  di  castagna  , 

Con  gambe  e chiome  nere  ; ed  era  nato 
Da  frisa  madre,  e d’un  villan  di  Spagna. 
Sopra  vi  salta  Mandricardo  armato, 

E galoppando  va  per  la  campagna  , 

E giura  non  tornar  a quelle  schiere, 

Se  non  trova  il  campion  dall’arme  nere. 

Molta  incontrò  della  paurosa  gente 
Che  dalle  man  d’Orlando  era  fuggita, 

Chi  del  figliuola  chi  del  fratei  dolente, 
Ch’innanzi  agli  occhi  suoi  perde  la  vita.  , 
Ancora  la  codarda  e trista  mente 
Nella  pallida  faccia  era  sculpita; 

Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno 
Pallidi,  muti  ed  insensati  vanno. 

Non  fe’  lungo  cammin,  che  venne  dove 
Crudel  spettacolo  ebbe  ed  inumano  , 

Ma  testimonio  alle  mirabil  prove 
Che  fur  racconto  innanzi  al  re  Africano. 

Or  mira  questi , or  quelli  morti , e muove  , 

E vuol  le  piaghe  misurar  con  mano  , 

Mosso  da  strana  invidia  ch'egli  porta 
Al  cavai ier  ch’avea  la  gente  morta. 

Come  lupo  o mastio  ch’ultimo  giugne 
Al  bue  lasciato  morto  da’  villani, 

Che  trova  sol  le  corna,  Tossa  e Tugne  . 

Del  resto  son  sfamati  augelli  e cani; 
Riguarda  invano  il  teschio  che  non  ugne  : 
Così  fa  il  crudel  barbaro  in  quei  piani: 

Per  duol  bestemmia,  e mostra  invidia  immensa. 
Che  venne  tardi  a così  ricca  mensa. 

Quel  giorno  e mezzo  l'altro  segue  incerto 
Il  cavalier  dal  negro,  e ne  domanda. 

Ecco  vede  un  pratel  d’ombre  coperto  . 

Che  sì  d’un  alto  fiume  si  ghirlanda, 

Che  lascia  appena  breve  spazio  aperto , 

Dove  l’acqua  si  torce  ad  altra  banda. 

Un  simil  luogo  con  girevol  onda 
Sottò  Ocricoli  il  Tevere  circonda. 
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Dove  entrar  si  potea  , con  l'arme  indosso 
Stavano  molti  cavalievi  armati. 

Chiede  il  Pagan,  chi  gli  aveain  stuol  sì  grosso, 

Ed  a che  effetto  insieme  ivi  adunati. 

Gli  fe’  risposta  il  capitano  , mosso 
Dal  signoril  sembiante  , e da’  fregiati 
D’oro  e di  gemme  arnesi  di  gran  pregio , 

Che  lo  mostravan  cavaliero  egregio. 

Dal  nostro  re  siam  (disse)  di  Granata 
Chiamati  in  compagnia  della  figliuola, 

La  quale  al  re  di  Sarza  ha  maritata, 

Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 

Come  appresso  la  sera  racchetata 
La  cicaletta  sia,  ch’or  s’ode  sola, 

Avanti  al  padre  fra  l’ispane  torme 
La  condurremo  : intanto  ella  si  dorme. 

Colui  ehe  tatto  il  mondo  vilipende, 

Disegna  di  veder  tostò  la  prova, 

Se  quella  gente  o bene  o mal  difende 
La  donna,  alla  cui  guardia  si  ritrova. 

Disse:  Costei  , per  quanto  se  n’intende, 

E bella  ; e di  saperlo  ora  mi  giova  ; 

A lei  mi  mena,  o falla  qui  venire; 

Ch’altròve  mi  convien  subito  gire. 

Esser  per  certo  dèi  pazzo  solenne 
(Rispose  il  Granatini,  nè  più  gli  disse. 

Ma  il  Tartaro  a ferir  tosto  lo  venne 
Con  l’asta  bassa  , e il  petto  gli  trafisse; 

Chè  la  corazza  il  colpo  non  sostenne, 

E forza  fu  che  morto  in  terra  gisse. 

L’asta  ricovra  il  figlio  d’Agricane, 

Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

Non  porta  spada  nè  baston  ; che  quando 
L’arme  acquistò,  che  fu  d’Ettor  troiano. 

Perchè  trovò  che  lor  mancava  il  brando, 

Gli  convenne  giurar  (nè  giurò  in  vano) 

Che  fin  che  non  togliea  quella  d’Orlando  , 

Mai  non  porrebbe  ad  altra  spada  mano: 
Durindana  ch'Almonte  ebbe  in  gran  stima, 

E Orlando  or  porta,  Ettor  portava  prima. 
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Grande  è l’ardir  .del  Tartaro,  che  vada 
Con  disvantaggio  tal  contra  coloro 
Gridando:  Chi  mi  vuol  vietar  la  strada? 

E conia  lancia  si  cacciò  tra  loro. 

Chi  l’asta  abbassa,  e chi  tra’  fuor  la  spada  ; 

E d’ogn’intorno  subito  gli  fòro. 

Egli  ne  fece  morir  una  frotta. 

Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

Rotta  che  se  la  vede  , il  gran  troncone  , 

Che  resta  intero,  ad  ambe  mani  afferra. 

E fa  morir  con  quel  tante  persone, 

Che  non  fu  vista  mai  più  crude!  guerra.. 
Come  tra’  Filistei  l’ebreo  Sansone 
Con  la  mascella  che  levò  di  terra, 

Scudi  spezza,  elmi  schiaccia,  eun  colpo  spesso 
Spegne  i cavalli  ai  cavalieri  appresso. 

Corrono  a morte  que’  miseri  a gara; 

Nè  perchè  cada  l’un,  l’altro  andar  cessa: 

Chè  la  maniera  del  morire  amara 

Lor  par  più  assai , che  non  è morte  istessa. 

Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 

Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d’asta  fessa, 

E sieno  sotto  alle  picchiate  strane 
A morir  giunti , come  biscie  o rane. 

Ma  poi  che  a spese  lor  si  furo  accorti 
Che  male  in  ogni  guisa  era  morire  , 

Sendo  già  presso  alli  duo  terzi  morti , 

Tutto  l’avanzo  comminciò  a fuggire. 

Come  del  proprio  aver  .via  se  gli  porti, 

Il  Saracin  crudel  non  può  patire 
Ch’alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  si  debba  con  la  vita. 

Come  in  palude  asciutta  dura  poco 

Stridula  canna,  o in  campo  arida  stoppia 
Contra  il  soffio  di  Borea  e contra  il  fuoco 
Che  ’l  cauto  agricultore  insieme  accoppia, 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco, 

E scorre  per  li  solchi,  e stride,  e scoppia. 
Cosi  costor  contro  la  furia  accesa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 
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Poscia  ch’egli  restar  vede  l’entrata, 

Che  mal  guardata  fu,  senza  custode; 

Per  la  via  che  di  nuovo  era  seguala 
Nell’erba,  e al  suono  de’  rammarchi  ch’ode, 
Viene  a veder  la  donna  di  Granata 
Se  di  bellezze  è pari  alle  sue  lode: 

Passa  tra  i corpi  della  gente  morta  , 

Dove  gli  dà , torcendo , il  fiume  porta. 

E Doralice  in  mezzo  il  prato  vede 
(Chè  cosi  nome  la  donzella  avea) 

La  qual,  suffolta  dall’antico  piede 
D’un  frassino  silvestre,  si  dolea. 

Il  pianto,  come  un  rivo  che  succede 
Di  viva  vena , nel  bel  sen  cadea  : 

E nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme 
Dell’altrui  mal  si  duole  , e del  suo  teme. 

Crebbe  il  timor , come  venir  lo  vide 

Di  sangue  brutto  e con  faccia  empia  e oscura; 

E ’l  grido  sin  al  ciel  l’aria  divide, 

Di  sé  e della  sua  gente  per  paura; 

Chè  , oltre  i cavalier,  v’erano  guide 
Che  della  bella  infante  aveabo  cura, 

Maturi  vecchi,  e assai  donne  e donzelle 
Del  regno  di  Granata,  e le  più  belle. 

Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna , 

E ch’ha  nel  pianto  (or  ch’esser  de’  nel  riso?) 

Tesa  d'amor  l’inestricabil  ragna, 

Non  sa  se  vive  o in  terra  o in  paradiso  ; 

Nè  della  sua  vittoria  altro  guadagna, 

Se  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 
Si  dà  prigione,  e non  sa  in  qual  maniera. 

A lei  però  non  si  concede  tanto , 

Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto; 

Benché  piangendo  ella  dimostri,  quanto 
Possa  donna  mostrar,  dolore  e lutto. 

Egli,  sperando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio,  era  disposto  al  tutto 
Menarla  seco;  e sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece , e tornò  al  suo  cammino. 
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Donne  e donzelle  e vecchi  ed  altra  gente  , 
Ch’eran  con  lei  venuti  di  Granata , 

Tutti  licenziò  benignamente, 

Dicendo  : Assai  da  me  fia  accompagnata  : 

10  mastro,  io  balia,  io  le  sarò  sergente 
In  tutti  i suoi  bisogni  : addio  brigata. 

Cosi  non  gli  possendo  far  riparo  , 

Piangendo  e sospirando  se  n’andaro; 

Tra  lor  dicendo  : Quanto  doloroso 
Ne  sarà  il  padre,  come  il  caso  intenda! 
Quanta  ira,  quanto  duol  ne  avrà  il  suo  sposo! 
Oh  come  ne  farà  vendetta  orrenda  ! 

Deh,  perchè  a tempo  tanto  bisognoso 
Non  è qui  presso  a far  che  costui  renda 

11  sangue  illustre  del  re  Stordilano, 

Prima  che  se  lo  porti  più  lontano? 

Della  gran  preda  il  Tartaro  contento  , 

Che  fortuna  e valor  gli  ha  posto  innanzi , 

Di  trovar  quel  dal  negro  vestimento 
Non  par  ch’abbia  la  fretta  ch’avea  dianzi. 
Correva  dianzi  : or  viene  adagio  e lento  ; 

E pensa  tuttavia  dove  si  stanzi , 

Dove  ritrovi  alcun  commodo  loco, 

Per  esalar  tanto  amoroso  foco. 

Tuttavolta  conforta  Doralice , 

Ch’avea  di  pianto  e gli  occhi  e ’l  viso  molle: 
Compone  e finge  molte  cose  , e dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle  ; 

E che  la  patria,  e il  suo  regno  felice, 

Che  ’l  nome  di  grandezza  agli  altri  tolle , 
Lasciò,  non  per  vedere  o Spagna  o Francia 
Ma  sol  per  contemplar  sua  bella  guancia, 

Se  per  amar , l’uom  debbe  essere  amato , 

Merito  il  vostro  amor;  che  v’ho  amat'io  : 

Se  per  stirpe,  di  me  chi  è meglio  nato? 

Chè  ’l  possente  Agrican  fu  ’l  padre  mio: 

Se  per  ricchezza;  chi  ha  di  me  più  Stato? 

Chè  di  dominio  io  cedo  solo  a Dio  : 

Se  per  valor,  cred’oggi  avere  esperto 
Ch’esser  amato  per  valore  io  merto. 
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Queste  parole  ed  altre  assai , ch’amore 
A Mandricardo  di  sua  bocca  ditta, 

Van  dolcemente  a consolare  il  core 
Della  donzella  di  paura  afflitta. 

Il  timor  cessa,  e poi  cessa  il  dolore 
Che  le  avea  quasi  l’anima  trafitta. 

Ella  comincia  con  più  pazienta 
A dar  più  grata  al  nuovo  amante  udienza  ; 

Poi  con  risposte  più  benigne  molto 
A mostrarsegli  affabile  e cortese, 

E non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Talor  le  luci  di  pietade  accese  : 

Onde  il  pagan,  che  dallo  strai  fu  colto 
Altre  volte  d’Amor  , certezza  prese  , 

Non  che  speranza,  che  la  donna  bella 
Non  saria  a’  suoi  desir  sempre' ribella. 

Con  questa  compagnia  lieto  e gioioso, 

Che  sì  gli  satisfa,  sì  gli  diletta, 

Essendo  presso  all’ora  ch’a  riposo 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta, 
Vedendo  il  Sol  già  basso  e mezzo  ascoso, 
Cominciò  a cavalcar  con  maggior  fretta; 
Tanto  ch’udì  suonar  zuffoli  e canne, 

E vide  poi  fumar  ville  e capanne. 

Erano  pastorali  alloggiamenti, 

Miglior  stanza  e più  commoda,  che  bella. 
Quivi  il  guardian  cortese  degli  armenti 
Onorò  il  cavaliero  e la  donzella 
Tanto,  che  si  chiamàr  di  lui  contenti: 

Chè  non  pur  per  cittadi  e per  castella, 

Ma  per  tugurii  ancora  e per  fenili 
Spesso  si  trovan  gli  uomini  gentili 

Quel  che  fosse  dipoi  fatto  all’oscuro 
Tra  Doralice  e il  figlio  d’Agricane, 

A punto  raccontar  non  m’assicuro; 

Sì  ch’ai  giudizio  di  ciascun  rimane. 
Creder  si  può  che  ben  d’accordo  furo; 

Chè  si  levar  più  allegri  la  dimane: 

E Doralice  ringraziò  il  pastore, 

Che  nel  suo  albergo  l’avea  fatto  onore. 


170 


l’orlando  furioso 

Indi  d’uno  in  un  altro  luogo  errando, 

Si  ritrovaro  alfin  sopra  un  bel  fiume 
Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando, 

E se  vada  o se  stia,  mal  si  prosume; 

Limpido  e chiaro  sì,  ch’in  lui  mirando 
Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lume. 

In  ripa  a quello  , a una  fresca  ombra  e bella, 
Trovàr  dui  cavalieri  e una  donzella. 

Or  l’alta  fantasia,  ch’un  sentier  solo 

Non  vuol  ch’i’  segua  ognor , quindi  mi  guida, 
E mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo, 

Assorda  di  rumor  Francia  e di  grida, 
D’intorno  il  padiglione  ove  il  figliuolo 
Del  re  Troiano  il  santo  imperio  sfida; 

E Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
Arder  Parigi  , e spianar  Roma  santa. 

, Venuto  ad  Agramante  era  all’orecchio 

Che  già  gl’inglesi  avean  passato  il  mare: 

Però  Marsilio  e il  re  del  Garbo  vecchio, 

E gli  altri  capitan  fece  chiamare. 

Consiglian  tutti  a far  grande  apparecchio, 

Sì  che  Parigi  possino  espugnare. 

Ponno  esser  certi  che  più  non  s’espugna, 

Se  noi  fan  prima  che  l’aiuto  giugna. 

Già  scale  innumerabili  per  questo 
Da  luoghi  intorno  avean  fatto  raccorre, 

Ed  asse  e travi , e vimine  contesto  , 

Che  le  poteano  a diversi  usi  porre; 

E navi  e ponti;  e più  facea  che  ’l  resto, 

Il  primo  e il  secondo  ordine  disporre 
A dar  l’assalto;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  denno  assalire. 

I, 'imperatore  il  dì  che  ’l  dì  precesse 
Della  battaglia,  fe’  dentro  a Parigi 
Per  tutto  celebrare  uffici  e messe 
A preti,  a frati  bianchi,  neri  e bigi; 

E le  genti  che  dianzi  eran  confesse, 

E di  man  tolte  agl’inimici  stigi , 

Tutte  comunicar  non  altramente 
Ch’avessino  a morire  il  dì  seguente. 
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Ed  egli  tra  barom  e paladini, 

Principi  ed  oratori , al  maggior  tempio 

Con  molta  religione  a quei  divini 

Atti  intervenne  , e ne  diè  agli  altri  esempio. 

Con  le  man  giunte,  e gli  occhi  al  ciel  supini. 
Disse:  Signor,  bench’io  sia  iniquo  ed  empio, 
Non  voglia  tua  bontà,  pel  mio  fallire, 

Che  ’1  tuo  popol  fedele  abbia  a patire, 

E se  gli  è tuo  voler  ch’egli  patisca , 

E ch’abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 

Almen  la  punizionsi  differisca 

Si , che  per  man  non  sia  de’  tuoi  nemici  ; 

Chè  quando  lor  d’uccider  noi  sortisca, 

Che  nome  avemo  pur  d’esser  tuo'  amici , 

I pagani  diran  che  nulla  puoi , 

Che  perir  lasci  i partigiani  tuoi. 

E per  un  che  ti  sia  fatto  ribelle , 

Cento  ti  si  faran  per  tutto  il  mondo; 

Tal  che  la  legge  falsa  di  Babèlle 
Caccierà  la  tua  fede,  e porrà  al  fondo; 

Difendi  queste  genti,  che  son  quelle 
Che  ’l  tuo  sepulcro  hanno  purgato  e mondo 
Da  brutti  cani,  e la  tua  santa  Chiesa 
Con  li  Vicarii  suoi  spesso  difesa 

So  che  i meriti  nostri  atti  non  sono 
A satisfare  al  debito  d’un’  oncia: 

Nè  devemo  sperar  da  te  perdono, 

Se  riguardiamo  a nostra  vita  sconcia: 

Ma  se  vi  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono, 

Nostra  ragion  fia  ragguagliata  e concia, 

Nè  del  tuo  aiuto  disperar  possiamo, 

Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

Così  dicea  l’imperator  devoto, 

Con  umiltade  e contrizion  di  core. 

Giunse  altri  prieghi  e convenevol  voto 
Al  gran  bisoguo  e all’alto  suo  splendore. 

Non  fu  l’alto  pregar  d’effetto  vóto  ; 

Perocché  ’l  Genio  suo,  l’Angel  migliore, 

I prieghi  tolse  e spiegò  al  ciel  le  penne , . 

Ed  a narrare  al  Salvator  li  venne.; 
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E furo  altri  infiniti  in  quello  istante 
Da  tali  messaggier  portati  a Dio  , 

Che  come  gli  ascoltar  l’anime  sante, 
Dipinte  di  pielade  il  viso  pio, 

Tutte  miraro  il  sempiterno  amante, 

E gli  mostraro  il  commun  loro  disio  , 

Che  la  giusta  orazion  fosse  esaudita 
Del  popolo  Cristian  che  chiedea  aita. 

E la  Bontà  ineffabile  , cli’invano 
Non  fu  pre’gata  mai  da  cor  fedele  , 

Leva  gli  occhi  pietosi,  e fa  con  mano 
Cenno  che  venga  a sè  l’angel  Michele. 

Va,  gli  disse,  all’esercito  Cristiano 
Che  dianzi  in  Picardia  calò  le  vele, 

E al  muro  di  Parigi  l’appresenta 
Si,  che  '1  campo  nimico  non  lo  senta. 

Trova  prima  il  Silenzio  , e da  mia  parte 
Gli  di’  che  teco  a quest’impresa  venga: 
Ch’egli  ben  provveder  con  ottim'arte 
Saprà  di  quanto  provveder  convenga. 
Fornito  questo,  subito  va  in  parte 
Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga: 
Dille  che  l’esca  e il  fucil  seco  prenda, 

E nel  campo  de’  Mori  il  fuoco  accenda; 

E tra  quei  che  vi  son  detti  più  forti, 

Sparga  tante  zizanie  e tante  liti, 

Che  combattano  insieme;  ed  altri  morti, 
Altri  ne  sieno  presi,  altri  feriti, 

E fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porti , 

Sì  che  il  lor  re  poco  di  lor  s’aiti. 

Non  replica  a tal  detto  altra  parola 
Il  benedetto  augel,  ma  dal  ciel  vola. 

Dovunque  drizza  Michel  Angel  l’ale, 
Fuggon  le  nubi,  e torna  il  ciel  sereno: 
Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio , quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 
Seco  pensa  tra  via , dove  si  cale 
Il  celeste  corrier  per  fallir  meno 
A trovar  quel  nimico  di  parole, 

A cui  la  prima  commission  far  vuole. 
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Vien  scorrendo  ov’egli  abiti,  ov’egli  usi; 

E si  accordaro  infin  tutti  i pensieri , 

Che  di  frati  e di  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e in  monasteri  , 

Dove  sono  i parlari  in  modo  esclusi , 

Chè  ’l  Silenzio  , ove  cantano  i salteri  , 

Ove  dormono,  ove  hanno  la  pietanza, 

E finalmente  è scritto  in  ogni  stanza. 

Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorate  penne; 

E di  veder  ch’ancor  pace  vi  fosse , 

Quiete  e carità,  sicuro  tenne. 

Ma  dalla  opinion  sua  ritrovosse 

Tosto  ingannato,  che  nel  chiostro  venne: 

Non  è Silenzio  quivi  ; e gli  fu  ditto 
Che  non  v’abita  più,  fuor  che  in  iscritto. 

Nè  Pietà,  nè  Quiete,  nè  Umiltade  , 

Nè  quivi  Amor,  nè  quivi  Pace  mira. 

Ben  vi  fur  già , ma  nell’antiqua  etade; 

Che  le  cacciàr  Gola,  Avarizia  ed  Ira, 

Superbia,  Invidia,  Inerzia  e Crudeltade. 

Di  tanta  novità  l’Angel  si  ammira; 

Andò  guardando  quella  brutta  schiera: 

E vide  ch’anco  la  Discordia  v'era. 

Quella  che  gli  avea  detto  il  Padre  eterno , 

Dopo  iJ  Silenzio  che  trovar  dovesse. 

Pensato  avea  di  far  la  via  d’ Averno, 

Chè  si  credea  che  tra’  dannati  stesse; 

E ritrovolla  in  questo  nuovo  inferno 
(Chi  ’l  credcria?)  tra  santi  uffici  e messe. 

Par  di  strano  a Michel  ch'ella  vi  sia, 

Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

La  conobbe  al  vestir  di  color  cento, . 

Fatto  a liste  inequali  ed  infinite, 

Ch’or  la  coprono  or  no;  che  i passi  e ’l  vento 
Le  gìano  aprendo  ; ch’erano  sdrucite, 

I crini  avea  qual  d’oro  e qual  d'argento, 

E neri  e bigi  ; e aver  pareano  lite: 

Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti, 
Molti  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 
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Di  citatorie  piene  e di  libelli , 

D’esamine  e di  carte  di  procure 

Avea  le  mani  e il  seno,  e gran  fastelli  • 

Di  chiose  , di  consigli  e di  letture  ; 

Per  cui  le  facoltà  de’  poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 

Avea  dietro  e dinanzi  e d’ambi  i lati, 

Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

La  chiama  a sè  Michele,  e le  comanda 
Che  tra  i più  forti  Saracini  scenda, 

E cagion  trovi , che  con  memoranda 
Ruina  insieme  a guerreggiar  gli  accenda. 

Poi  del  Silenzio  nuova  le  domanda: 

Facilmente  esser  può  ch’essa  n’intenda, 

Siccome  quella  ch’accendendo  fochi 
Di  qua  e di  là,  va  per  diversi  lochi. 

Rispose  la  Discordia  : Io  non  ho  a mente 
In  alcun  loco  averlo  mai  veduto  : 

Udito  l’ho  ben  nominar  sovente  , 

E molto  commendarlo  per  astuto. 

Ma  la  Fraude,  una  qui  di  nostra  gente 
Che  cony>agnia  talvolta  gli  ha  tenuto , 

Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella; 

E verso  una  alzò  il  dito,  e disse:  È quella. 

Avea  piacevol  viso,  abito  onesto  , 

Un  umìl  volger  d’occhi,  un  andar  grave,  » 

Un  parlar  si  benigno  e si  modesto  , 

Che  parca  Gabriel  che  dicesse:  Ave. 

Era  brutta  e deforme  in  tutto  il  resto  : 

Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  e largo;  e sotto  quello  , 

Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

Domanda  a costei  l’Angelo  , che  via 
Debba  tener,  si  che  ’l  Silenzio  trove. 

Disse  la  Fraude:  Già  costui  solia 
Fra  virtudi  abitare,  e non  altrove, 

Con  Benedetto,  e con  quelli  d’Elia 
Nelle  Badie  , quando  erano  ancor  nuove  : 

Fé’  nelle  scuole  assai  della  sua  vita 
Al  tempo  di  Pitagora  e d’Archita. 
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Mancati  quei  Filosofi  e quei  Santi 
Che  lo  solean  tener  pel  cammin  ritto, 

Dagli  onesti  costumi  oh'avea  innanti , 

Fece  alle  sceleraggini  tragitto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti , 

Indi  coi  ladri,  e fare  ogni  delitto. 

Molto  col  Tradimento  egli  dimora: 

Veduto  l’ho  con  l’Omicidio  ancora. 

Con  quei  che  falsan  le  monete,  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Così  spesso  compagni  muta  e stanza, 

Che  ’1  ritrovarlo  ti  saria  ventura. 

Ma  pur  fio  disegnartelo  speranza. 

Se  d’arrivare  a mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno:  senza  fallo 
Potrai  (che  quivi  dorme)  ritrovallo. 

Ben  che  soglia  la  Fraude  esser  bugiarda, 

Pur  è tanto  il  suo  dir  simile  al  vero  , 

Che  l’Angelo  le  crede;  indi  non  tarda 
A volarsene  fuor  del  monastero. 

Tempra  il  batter  dell’ale,  e studia  e guarda 
Giungere  in  tempo  al  fin  del  suo  sentiero , 
Ch’alia  casa  del  Sonno,  che  ben  dove 
Era  sapea,  questo  Silenzio  trove. 

Giace  in  Arabia  una  valletta  amena , 

Lontana  da  cittadi  e da  villaggi , 

Ch’all’ombra  di  duo  monti  è tutta  piena 
D’antiqui  abeti  e di  robusti  faggi. 

Il  Sole  indarno  il  chiaro  dì  vi  mena; 

Chè  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi , 

Sì  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca: 

E quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

Sotto  la  negra  selva  una  capace 
E spaziosa  grotta  entra  nel  sasso  , 

Di  cui  la  fronte  l’edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 

In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace: 

L’Ozio  da  un  canto  corpulento  e grasso; 
Dall’altro  la  Pigrizia  in  terra  siede, 

Che  non  può  andare  , e mal  reggasi  in  piede. 
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Lo  smemorato  Oblio  sta  sulla  porta: 

Non  lascia  entrar,  nè  riconosce  alcuno; 
Non  ascolta  imbasciata,  nè  diporta; 

E parimente  tien  cacciato  ognuno. 

Il  Silenzio  va  intorno,  e fa  la  scorta: 

Ha  le  acarpe  di  feltro  , e il  mantel  bruno  ; 
Ed  a quanti  n’incontra  , di  lontano, 

Che  non  debban  venir,  cenna  con  mano. 

Se  gli  accosta  all’orecchio,  e pianamente 
L’Angel  gli  dice:  Dio  vuol  che  tu  guidi 
A Parigi  Rinaldo  con  la  gente 
Che  per  dar,  mena,  al  suo  signor  sussidi; 
Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente , 

Ch’alcun  de’  Saracin  non  oda  i gridi; 

Sì  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 
La  fama  d’avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 

Altrimente  il  Silenzio  non  rispose , 

Che  col  capo,  accennando  che  faria; 

E dietro  ubbidiente  se  gli  pose; 

E furo  al  primo  volo  in  Picardia. 

Michel  mosse  le  squadre  coraggiose  , 

E fe’  lor  breve  un  gran  tratto  di  via; 

Sì  che  in  un  dì  a Parigi  le  condusse , 

Nè  alcun  s’avvide  che  miraeoi  fusse. 

Discorreva  il  Silenzio  , e tutta  volta  , 

E dinanzi  alle  squadre  e d’ogn’intorno 
Facea  girare  un’alta  nebbia  in  volta, 

Ed  avea  chiaro  ogn’altra  parte  il  giorno: 

E non  lasciava  questa  nebbia  folta, 

Che  s’udisse  di  fuor  tromba  nè  corno: 

Poi  n’andò  tra  pagani , e rneDÒ  seco 
Un  non  so  che,  ch’ognun  fe’  sordo  e cieco. 

Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia  , 

Che  ben  parea  dall’Angelo  condotto  , 

E con  silenzio  tal  che  non  s’udia 
Nel  campo  saracin  farsene  motto;  r 
Il  re  Agramante  avea  la  fanteria 
Messo  ne’  borghi  di  Parigi , e sotto 
Le  minacciate  mura  in  sulla  fossa , 

Per  far  quel  dì  l'estremo  di  sua  possa. 
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Chi  può  contar  l’esercito  che  mosso 
Questo  dì  contra  Carlo  ha  ’l  re  Agramante, 
Conterà  ancora  in  su  l’ombroso  dosso 
Del  silvoso  Appennin  tutte  le  piante; 

Dirà  quante  onde,  quando  è il  mar  più  grosso, 
Bagnano  i piedi  al  mauritauo  Atlante  ; 

E per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a mezza  notte  scuopre. 

Le  campane  si  sentono  a martello 
Di  spessi  colpi  e spaventosi  tocchi  : 

Si  vede  molto,  in  questo  tempio  e in  quello, 
Alzar  di  mano  e dimenar  di  bocche. 

Se  ’l  tesoro  paresse  a Dio  sì  bello, 

Come  alle  nostre  open'ioni  sciocche  , 

Questo  era  il  dì  che  '1  santo  consistoro 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d'oro. 

S’odon  rammaricare  i vecchi  giusti , 

Che  s’erano  serbati  in  quegli  affanni , 

E nominar  felici  i sacii  busti 
Composti  in  terra  già  molti  e molt'anni. 

Ma  gli  animosi  gioveni  robusti 
Che  miran  poco  i lor  propinqui  danni  , 
Sprezzando  le  ragion  de’  più  maturi , 

Di  qua  di  là  vanno  correndo  a’  muri. 

Quivi  erano  baroni  e paladini, 

Re,  duci,  cavalier,  marchesi,  e conti , 

Soldati  forestieri  e cittadini. 

Per  Cristo  e pel  suo  onore  a morir  pronti  ; 

Che,  per  uscire  adosso  ai  Saracini, 

Pregan  l’Imperator  ch’abbassi  i ponti. 

Gode  egli  di  veder  l’animo  audace; 

Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 

E li  dispone  in  opportuni  lochi, 

Per  impedire  ai  barbari  la  via. 

Là  si  contenta  che  ne  vadan  pochi; 

Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 

Alcuni  han  cura  maneggiare  i fuochi,  . 

Le  machine  altri,  ove  bisogno  sia. 

Carlo  di  qua  di  là  non  sta  mai  fermo  ; 

Va  soccorrendo*  e, fe  per  tutto  schermo. 


Digitized  by  Google 


284 


l’orlando  furioso 

Siede  Parigi  in  una  gran  pianura , 

Nell’otnbilico  a Francia,  anzi  nel  core: 

Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura, 

E corre,  ed  esce  in  altra  parte  fuore; 

Ma  fa  un’isola  prima,  e v’assicura 
Della  città  una  parte  , e la  migliore  : 

L’altre  due  (ch’in  tre  parti  è la  gran  terra) 

Di  fuor  la  fossa,  e dentro  il  fiume  serra. 

Alla  città  che  molte  miglia  gira , 

Da  molte  parti  si  può  dar  battaglia  : 

Ma  perchè  sol  da  un  canto  assalir  mira  , 

Nè  volentier  l’esercito  sbaraglia, 

Oltre  il  fiume  Agramante  si  ritira 
Verso  ponente,  acciò  che  quindi  assagha; 

Però  che  nè  cittade  , nè  campagna 
Ha  dietro  , se  non  sua , fin  alla  Spagna. 

Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda, 

Gran  munizioni  avea  già  Carlo  fatte, 
Fortificando  d’argine  ogni  sponda, 

Con  scannafossi  dentro  e casematte , 

Onde  entra  nella  terra , onde  esce  l’onda  , 
Grossissime  catene  aveva  tratte  ; 

Ma  fece  , più  ch’altrove  , provvedere 
Là  dove  avea  più  causa  di  temere. 

Con  occhi  d’Argo  il  figlio  di  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovea  Agramante; 

E non  fece  disegno  il  Saracino  , 

A cui  non  fosse  riparato  innante. 

Con  Ferraù,  Isoliero,  Serpentino, 

Grandonio  , Falsirone  e Balugante  , 

E con  ciò  che  di  Spagna  avea  menato, 

Restò  Marsilio  alla  campagna  armato. 

Sobrin  gli  era  a man  manca  in  ripa  a Senna, 

Con  Pulian,  con  Dardinel  d’Almonte  , 

Col  re  d’Oran,  ch’esser  gigante  accenna, 

Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 

Deh  perchè  a muover  men  son  io  la  penna. 

Che  quelle  genti  a muover  l’arme  pronte? 

Che  ’l  re  di  Sarza,  pien  d’ira  e di  sdegno  , 

Grida  e bestemmia , e non  può  star  più  a segno. 
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Come  assalire  o vasi  pastorali , 

0 le  dolci  reliquie  de’  convivi 
Soglio»  con  rauco  suon  di  stridule  ali 

Le  impronte  mosche  a’  caldi  giorni  estivi; 

Come  li  storni  a’  rosseggianti  pali 
Vanno  di  mature  uve:  così  quivi; 

Empiendo  il  ciel  di  grida  e di  rumori , 

Veniano  a dare  il  fiero  assalto  i Mori. 

L’esercito  cristian  sopra  le  mura 
Con  lancie,  spade  e scure  e pietre  e fuoco 
Difende  la  città  senza  paura, 

E il  barbarico  orgoglio  estima  poco; 

E dove  morte  uno  ed  un  altro  fura, 

Non  è chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 

Tornano  i Saracin  giù  nelle  fosse 
A furia  di  ferite  e di  percosse. 

Non  ferro  solamente  vi  s’adopra, 

Ma  grossi  massi,  e merli  integri  e saldi, 

E muri  dispiccati  con  molt’opra, 

Tetti  di  torri  , è gran  pezzi  di  spaldi, 

L’acque  bollenti  che  vengon  di  sopra 
Portano  a’  Mori  insupportabil  caldi; 

E male  a questa  pioggia  si  resiste, 

Ch'entra  per  gli  elmi,  e fa  accecar  le  viste. 

E questa  più  nocea  che  ’l  ferro  quasi: 

Or  che  de’  far  la  nebbia  di  calcine? 

Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 
Con  olio  e zolfo  e peci  e trementine? 

1 cerchi  in  munizion  non  son  rimasi  , 

Che  d’ogn’intorno  hanno  di  fiamma  il  crine: 
Questi,  scagliati  per  diverse  bande  , 

Mettono  a’  Saracini  aspre  ghirlande. 

Intanto  il  re  di  Sarza  avea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  schiera  seconda  , 

Da  Buraldo,  da  Ormida  accompagnato, 

Quel  Garamante  , e questo  di  Marmonda. 
Clarindo  e Soridan  gli  sono  a lato; 

Nè  par  che  ’l  re  di  Setta  si  nasconda  : 

Segue  il  re  di  Marocco  e quel  di  Cosca , 

Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosca. 
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Nella  bandiei'a,  ch’è  tutta  vermiglia, 
Rodomonte  di  Sarza  il  leon  spiega , 

Che  la  feroce  bocca  ad  una  briglia 

Che  gli  pon  la  sua  donna,  aprir  non  niega, 

Al  leon  se  medesimo  assimiglia; 

E per  la  donna  che  lo  frena  e lega, 

La  bella  Doralice  ha  figurata, 

Figlia  di  Stordilan  re  di  Granata: 

Quella  che  tolto  avea  (come  io  narrava) 

Re  Mandricardo  (e  dissi  dove  e a cui). 

Era  costei  che  Rodomonte  amava 

Più  che  ’l  suo  regno  e più  che  gli  occhi  sui; 

E cortesia  e valor  per  lei  mostrava , 

Non  già  sapendo  ch’era  in  forza  altrui  : 

Se  saputo  l’avesse,  allora  allora 

Fatto  avria  quel  che  fe’  quel  giorno  ancora. 

Sono  appoggiate  a un  tempo  mille  scale 
Che  non  han  men  di  dua  per  ogni  grado. 
Spinge  il  secondo  quel  ch’innanzi  sale; 

Che  ’l  terzo  lui  montar  fa  suo  malgrado. 

Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale: 

Convien  ch'ognun  per  forza  entri  nel  guado; 
Chè  qualunque  s'adagia,  il  re  d’Algiere, 
Rodomonte  crudele , uccide  o fere. 

Ognun  dunque  si  sforza  di  salire 

Tra  il  fuoco  e le  ruine  in  sulle  mura 
Ma  tutti  gli  altri  guardano,  se  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura: 

Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire, 

Se  non  dove  la  via  meno  è sicura. 

Dove  nel  caso  disperato  e rio 

Gli  altri  fan  voti,  egli  bestemmia  Dio. 

Armato  era  d’un  forte  e duro  usbergo , 

Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle. 

Di  questo  già  si  cinse  il  petto  e ’l  tergo 
Quello  avol  suo  ch’edificò  Babelle, 

E si  pensò  cacciar  dell’aureo  albergo, 

E tórre  a Dio  il  governo  delle  stelle: 

L’elmo  c lo  scudo  fece  far  perfetto  , 

E il  brando  insieme,  e solo  a questo  effetto. 
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Rodomonte  non  già  men  di  Nembrotte 
Indomito,  superbo  e furibondo, 

Che  d’ire  al  ciel  non  tarderebbe  a notte, 

Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo. 

Quivi  non  sta  a mirar  s’intere  o rotte 
Sieno  le  mura,  o s’abbia  l’acqua  fondo: 

Passa  la  fossa»  anzi  la  corre,  e vola, 

Nell’acqua  e nel  pantan  fin  alla  gola. 

Di  fango  brutto,  e molle  d’acqua  vanne 
Tra  il  foco  e i sassi  e gli  archi  e le  balestre  , 
Come  andar  suol  tra  le  palustri  canne 
Della  nostra  Mallea  porco  silvestre, 

Che  col  petto  , col  grifo  e con  le  zanne 
Fa,  dovunque  si  volge  , ampie  finestre. 

Con  lo  scudo  alto  il  Saracin  sicuro 

Ne  vien  sprezzando  il  ciel , non  che  quel  muro. 

Non  si  tosto  all’asciulto  è Rodomonte, 

Che  giunto  si  senti  sulle  bertesche 
Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e largo  alle  squadre  francesche. 

. Or  si  vede  spezzar  più  d’una  fronte, 

Far  chieriche  maggior  delle  fratesche, 

Braccia  e capi  volare,  e nella  fossa 
Cader  dai  muri  una  fiumana  rossa. 

Getta  il  Pagan  lo  scudo,  e a duo  man  prende 
La  crudel  spada,  e giunge  il  duca  Arnolfo. 
Costui  venia  di  là  dove  discende 
L’acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 

Quel  miser  contra  lui  non  si  difende 
Meglio  che  faccia  contro  il  fuoco  il  zolfo  ; 

E cade  in  terra,  e dà  l’ultimo  crollo  , 

Dal  capo  fesso  uu  palmo  sotto  il  collo. 

Uccise  di  rovescio  in  una  volta 
Anseimo  , Qldrado  , Spineloccio  e Prando, 

Il  luogo  stretto  e la  gran  turba  folta 
Fece  girar  sì  pienamente  il  brando. 

Fu  la  prima  metade  a Fiandra  tolta  , 

L’altra  scemata  al  popolo  Normando. 

Divise  appresso  dalla  fronte  al  petto,  » 

Ed  indi  al  ventre  il  maganzese  Orghetto. 
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Gotta  da’  merli  Andropono  e Moschino 
Giù  nella  fossa:  il  primo  è sacerdote; 

Non  adora  il  secondo  altro  che  ’1  vino, 

E le  bigonce  a un  sorso  n’ha  già  vuote. 

Come  veneno  e sangue  viperino 
L’acque  fuggia  quanto  fuggir  si  puote . 

Or  quivi  muore  ; e quel  che  più  l’annoia  , 

È ’l  sentir  che  nell’acqua  se  ne  muoia. 

Tagliò  in  due  parti  il  provenzal  Luigi  , 

E passò  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 

Di  Torse  Oberto,  Claudio,  Ugo  e Dionigi 
Mandàr  lo  spirto  fuor  col  sangue  caldo; 

E presso  a questi , quattro  da  Parigi , 
Gualtiero,  Satallone,  Odo  ed  Ambaldo  , 

Ed  altri  molti;  ed  io  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e il  nóme. 

La  turba  dietro  a Rodomonte  presta 

Le  scale  appoggia,  e monta  in  più  d’un  loco. 
Quivi  non  fanno  i parigin  più  testa; 

Chè  la  prima  difesa  lor  vai  poco. 

San  ben,  ch’agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare  , e non  l’avran  da  gioco  ; 
Perchè  t^a  il  muro  e l’argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e profondo. 

Oltra  che  i nostri  facciano  difesa 

Dal  basso  all’alto,  e mostrino  valore; 

Nuova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  l’erta  pendice  interiore  , 

Che  fa  con  lancie  e con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  di  fuore  . 

Che  credo  ben,  che  saria  stata  meno, 

Se  non  v’era  il  figliuol  del  re  Ulieno. 

Egli  questi  conforta,  e quei  riprende; 

E lor  mal  grado  innanzi  se  gli  caccia: 

Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende, 

Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 

Molti  ne  spinge  ed  urta  ; alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e per  le  braccia: 

E sossopra  laggiù  tanti  ne  getta  , 

Che  quella  fossa  a capir  tutti  è stretta. 
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Mentre  lo  stuol  de’  Barbari  si  cala , 

Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo , 

Ed  indi  cerca  per  diversa  scala 
Di  salir  sopra  l’argine  secondo  ; 

Il  re  di  Sarza  (come  avesse  un’ala 

Per  ciascun  de’  suoi  membri)  levò  il  pondo 

Di  sì  gran  corpo  e con  tant’arme  indosso, 

E netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 

Poco  era  men  di  trenta  piedi , o tanto  ; 

Ed  egli  il  passò  destro  come  un  veltro  , 

E fece  nel  cader  strepito  , quanto 
Avesse  avuto  sotto  i piedi  il  feltro; 

Ed  a questo  ed  a quello  affrappa  il  manto , 

Come  sien  l’arme  di  tenero  peltro  , 

E non  di  ferro  , anzi  pur  sien  di  scorza  : 

Tal  la  sua  spada,  e tanta  è la  sua  forza. 

In  questo  tempo  i nostri,  da  chi  tese 
L’insidie  son  nella  cava  profonda, 

Che  v’han  scope  e fascine  in  copia  stese , 

Intorno  a’  quai  di  molta  pece  abonda, 

Nè  però  alcuna  si  vede  palese  , 

Ben  che  n’è  piena  l’una  e l’altra  sponda  , 

Dal  fondo  cupo  insino  all’orlo  quasi; 

E senza  fin  v’hanno  appiattati  vasi , 

Qual  con  salnitro  , qual  con  olio , quale 
Con  zolfo,  qual  con  altra  simil  esca: 

I nostri  in  questo  tempo , perchè  male 
Ai  Saracini  il  folle  ardir  riesca, 

Ch’eran  nel  fosso,  e per  diverse  scale 
Credean  montar  sull’ultima  bertesca; 

Udito  il  segno  da  opportuni  lochi. 

Di  qua  e di  là  fénno  avvampare  i fochi. 

Tornò  la  fiamma  sparsa  , tutta  in  una, 

Che  tra  una  ripa  e l'altra  ha  ’l  tutto  pieno  ; 

E tanto  ascende  in  alto , ch’alia  Luna 
Può  d’appresso  asciugar  l’umido  seno. 

Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e bruna, 

Che  ’l  sole  adombra,  e spegne  ogni  sereno. 
Sentesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  suono, 

Simile  a un  grande  e spaventoso  tuono. 

Ariosto,  Orlando  Furioso  — I.  19 
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Aspro  concento  , orribile  armonia 
D’alte  querele,  d’ululi  e di  strida 
Della  misera  gente  che  perla 
Nel  fondo  per  cagion  della  sua  guida , 
Istranamente  concordar  s’udia 
Col  fiero  suon  della  fiamma  omicida. 

Non  più,  Signor,  non  più  di  questo  Canto  ; 
Ch’io  son  già  rauco  , e vo’  posarmi  alquanto. 
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Ha  Parigi  battaglia  in  ogni  parte 
Dall’esercito  moro  e dall’ispano. 

Da  Logistilla  Astolfo  si  diparte; 

E prende  pria  Caligoranle  insano  ; 

Indi  ad  Orrii  dal  busto  il  capo  pèrle  , 

Con  cui  Grifone  ed  Aquilante  invano 
Combattuto  lian.  Poi  Sansonetto  trova. 

Di  sua  donna  ha  Grifon  non  grata  nova. 

Fu  il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa, 

Vincasi  o per  fortuna  o per  ingegno  : 

Gli  è ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  men  degno  ; 

E quella  eternamente  è gloriosa  , 

E dei  divini  onori  arriva  al  segno, 

Quando,  servando  i suoi  senza  alcun  danno, 
Si  fa  che  gl’inimici  in  rotta  vanno. 

La  vostra  , Signor  mio  , fu  degna  loda , 

Quando  al  Leone  in  mar  tanto  feroce, 
Ch’avea  occupata  l’una  e l’altra  proda 
Del  Po,  da  Francolin  sin  alla  foce, 

Faceste  sì,  oh’ancor  che  ruggir  l’oda, 

S’io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 

Come  vincer  si  de’ , ne  dimostraste; 
Ch’uccideste  i nemici  e noi  salvaste. 

Questo  il  Pagan,  troppo  in  suo  danno  audace. 
Non  seppe  far;  chè  i suoi  nel  fosso  spinse, 
Dove  la  fiamma  subita  e vorace 
Non  perdonò  ad  alcun,  ma  tutti  estinse. 

A tanti  non  saria  stato  capace 
Tutto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse  , 
Restrinse  i corpi,  e in  polve  li  ridusse  , 
Acciò  ch’abile  a tutti  il  luogo  fusse. 
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Undici  miia  ed  otto  sopra  venti 
Si  ritrovàr  nell’affocata  buca, 

Che  v’erano  discesi  mal  contenti; 

Manosi  volle  il  poco  saggio  duca.  < 
Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spenti, 

E la  vorace  fiamma  li  manuca: 

E Rodomonte,  causa  del  mal  loro, 

Se  ne  va  esente  da  tanto  martoro; 

Chè  tra’  nemici  alla  ripa  più  interna 
Era  passato  d’uu  mirabil  salto. 

Se  con  gli  altri  scendea  nella  caverna, 
Questo  era  ben  il  fin  d’ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  occhi  a quella  valle  inferna; 

E quando  vede  il  fuoco  andar  tant’alto  , 

E di  sua  gente  il  pianto  ode  e lo  strido  , 
Bestemmia  il  ciel  con  spaventoso  grido. 

In  tanto  il  re  Agramante  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porta; 

Chè,  mentre  la  crudel  battaglia  ardea 
Quivi,  ove  è tanta  gente  afflitta  e morta, 
Quella  sprovvista  forse  esser  credea 
Di  guardia,  che  bastasse  alla  sua  scorta. 
Seco  era  il  re  d'Arzilla  Bambirago, 

E Baliverzo  d’ogni  vizio  vago; 

E Corineo  di  Mulga,  e Prusione, 

Il  ricco  re  dell’lsole  beate; 

Malabuferso  che  la  regione 

Tien  di  Fizan,  sotto  continua  estate; 

Altri  signori,  ed  altre  assai  persone 
Esperte  nella  guerra  e bene  armate; 

E molti  ancor  senza  valore  e nudi. 

Che  ’l  cor  non  s’armerian  con  mille  scudi. 

Trovò  tutto  il  contrario  al  suo  pensiero 
In  questa  parte  il  re  de’  Saracini  ; 

Perchè  in  persona  il  capo  dell’Impero 
Vera,  re  Carlo  , e de’  suoi  paladini, 

Re  Salamone,  ed  il  danese  Uggiero  , 

Ed  ambo  i Guidi,  ed  ambo  gli  Angelini, 

E ’l  duca  di  Baviera  , e Ganelone  , 

- E Berlingier,  e Avolio,  e Avino,  e Ottone. 
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Gente  infinita  poi  di  minor  conto 

De’  Franchi,  de’  Tedeschi  e de’  Lombardi, 
Presente  il  suo  signor , ciascuno  pronto 
A farsi  riputar  fra  i più  gagliardi. 

Di  questo  altrove  io  vo’  rendervi  conto  ; 

Ch’  ad  un  gran  duca  è forza  ch’io  riguardi, 

Il  qual  mi  grida,  e di  lontano  accenna  , 

E priega  ch’io  noi  lasci  nella  penna. 

Gli  è tempo  ch’io  ritorni  ove  lasciai 
L’avventuroso  Astolfo  d’Inghilterra, 

Che  ’l  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai , 

Di  desiderio  ardea  della  sua  terra  ; 

Come  gli  n'avea  data  pur  assai 
Speme  colei  ch’Alcina  vinse  in  guerra. 

Ella  di  rimandarvelo  avea  cura 
Per  la  via  più  espedita  e più  sicura. 

E così  una  galea  fu  apparecchiata , 

Di  che  miglior  mai  non  solcò  marina: 

E perchè  ha  dubbio  pur  tutta  fiata, 

Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina , 

Vuol  Logistilla  che  con  forte  armata 
Andronica  ne  vada  e Sofrosina , 

Tanto  che  nel  mar  d’Arabi , o nel  golfo 
De’  Persi  giunga  a salvamento  AstolfG. 

Più  tosto  vuol  che  volteggiando  rada 
Gli  Sciti  e gl’indi  e i regni  Nabatei , 

E torni  poi  per  cosi  lunga  strada 
A ritrovare  i Persi  e gli  Eritrei , 

Che  per  quel  boreal  pelago  vada  , 

Che  turban  sempre  iniqui  venti  e rei , 

E sì  qualche  stagion  pover  di  sole  , 

Che  starne  senza  alcuni  mesi  suole. 

*;**”-.. 

La  fata , poi  che  vide  acconcio  il  tutto  , 

Diede  licenzia  al  duca  di  partire, 

Avendol  prima  ammaestrato  e instrutto 
Di  cose  assai,  che  fóra  lungo  a dire. 

E per  schivar  che  non  sia  più  ridutto 
Per  arte  maga , onde  non  possa  uscire  , 

Un  bello  ed  util  libro  gli  avea  dato  , 

Che  per  suo  amore  avesse  ogn’ora  a lato. 
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Come  l’uom  riparar  debba  agl’incanti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede  : 

Dove  ne  tratta  o più  dietro  o più  innanti, 

Per  rubrica  e per  ìndice  si  vede, 

Un  altro  don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  fur  mai,  di  gran  vantaggio  eccede; 

E questo  fu  d’orribil  suono  un  corno, 

Che  fa  fuggire  ognun  che  l’ode  intorno. 

Dico  che  ’l  corno  è di  sì  orribil  suono , 

Ch'ovunque  s’oda,  fa  fuggir  la  gente. 

Non  può4rovarsi  al  mondo  un  cor  sì  buono, 

Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 

Rumor  di  vento  e di  termoto,  e ’l  tuono, 

Al  par  del  suon  di  questo  , era  niente. 

Con  molto  riferir  di  grazie,  presa 

Dalla  fata  licenzia  il  buono  Inglese. 

. * * 

* 

Lasciando  il  porto  e Tonde  più  tranquille. 

Con  felice  aura  ch’alia  poppa  spira, 

Sopra  le  ricche  e populose  ville 
Dell’odorifera  India  il  duca  gira, 

Scoprendo  a destra  ed  a sinistra  mille 
Isole  sparse;  e tanto  va,  che  mira 
La  terra  di  Tomaso,  onde  i!  nocchiero 
Più  a tramontana  poi  volge  il  sentiero. 

Quasi  radendo  l’aurea  Chersonesso, 

La  bella  armata  il  gran  pelago  frange  : 

E costeggiando  i ricchi  liti,  spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange; 

E Taprobane  vede,  e Cori  appresso  ; 

E vede  il  mar  che  fra  i duo  liti  s’ange. 

Dopo  gran  via  furo  a Cochino,  e quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl’indi. 

Scorrendo  il  duca  il  mar  con  si  fedele 
E sì  sicura  scorta,  intender  vuole, 

E ne  domanda  Andronica,  se  de  le 
Parti  ch'han  nome  dal  cader  del  sole, 

Mai  legno  alcun  che  vada  a remi  e a vele, 

Nel  mare  orientale  apparir  suole; 

E s’andar  può  senza  toccar  mai  terra  , 

Chi  d’india  scioglia,  in  Francia  o in  Inghilterra. 
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Tu  dei  sapere  (Andronica  risponde) 

Che  d’ogn’intorno  il  mar  la  terra  abbraccia  ; 
E van  l’una  nell’altra  tutte  Tonde, 

Sia  dove  bolle  o dove  il  mar  s'agghiaccia. 
Ma  perchè  qui  davante  si  diffonde , 

E sotto  il  mezzodì  molto  si  caccia 
La  terra  d’Etiopia,  alcuno  ha  detto 
Ch’a  Nettuno  ir  più  innanzi  ivi  è interdetto. 

Per  questo  dal  nostro  indico  Levante 
Nave  non  è che  per  Europa  scioglia; 

Nè  si  muove  d’Europa  naviganti 
Ch’in  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 

Il  ritrovarsi  questa  terra  avante 
E questi  e quelli  al  ritornare  invoglia; 

Chè  credono,  veggendola  sì  lunga, 

Che  con  l’altro  emisperio  si  congiunga. 

Ma  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  uscire 
Dall’estreme  contrade  di  ponente 
Nuovi  Argonauti  e nuovi  Tifi,  e aprire 
La  strada  ignota  in  fin  al  dì  presente: 

Altri  volteggiar  l’Africa,  e seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente. 

Che  passino  quel  seguo  onde  ritorno 
Fa  il  sole  a noi , lasciando  il  Capricorno; 

E ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine, 

Che  questo  fa  parer  dui  mar  diversi  ; 

E scorrer  tutti  i liti  e le  vicine 
Isole  d’indi,  d’Arabi  e di  Persi: 

Altri  lasciar  le  destre  e le  mancine 
R.ive  che  due  per  opra  erculea  fersi  ; 

E del  sole  imitando  il  cammin  tondo , 
Ritrovar  nuove  terre  e nuovo  mondo. 

Veggio  la  santa  Croce,  e veggio  i segni 
Imperiai  nel  verde  lito  eretti: 

Veggio  altri  a guardia  dei  battuti  legni , 
Altri  all’acquisto  del  paese  eletti  : 

Veggio  da  dieci  cacciar  mille  , e i regni 
Di  là  dall’India  ad  Aragon  soggetti; 

E veggio  i capitan  di  Carlo  Quinto, 
Dovunque  vanno  , aver  per  tutto  vinto. 
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Dio  vuol  ch’ascosa  antiquamente  questa 
Strada  sia  stata,  e ancor  gran  tempo  stia: 

Nè  che  prima  si  sappia  che  la  sesta 
E la  settima  età  passata  sia  : ' 

E serba  a farla  al  tempo  manifesta, 

Che  vorrà  porre  il  mondo  a monarchia 
Sotto  il  più  saggio  Imperatore  e giusto, 

Che  sia  stato  o sarà  mai  dopo  Augusto. 

Del  sangue  d’Austria  e d’Aragon  io  veggio 
Nascer  s^l  Reno  alla  sinistra  riva 
Un  Principe  , al  valor  del  qual  pareggio 
Nessun  valor,  di  cui  si  parli  o scriva. 

* Astrea  veggio  per  lui  riposta  in  seggio , 

Anzi  di  morta  ritornata  viva; 

E le  virtù  che  cacciò  il  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uscir  per  lui  di  bando. 

Per  questi  merli  la  Bontà  suprema 
Non  solamente  di  quel  grande  impero 
Ha  disegnato  ch’abbia  diadema  , 

Ch’ebbe  Augusto,  Traian  , Marco  e Severo; 
Ma  d’ogni  terra  e quinci  e quindi  estrema, 
Che  mai  nè  al  sol  nè  all’anno  apre  il  sentiero: 
E vuol  che  sotto  a questo  imperatore 
Solo  un  ovile  sia,  solo  un  pastore. 

E perch’abbian  più  facile  successo 
Gli  ordini  in  cielo  eternamente  scritti , 

Gli  pon  la  somma  Provvidenza  appresso 
In  mare  e in  terra  capitani  invitti. 

Veggio  Ernando  Cortese  , il  quale  ha  messo 
Nuove  oittà  sotto  i Cesarei  editti , 

E regni  in  Oriente  si  remoti , 

Ch’a  noi , che  siamo  in  India , non  son  noti. 

Veggio  Prosper  Cblonna,  e di  Pescara 
Veggio  un  marchese  , e veggio  dopo  loro 
Un  giovane  del  Vasto  , che  fan  cara 
Parer  la  bella  Italia  ai  Gigli  d’oro  : 

Veggio  ch’entrare  innanzi  si  prepara 
Quel  terzo  agli  altri  a guadagnar  l’alloro  ; 
Come  buon  corridor  ch’ultimo  lassa 
Le  mosse , e giunge , e innanzi  a tutti  passa. 
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Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede 

Tanta  d’ Alfonso  (che  '1  suo  nome  è questo) , 
Ch’in  così  acerba  età  che  non  eccede 
Dopo  il  vigesimo  anno  ancora  il  sesto , 
L’Imperator  l’esercito  gli  crede  , 

Il  qual  salvando  , salvar  non  che  ’l  resto  , 

Ma  farsi  tutto  il  mondo  ubbidiente 
Con  questo  capitan  sarà  possente. 

Come  con  questi , ovunque  andar  per  terra 
Si  possa,  accrescerà  l'imperio  antico; 

Così  per  tutto  il  mar  ch’in  mezzo  serra 
Di  là  l’Europa,  e di  qua  l’Airo  aprico, 

Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra, 

Poi  ch'Andrea  Doria  s’avrà,  fatto  amico. 

Questo  è quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i lati. 

Non  fu  Pompeio  a par  di  costui  degno, 

Sebben  vinse  e cacciò  tutti  i corsari  ; 

Però  che  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fosse  mai , non  poteano  esser  pari  : 

Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E proprie  forze  purgherà  quei  mari; 

Sì  che  da  Calpe  al  Nilo  , ovunque  s’oda 
Il  nome  suo , tremar  véggio  ogni  proda. 

Sotto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta 
Di  questo  capitan  di  ch’io  ti  parlo , 

Veggio  in  Italia,  ove  da  lui  porta 
Gli  sarà  aperta,  alla  corona  Carlo. 

Veggio  che  ’l  premio  che  di  Ciò  riporta, 

Non  tien  per  sè,  ma  fa  alla  patria  darlo  : 

Con  prieghi  ottien  ch’in  libertà  la  metta , 

Dove  altri  a sè  l’avria  forse  suggetta. 

Questa  pietà  ch’egli  alla  patria  mostra, 

È degna  di  più  onor  d’ogni  battaglia 

Ch’in  Francia  o in  Spagna  o nella  terra  vostra 

Vincesse  Giulio  , o in  Africa  o in  Tessaglia. 

Nè  il  grande  Ottavio,  nè  chi  seco  giostra 
Di  par  , Antonio,  in  più  onoranza  saglia 
Pei  gesti  suoi;  ch’ogni  lor  laude  ammorza 
L’avere  usato  alla  lor  patria  forza. 
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Questi  ed  ogni  altro  che  la  patria  tenta 
Di  libera  far  serva,  si  arrossisca; 

Nè  dove  il  nome  di  Andrea  Boria  senta,  • 

Di  levar  gli  occhi  in  viso  d’uomo  ardisca. 
Veggio  Carlo,  che  ’l  premio  gli  augumenta; 
Ch’oltre  quel  ch’in  comun  vuol  che  fruisca, 
Gli  dà  la  ricca  terra  ch’ai  Normandi 
Sarà  principio  a farli  in  Puglia  grandi. 

A questo  capitan  non  pur  cortese 
Il  magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi , 

Ma  a quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovati  scarsi. 

D’aver  città,  d’aver  tutto  un  paese 
Donato  a un  suo  fedel , più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e a tutti  quei  che  ne  son  degni. 
Che  d’acquistar  nuov’altri  imperii  e regni. 

Così  delle  vittorie  le  qual,  poi 

Ch’un  gran  numero  d’anni  sarà  corso, 
Daranno  a Carlo  i capitani  suoi , 

Facea  col  Duca  Andronica  discorso  : 

E la  compagna  intanto  ai  venti  Eoi 
Viene  allentando  e raccogliendo  il  morso; 

E fa  ch’or  questo  or  quel  propizio  l’esce; 

E come  vuol,  li  minuisce  e cresce. 

Veduto  aveano  intanto  il  mar  de’ Persi 
Come  in  sì  largo  spazio  si  dilaghi, 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  fersi 
Al  golfo  che  nomàr  gli  antiqui  Maghi. 

Quivi  pigliaro  il  porto  , e fur  conversi 
Con  la  poppa  alla  ripa  i legni  vaghi; 

Quindi  sicur  d’Àlcina  e di  sua  guerra, 
Astolfo  il  suo  cammin  prese  per  terra. 

Passò  per  più  d’un  campo  e più  d’un  bosco; 

Per  più  d’un  monte  e per  più  d’una  valle; 
Ove  ebbe  spesso,  all’aer  chiaro  e al  fosco, 

I ladroni  or  innanzi  or  alle  spalle. 

Vide  leoni , e draghi  pien  di  tosco , 

Ed  altre  fere  attraversarsi  il  calle; 

Ma  non  sì  tosto  avea  la  bocca  al  corno, 

Che  spaventati  gli  fuggian  d’intorno. 
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Vien  per  l’Arabia  ch’è  detta  Felice, 

Ricca  di  mirra  e d'odorato  incenso, 

Che  per  suo  albergo  l’unica  Fenice 
Eletto  s’ha  di  tutto  il  mondo  immeuso; 

Fin  che  l’onda  trovò  vendicatrice 
Già  d’Israel , che  per  divin  .consenso 
Faraone  sommerse  e tutti  i suoi  : 

E poi  venne  alla  terra  degli  eroi. 

Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca 

Su  quel  destrier  ch’ai  mondo  è senza  pare, 

Che  tanto  leggermente  e corre  e valca, 

Che  nell’arena  l’orma  non  appare  : 

L’erba  non  pur,  non  pur  la  nieve  calca;. 

Coi  piedi  asciutti  andar  potria  sul  mare  ; 

E sì  si  stende  al  corso,  e sì  s’affretta, 

Che  passa  e vento  e folgore  e saetta. 

Questo  è il  destrier  che  fu  dell’Argalia, 

Che  di  fiamma  e di  vento  era  concetto; 

E,  senza  fieno  e biada,  si  nutria 
Dell’aria  pura,  e Rabican  fu  detto. 

Venne,  seguendo  il  duca  la  sua  via  , 

Dove  dà  il  Nilo  a quel  fiume  ricetto  , 

E prima  che  giugnesse  in  sulla  foce, 

Vide  un  legno  venire  a sè  veloce. 

Naviga  in  sulla  poppa  uno  eremita 

Con  bianca  barba,  a mezzo  il  petto  lunga, 

Che  sopra  il  legno  il  paladino  invita; 

E : Figliuol  mio  (gli  grida  dalla  lunga) 

Se  non  t’è  in  odio  la  tua  propria  vita. 

Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giunga. 

Venir  ti  piaccia  su  quest’altra  arena  : 

Ch’a  morir  quella  via  dritto  ti  mena. 

Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  innante, 

Che  troverai  la  sanguinosa  stanza 
Dove  s’alberga  un  orribil  gigante 
Che  d’otto  piedi  ogni  statura  avanza. 

Non  abbia  cavalier  nè  viandante 
Di  partirsi  da  lui,  vivo,  speranza: 

Ch’altri  il  crudel  ne  scanna,  altri  ne  scuoia; 
Molti  ne  squarta,  e vivo  alcun  ne  ’ngoia. 
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Piacer , fra  tanta  crudeltà , si  prende 
D’una  rete  ch’egli  ha,  molto  ben  fatta; 

Poco  lontana  al  tetto  suo  la  tende  , 

E nella  trita  polve  in  modo  appiatta, 

Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è sottil , tanto  egli  ben  l’adatta  : 

E con  tai  gridi  i peregrin  minaccia, 

Che  spaventati  dentro  ve  li  caccia. 

E con  gran  risa,  avviluppati  in  quella 
Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto, 
Ne’cavalier  riguarda  nè  donzella, 

O sia  di  grande  o sia  di  picciol  merto; 

E mangiatala  carne,  e le  cervella 
Succhiate  e ’I  sangue,  dà  Possa  al  deserto; 

E dell’umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  sno  palazzo  orribilmente  adorno. 

Prendi  quest’ altra  via,  prendila,  figlio, 

Che  fin  al  mar  ti  fia  tutta  sicura, 
lo  ti  ringrazio,  padre  , del  consiglio 
(Rispose  il  Cavalier  senza  paura); 

Ma  non  istimo  per  l’onor  periglio, 

Di  ch’assai  più  che  della  vita  ho  cura. 

Per  far  ch'io  passi , in  van  tu  parli  meco  ; 
Anzi  vo  al  dritto  a ritrovar  lo  speco. 

Fuggendo  , posso  con  disnor  salvarmi; 

Ma  tal  salute  ho  più  che  morte  a schivo. 
S’io  vi  vo , al  peggio  che  potrò  incontrarmi, 
Fra  molti  resterò  di  vita  privo  ; 

Ma  quando  Dio  così  mi  drizzi  l'armi, 

Che  colui  morto , ed  io  rimanga  vivo  , 
Sicura  a mille  renderò  la  via; 

Sì  che  Putii  maggior  che  ’l  danno  fia. 

Metto  all’incontro  la  morte  d’un  solo 
Alla  salute  di  gente  infinita. 

Vattene  in  pace  (rispose),  figliuolo; 

Dio  mandi  in  difension  della  tua  vita 
L’arcangelo  Michel  dal  sommo  polo  : 

E benedillo  il  semplice  eremita. 

Astolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  strada, 
Sperando  più  nel  suon , che  nella  spada. 
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Giace  tra  l’alto  fiume  e la  palude 
Picciol  sentier  nell’arenosa  riva  : 

La  solitaria  casa  lo  richiude  , 

D’umanitade  e di  commercio  priva. 

Son  fisse  intorno  teste  e membra  nuda 
Dell’infelice  gente  che  v’arriva. 

Non  v’è  finestra,  non  v’è  merlo  alcuno, 
Onde  penderne  almen  non  si  veggia  uno. 

Qual  nelle  alpine  ville  o ne’  castelli 

Suol  cacciator  che  gran  perigli  ha  scorsi , 
Sulle  porte  attaccar  l’irsute  pelli  , 

L’orride  zampe  e i grossi  capi  d’orsi  ; 

Tal  dimostrava  il  fier  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 
D’altri  infiniti  sparse  appaion  Tossa, 

Ed  è di  sangue  urnan  piena  ogni  fossa. 

Stassi  Caligorante  in  sulla  porta; 

Chè  così  ha  nome  il  dispietato  mostro 
Ch’orna  la  sua  magion  di  gente  morta, 
Come  alcun  suol  di  panni  d’oro  e d’ostro. 
Costui  per  gaudio  appena  si  comporta. 
Come  il  duca  lontan  se  gli  è dimostro; 
Ch’era  duo  mesi,  e il  terzo  ne  venia 
Che  non  fu  cavalier  per  quella  via. 

Ver  la  palude  , ch’era  scura  e folta 

Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene, 
Che  disegnato  avea  correre  in  volta, 

E uscire  al  paladin  dietro  alle  schiene; 

Chè  nella  rete,  che  tenea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  ha  spene, 
Come  avea  fatto  gli  altri  peregrini 
Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 

Come  venire  il  paladin  lo  vede, 

Ferma  il  destrier,  non  senza  gran  sospetto 
Che  vada  in  quelli  lacci  a dar  del  piede  , 

Di  che  il  buon  vecchierei  gli  avea  predetto 
Quivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede , 

E quel  sonando  fa  l’usato  effetto  : 

Nel  cor  fere  il  gigante  che  l’ascolta , 

Di  tal  timor,  ch’addietro  i passi  volta. 


302 


L ORLANDO  FURIOSO 

Astolfo  suona,  e tuttavolta  bada; 

Chè  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi. 
Fugge  il  fellon,  nè  vede  ove  si  vada; 

Chè,  come  il  core,  avea  perduti  gli  occhi. 
Tanta  è la  tema,  che  non  sa  far  strada, 
Che  nel  li  proprii  aguati  non  trabocchi  : 

Va  nella  rete , e quella  si  disserra, 

Tutto  l’annoda  e lo  distende  in  terra. 

Astolfo  ch’andar  giù  vede  il  gran  peso, 

Già  sicuro  per  sè,  v'accorre  in  fretta, 

E con  la  spada  in  man  , d’arcion  disceso , 
Va  per  far  di  mill’anime  vendetta. 

Poi  gli  par  che  s’uccide  un  che  sia  preso, 
Viltà,  più  che  virtù  , ne  sarà  detta  , 

Chè  legate  le  braccia,  i piedi  e il  collo. 
Gli  vede  sì,  che  non  può  dare  un  crollo. 

Avea  la  rete  già  fatta  Vulcano 

Di  sottil  HI  d’acciar,  ma  con  tal  arte, 

Che  saria  stata  ogni  fatica  invano 
Per  ismagliarne  la  più  deboi  parte  : 

Ed  era  quella  che  già  piedi  e mano 
Avea  legate  a Venere  ed  a Marte. 

La  fe’  il  geloso,  e non  ad  altro  effetto, 
Che  per  pigliarli  insieme  ambi  nel  letto. 

Mercurio  al  fabbro  poi  la  rete  invola; 

Chè  doride  pigliar  con  essa  vuole, 
doride  bella  che  per  l’aria  vola  " 

Dietro  all’Aurora,  all’apparir  del  Sole, 

E dal  raccolto  lembo  della  stola 
Gigli  spargendo  va,  rose  e viole. 

Mercurio  tanto  questa  Ninfa  attese, 

Che  con  la  rete  in  aria  un  dì  la  prese. 

Dove  entra  in  mare  il  gran  fiume  Eii'opo, 
Par  che  la  Dea  presa  volando  fosse. 

Poi  nel  tempio  d’Anubide  a Canopo 
La  rete  molti  secoli  serbosse. 

Caligorante  tre  mila  anni  dopo  , 

Di  là,  dov’era  sacra,  la  rimosse: 

Se  ne  portò  la  rete  ri  ladrone  empio  , 

Ed  arse  la  cittade,  e rirbò  il  tempio. 
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Quivi  adattolla  in  modo  in  sull’arena, 

Che  tutti  quei  ch’avean  da  lui  la  caccia  , 

Vi  davan  dentro:  ed  era  tocca  appena, 

Che  lor  legava  e collo  e piedi  e braccia. 

Di  questa  levò  Astolfo  una  catena, 

E le  man  dietro  a quel  fellon  n’allaccia: 

Le  braccia  e T petto  in  guisa  gli  ne  fascia, 

Che  non  può  sciorsi:  indi  levar  lo  lascia, 

Dagli  altri  nodi  avendol  sciolto  prima; 

Ch’era  tornato  uman  più  che  donzella. 

Di  trarlo  seco,  e di  mostrarlo  stima 
Per  ville,  per  cittadi  e per  castella. 

Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  nè  lima 
Nè  martel  fece  mai  cosa  più  bella  : 

Ne  fà  somier  colui  ch’alia  catena 
Con  pompa  trionfai  dietro  si  mena 

L’elmo  e lo  scudo  anche  a portar  gli  diede, 

Come  a valletto,  e seguitò  il  cammino. 

Di  gaudio  empiendo,  ovunque  mette  il  piede, 
Ch’ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino. 

Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 
Ch’ai  sepolcri  di  Memfi  è già  vicino  , 

Memfì  per  le  Piramidi  famoso  : 

Vede  all'incontro  il  Cairo  populoso. 

Tutto  il  popol  correndo  si  traea 
Per  vedere  il  gigante  smisurato. 

Come  è possibil  'l’un  l’altro  dicea) 

Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legato? 

Astolfo  appena  innanzi  andar  potea  ; 

Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  lato  : 

E come  cavalier  d’alto  valore 
Ognun  l’ammira,  e gli  fa  grande  onore. 

Non  era  grande  il  Cairo  così  allora, 

Come  se  ne  ragiona  a nostra  etade: 

Che  ’l  popolo  capir  , che  vi  dimora, 

Non  puon  diciotto  mila  gran  contrade; 

E che  le  case  hanno  tre  palchi,  e ancora 
Ne  dormono  infiniti  in  sulle  strade; 

E che  ’l  Soldano  v’abita  un  castello 
Mirabil  di  grandezza,  e ricco  e bello; 
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E che  quindici  mila  suoi  vassalli 
Che  son  cristiani  rinnegati  tutti, 

Con  moglie,  con  famiglie  e con  cavalli 
Ha  sotto  un  tetto  sol  quivi  ridutti. 
Astolfo  veder  vuole  ove  s’avvalli, 

E quanto  il  Nilo  entri  nei  salsi  flutti 
A Damiata;  ch'avea  quivi  inteso  , 
Qualunque  passa  restar  morto  o preso. 

Però  che  in  ripa  al  Nilo  in  sulla  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre, 
Ch'a’  paesani  e a peregrini  nuoce , 

E fin  al  Cairo  , ognun  rubando  , scorre. 
Non  gli  può  alcun  resistere,  ed  ha  voce, 
Che  l’uom  gli  cerca  invali  la  vita  torre. 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto  ; 

Nè  ucciderlo  però  mai  s’è  potuto. 

Per  veder  se  può  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  sì  che  non  viva, 
Astolfo  viene  a ritrovare  Orrilo , 

(Così  avea  nome). e a Damiata  arriva: 

Ed  indi  passa  ove  entra  in  mare  il  Nilo, 
E vede  la  gran  torre  in  sulla  riva, 

Dove  s’alberga  l’anima  incantata 
Che  d’un  Folletto  nacque  e d’una  Fata 

Quivi  ritrova  che  crudel  battaglia 
Era  tra  Orrilo  e dui  guerrieri  accesa. 
Orrilo  è solo  , e sì  que’  dui  travaglia, 
Ch’a  gran  fatica  gli  puon  far  difesa: 

E quanto  in  armi  l’uno  e l’altro  vaglia, 
A tutto  il  mondo  la  fama  palesa. 

Questi  erano  i dui  figli  d’Oliviero, 
Grifone  il  bianco , ed  Aquilante  il  nero. 

Gli  è ver  che  ’I  Negromante  venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 

Chè  seco  tratto  in  campo  avea  una  fera, 
La  qual  si  trova  solo  in  quelle  bande: 
Vive  sul  lito,  e dentro  alla  rivera; 

E i corpi  umani  son  le  sue  vivande, 
Delle  persone  misere  ed  incaute 
Di  viandanti  e d’infelici  naute. 
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La  bestia  nell’arena  appresso  al  porto 
Per  man  dei  duo  fratei  morta  giaoea; 

E per  questo  ad  Orrii  non  si  fa  torto, 

S’a  un  tempo  l’uno  e l’altro  gli  noeea. 

Più  volte  l’ban  smembrato  , e non  mai  morto, 
Nè,  per  smembrarlo,  uccider  si  potea: 

Che  se  tagliata  o mano  o gamba  gli  era, 

La  rappiccava,  che  parea  di  cera. 

Or  fin'a’  denti  il  capo  gli  divide 
Grifone,  or  Aquilante  fin  al  petto; 

Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  ride; 

S’adiran  essi,  che  non  hatìno  effetto. 

Chi  mai  d’alto  cader  l’argento  vide, 

Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  detto, 

E spargere  e raccor  tutti  suoi  membri; 

Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 

Se  gli  spiccano  il  capo,  Orrilo  scende, 

Nè  cessa  brancolar  fin  che  lo  trovi; 

Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende, 

Lo  salda  al  collo  , e non  so  con  che  chiovi; 
Pigliai  talor  Grifone,  e ’l  braccio  stende, 

Nel  fiume  il  getta,  e non  par  ch’anco  giovi; 

Che  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce, 

E col  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce. 

Due  belle  donne  onestamente  ornate, 

L’una  vestita  a bianco  e l’altra  a nero. 

Che  della  pugna  causa  erano  state, 

Stavano  a riguardar  l'assalto  fiero. 

Queste  eran  quelle  due  benigne  fate 
Ch’avean  notriti  i figli  d’Oliviero, 

Poi  che  li  trasson  teneri  citelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli; 

Che  rapiti  gli  avevano  a Gismonda, 

E portati  lonlan  dal  suo  paese.  - / , 

Ma  non  bisogna  in  ciò  ch’io  mi  diffonda; 

Ch’a  tutto  il  mondo  è l’istoria  palese. 

Benché  l’autor  nel  padre  si  confonda, 

Ch’un  per  un  altro,  io  non  so  come,  prese. 

Or  la  battaglia  i duo  gioveni  fanno  , 

Che  le  due  donne  ambi  pregati  n’hartno. 

Ariosto,  Orlando  Furioso  — I.  90 
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Era  iu  quel  clima  già  sparito  il  giorno, 
All’isole  ancor  alto  di  Fortuna  : 

L’otnbre  avean  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sotto  l’incerta  e mal  compresa  luna; 

< Quando  alla  rocca  Orrii  fece  ritorno. 

Poi  ch’alia  bianca  e alla  sorella  bruna 
Piacque  di  differir  l’altra  battaglia 
Fin  che  ’l  sol  nuovo  all’orizzonte  saglia. 

Astolfo,  che  Grifone  ed  Aquilante 
Ed  all’insegne  e più  al  ferir  gagliardo, 
Riconosciuto  avea  gran  pezzo  innante, 

Lor  non  fu  altiero  a salutar,  nè  tardo. 

Essi  vedendo  che  quel  che  ’l  gigante 
Traea  legato,  era  il  baron  del  Pardo 
(Che  così  in  corte  era  quel  duca  detto), 
Raccolser  lui  con  non  minore  affetto.  „ ... 

Le  donne  a riposare  i cavalieri 
Menaro  a un  lor  palagio  indi  vicino. 
Donzelle  incontra  vennero  e scudieri 
Con  torchi  accesi,  a.  mezzo  del  cammino. 
Diero  a chi  n’ebbe  cura  i lor  destrieri  ; 
Trassonsi  l’arme  ; e dentro  un  bel  giardino 
Trovar  ch’apparecchiata  era  la  cena 
Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

Fan  legare  il  gigante  alla  verdura 
Con  un’altra  catena  molto  grossa 
Ad  una  quercia  di  molt’anni  dura  , 

Che  non  si  romperà  per  una  scossa  ; 

E da  dieci  sergenti  averne  cura, 

Che  la  notte  discior  non  se  ne  possa, 

Ed  assalirli , e forse  far  lor  danno  , 

Mentre  sicuri  e senza  guardia  stanno. 

All’abbondante  e sontuosa  mensa. 

Dove  il  manco  piacer  fur  le  vivande  , 

Del  ragionar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d’Orrilo  e del  miraeoi  grande, 

Che  quasi  par  un  sogno  a chi  vi  pensa, 

Ch’or  capo,  or  braccio  a terra  se  gli  manda, 
Ed  egli  lo  raccolga  e lo  raggiugna  , 

E più  feroce  oguor  torni  alla  pugna. 


Digitized  by-GoÒgle 


CANTO  DECIMOQ CINTO  307 

Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  letto 
Quel  ch'agli  incauti  riparare  insegna, 

Ch’ad  Orrii  non  trarrà  l’alma  dal  petto 
Fin  ck’un  crine  fatai  nel  capo  tegna; 

Ma  se  lo  svelle  o tronca,  fìa  constretto 
Che  suo  malgrado  fuor  l’alma  ne  vegna 
Questo  ne  dice  il  libro  ; ma  non  come 
Conosca  il  crine  in  così  folte  chiome 

Non  men  della  vittoria  si  godea, 

Che  se  n’avesse  Astolfo  già  la  palma; 

Come  chi  speme  in  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  negromante  e Palina. 

Però  di  quell’impresa  promettea 
Tor  sugli  omeri  suoi  tutta  la  salma: 

Orrii  farà  morir,  quando  non  spiaccia 
Ai  duo  fratei  ch’egli  la  pugua  faccia. 

Ma  quei  gli  danno  volentier  l’impresa , 

Certi  che  debbia  affaticarsi  invano. 

Era  già  l’altra  aurora  in  cielo  ascesa , 

Quando  calò  dai  muri  Orrilo  al  piano. 

Tra  ’1  duca  e lui  fu  la  battaglia  accesa: 

La  mazza  l’un,  l’altro  ha  la  spada  in  mano, 

Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trarne. 

Che  lo  spirto  gli  sciolga  dalla  carne. 

Or  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mazza, 

Or  l’uno  or  l’altro  braccio  con  la  mano; 

Quando  taglia  a traverso  la  corazza,  , 

E quando  il  va  troncando  a brano  a brano: 

Ma  ricogliendo  sempre  della  piazza 
Va  lé  sue  membra  Orrilo,  e si  fa  sano. 

S’in  cento  pezzi  ben  l’avesse  fatto, 

Redintegrarsi  il  vedea  Astolfo  a un  tratto. 

Alfin  di  mille  colpi  un  ne  gli  colse 
Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento: 

La  lesta  e l’elmo  dal  capo  gli  tolse. 

Nè  fu  d’Orrilo  a dismontar  più  lento. 

La  sanguinosa  chioma  in  njan  s’avvolse, 

E risale  a cavallo  in  un  momento; 

E la  portò  correndo  incontra  ’l  Nilo  , 

Che  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 
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Quel  sciocco  che  del  fatto  non  s’accorse. 

Per  la  polve  cercando  iva  la  testa; 

Ma  come  intese  il  corridor  via  torse, 
Portare  il  capo  suo  per  la  foresta, 
Immantinente  al  suo  destrier  ricorse,  . 
Sopra  vi  sale,  e di  seguir  non  resta. 

Volea  gridare:  Aspetta;  volta,  volta: 

Ma  gli  avea  il  duca  già  la  bocca  tolta. 

Pur,  chè  non  gli  ha  tolto  anco  le  calcagna, 

Si  riconforta,  e segue  a tutta  briglia. 

Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 
Quel  Ilabican  che  corre  a maraviglia. 
Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  fin  sopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta  se  '1  crine  fatale  -■ 
Conoscer  può,  eh  Orrii  tiene  immortale. 

. Fra  tanti  e ionumerabili  capelli , 

Un  più  dell’altro  non  si  stende  o torce: 
Qual  dunque  Astolfo  scieglrerà  di  quelli 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce? 
Meglio  è,  disse,  che  tutti  io  taglia  o svelli: 
Nè  si  trovando  aver  rasoi  nè  force , 

Ricorse  immantinente  alla  sua  spada, 

Che  taglia  sì,  che  si  può  dir  che  rada. 

f 

E tenendo  quel  capo  per  lo  naso. 

Dietro  e dinanzi  lo  dischioma  tutto. 

Trovò  fra  gli  altri  quel  fatale  a caso  : 

Si  fece  il  viso  allor  pallido  e brutto , 
Travolse  gli  occhi,  e dimostrò  all’occaso 
Per  manifesti  segni  esser  condutto  ; 

E '1  busto  che  seguia  troncato  al  collo , 

Di  sella  cadde , e diè  L’ultimo  crollo. 

Aslolfo,  ove  le  donne  e i cavalieri 

Lasciato  avea,  tornò  col  capo  in  mano, 
Che  tutti  avea  di  morte  i segni  veri, 

E mostro  il  tronco  ove  giacea  lontano. 

Non  so  ben  se  lo  vider  volentieri, 
Ancorché  gli  mostrasser  viso  umano; 

Chè  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
D'invidia  ai  duo  germani  il  petto  morse. 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECIMOQUINTO  800 

Nè  che  tal  fin  quella  battaglia  avesse  , 

Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato. 

Queste,  perchè  più  in  luogo  si  traesse 
De  duo  fratelli  il  doloroso  fato 
Ch’in  Francia  par  ch’in  breve  esser  dovesse  * 
Con  loro  Orrilo  avean  quivi  azzuffato, 

Con  speme  di  tenerli  tanto  a bada, 

Qhe  la  trista  influenzia  se  ne  vada. 

Tosto  che  ’l  castellan  di  Dannata 
Certificossi  ch’era  morto  Orrilo , 

La  colomba  lasciò,  ch'avea  legata 
Sotto  l’ala  la  lettera  col  filo 
Quella  andò  al  Cairo;  ed  indi  fu  lasciata 
Un’altra  altrove  , come  quivi  è stilo  : 

Sì  che  in  pochissime  ore  andò  l’avviso 
Per  tutto  Egitto , cA’era  Orrilo  ucciso. 

Il  duca,  come  al  fin  trasse  l’impresa, 

Confortò  molto  i nobili  garzoni , 

Ben  che  da  sè  v’avean  la  voglia  intesa, 

Nè  bisognavan  stimuli  nè  sproni; 

Che  per  difender  della  Santa  Chiesa 
E del  romano  imperio  le  ragioni» 

. Lasciasser  le  battaglie  d’Oriente  , 

E cercassino  onor  nella  lor  gente. 

Così  Grifone  ed  Aquilante  tolse 
Ciascuno  dalla  sua  donna  licenzia; 

Le  quali,  anoor  che  lor  ne  ’ncrebbe  e dolse, 
Non  vi  seppon  però  far  resistenzia. 

Con  essi  Astolfo  a man  destra  si  volse  ; 

Chè  si  deliberar  far  riverenzia 
Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse  , 

Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 

Potuto  avrian  pigliar  la  via  mancina, 

Ch’era  più  dilettevole  e più  piana, 

E mai  non  si  scostar  dalla  marina; 

Ma  per  la  destra  andaro  orrida  e strana, 

Perchè  l’alta  città  di  Palestina 

Per  questa  sei  giornate  è men  lontana. 

Acqua  si  trova  ed  erba  in  questa  via  ; 

Di  tutti  gli  altri  ben  v’è  carestia. 


Digitized  by  Google 


L’ORLANDO  furioso 

Sì  che  prima  ch'entrassero  in  viaggio, 

Ciò  che  lor  bisognò,  fecoion  raccòrrò; 

E cercar  sul  gigante  il  carriaggio , 

Ch’avria  portato  in  collo  anco  una  torre. 

Al  finir  del  cammino  aspro  e selvaggio, 
Dall’alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  santa  terra,  ovo  il  superno  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 

Trovano  in  sull’entrar  della  cittade 
Un  giovene  gentil,  lor  conoscente, 
Sansonetto  da  Mecca,  oltre  l’etade 
(Ch’era  nel  primo  fior)  molto  prudente  : 
D’alta  cavalleria,  d'alta  bontade 
Famoso,  e riverito  fra  la  gente. 

Orlando  lo  converso  a nostra  fede, 

E di  sua  man  battesmo  anco  gli  diede. 

Quivi  lo  trovan  che  disegna  a fronte 
Del  calife  d’Egitto  una  fortezza; 

E circondar  vuole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Che  può  d’interno  amor  dar  più  chiarezza , 
E dentro  accompagnati,  e con  grande  agio 
Fatti  alloggiar  nel  suo  reai  palagio. 

Area  in  governo  egli  la  terra,  e invece 
Di  Carlo  vi  reggea  l’imperio  giusto. 

Il  duca  Astolfo  a costui  dono  fece 
Di  quel  sì  grande  e smisurato  busto, 

Ch'a  portar  pesi  gli  varrà  per  diece 
Bestie  da  soma:  tanto  era  robusto. 

Diegli  Astolfo  il  gigante , e diegli  appresso 
La  rete  ch’in  sua  forza  Fave»  messo 

Sansonetto  all'incontro  al  duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  e bella  ; 

E diede  spron  per  l’un  e l’altro  piede, 

Che  d’oro  avean  la  fibbia  e la  girella; 
Ch'esser  del  cavalier  stati  si  crede, 

Che  liberò  dal  drago  la  donzella; 

Al  Zaffo  avuti  con  molt’altro  arnese 
Sansouetto  gli  uvea,  quando  lo  prese. 
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Purgati  di  lor  colpo  a un  monasterio 
Che  dava  di  sè  odor  di  buoni  esempii, 

Della  passion  di  Cristo  ogni  misterio 
Contemplando  n’andàr  per  tutti  i tempii 
Ch’or  con  eterno  obbrobrio  e vituperio 
Agli  Cristiani  usurpano  i Mori  empii.  , 
L’Europa  è in  arme,  e di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte,  fuor  ch’ove  bisogna. 

Mentre  avean  quivi  l’animo  divoto 
A perdonanze  e a cerimonie  intenti , 

Un  peregrin  di  Grecia  a Grifon  noto , 
Novelle  gli  arrecò  gravi  e pungenti  , 

Dal  suo  primo  disegno  e lungo  voto 
Troppo  diverse  e troppo  differenti  ; 

E quelle  il  petto  gl’infiammarou  tanto , 

Che  gli  scacciàr  Torazioit  da  canto. 

Amava  il  cavalier,  per  sua  sciagura, 

Una  donna  ch’avea  nome  Orrigille  : 

Di  più  bel  volto  e di  miglior  statura 
Non  se  ne  sceglierebbe  una  fra  mille  : 

Ma  disleale  e di  sì  rea  natura, 

Che  potresti  cercar  cittadi  e ville, 

La  terra  ferma  e Cisoie  del  mare  , 

Nè  credo  ch’una  le  trovassi  pace. 

Nella  città  di  Costantin  lasciata 

Grave  Cavea  di  febbre  acuta  e fiera. 

Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Più  che  mai  bella,  e di  goderla  spera, 

Ode  il  meschin,  ch’in  Antiochia  andata 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  n’era, 
Non  le  parendo  ornai  di  più  patire 
Ch’abbia  in  sì  fresca  età  sola  a dormire. 

Da  indi  in  qua  ch'ebbe  la  trista  nuova , 
Sospirava  Grifon  notte  e dì  sempre. 

Ogni  piacer  ch’agli  altri  aggrada  e giova, 
Par  ch’a  costui  più  l’animo  distempre  : 
Pensilo  ognun,  nclli  cui  danni  prova 
Amor,  se  li  suoi  strali  han  buone  tempre. 
Ed  era  grave  sopra  ogni  martire, 

Che  ’l  mal  ch’avea,  si  Vergognava  a dire. 
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Questo , perchè  mille  fiate  innante 
Già  ripreso  l’avea  di  quello  amore. 

Di  lui  più  saggio,  il  fratello  Aquilante , 
E cercato  colei  trargli  del  core  ; 

Colei  ch’ai  suo  giudizio  era  di  quante 
Femmine  rie  si  trovin  la  peggiore. 

Grifon  l’escusa,  se  ’l  fratei  la  danna; 

E le  più  volte  il  parer  proprio  inganna. 

Però  fece  pensier,  senza  parlarne 
Con  Aquilante,  girsene  soletto 
Sin  dentro  d’Anti'ochia,  e quindi  trarne 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  petto; 
Trovar  colui  che  gli  l’ha  tolta,  e farne 
Vendetta  tal , che  ne  sia  sempre  detto. 
Dirò,  come  ad  effetto  il  pensier  messe, 
Nell’altro  Canto,  e ciò  che  ne  successe. 
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Trova  G rifon  presso  a Damasco  alfine 
Col  vii  Martan  la  perfida  Orrigille.  - 
Intanto  le  cristiane  e saracine 
Schiere  cascano  al  piano  a mille  a mille  : 

E se  di  fuori  hanno  aspre  discipline 
1 Mori , entro  Parigi  ha  lai  faville , 

Ha  tanta  strage  Rodomonte  messo  , 

Ch’ove  è maggiore  il  mal , non  pure  espresso. 

Gravi  pene  in  amor  si  provan  molte , 

Di  che  patito  io  n’ho  la  maggior  parte  , 

E quelle  in  danno  mio  si  ben  raccolte  , 

Ch’io  ne  posso  parlar  come  per  arte. 

Però  s’io  dico  e s’ho  detto  altre  volte; 

E quando  in  voce  e quando  in  vive  carte, 
Ch’un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  e fiero, 
Date  credenza  ai  mio  giudicio  vero. 

Io  dico  e dissi,  e dirò  fin  ch’io  viva, 

Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  preso , 

Se  ben  di  sè  vede  sua  donna  schiva , 

Se  in  tutto  avversa  al  suo  desire  acceso  ; 

Se  bene  Amor  d’ogni  mercede  il  priva, 
Poscia  che  ’l  tempo  e la  fatica  ha  speso  *. 

Pur  ch’altamente  abbia  locato  il  core  , 
Pianger  non  de’,  se  ben  languisce  e muore. 

Pianger  de’  quel  che  già  sia  fatto  servo 
Di  duo  vaghi  occhi  e d’una  bella  treccia, 
Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo  , 

Che  poco  puro  abbia  con  molta  feccia. 
Yorria  il  miser  fuggire  ; e come  cervo 
Ferito,  ovunque  va,  porta  la  freccia; 

Ha  di  se  stesso  e del  suo  amor  vergogna , * 
Nè  l’osa  dire  . e in  van  sanarsi  agogna. 
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In  questo  caso  è il  giovane  Grifone , 

Che  non  si  può  emendare , e il  suo  error  vede  : 
Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  Orrigille  iniqua  e senza  fede  : 

Pur  dal  mal  uso  è vinta  la  ragione, 

E pur  l’arbitrio  all’appetito  cede  : 

Perfida  sia  quantunque  ingrata  e ria, 

Sforzato  è di  cercar  dove  ella  sia. 

Dico  , la  bella  istoria  ripigliando  , 

Ch’uscì  della  città  secretamente  ; 

Nè  parlarne  s’udì  col  fralel,  quando 
Ripreso  in  van  da  lui  ne  fu  sovente. 

Verso  Rama  a sinistra  declinando, 

Prese  la  via  più  piana  e più  corrente. 

Fu  in  sei  giorni  a Damasco  di  Sorìa; 

Indi  verso  Antiochia  se  ne  già. 

Scontrò  presso  a Damasco  il  cavaliero 
A cui  donato  avea  Orrigille  il  core, 

E convenian  di  rei  costumi  in  vero , 

Come  ben  si  convien  l’erba  còl  fiore; 

Che  l’uno  e l’altro  era  di  cor  leggiero  , 

Perfido  l'uno  e l’altro  e traditore; 

E copria  l’uno  e l’altro  il  suo  difetto, 

Con  danno  altrui , sotto  cortese  aspetto. 

Come  io  vi  dico , il  cavalier  venia 

S’un  gran  destrier  con  molta  pompa  armato: 
La  perfida  Orrigille  in  compagnia, 

In  un  vestire  azzur  d’oro  fregiato, 

E duo  valletti , donde  si  servia 
A portar  elmo  e scudo,  aveva  a lato; 

Come  quel  che  volea  con  bella  mostra 
Comparire  in  Damasco  ad  una  giostra. 

Una  splendida  festa  che  bandire 
Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni , 

Era  cagion  di  far  quivi  venire 
1 cavalier  quanto  potenti  più  adorni. 

Tosto  che  la  puttana  comparire 
Vede  Grifon  , ne  teme  oltraggi  e scorni  : 

* Sa  che  l’amante  suo  non  è sì  forte, 

Che  contri  lui  l’abbia  a campar  d i morte. 
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Ma  siccome  audacissima  e scaltrita , 

Ancor  che  tutta  di  paura  trema, 

S’acconcia  il  viso,  e sì  la  voce  aita , 

Che  non  appar  in  lei  segno  di  tema. 

Col  drudo  avendo  già  l’astuzia  ordita, 

Corre  , e fingendo  una  letizia  estrema  , 

Verso  Grifon  l’aperte  braccia  tende, 

Lo  stringe  al  collo , e gran  pezzo  ne  pende. 

Dopo,  accordando  affettuosi  gesti 
Alla  suavità  delle  parole, 

Dicea  piangendo:  Signor  mio,  son  questi 
Debiti  premii  a chi  t’adora  e cole? 

Che  sola  senza  te  già  un  anno  resti , 

E va  per  l’altro  e ancor  non  te  ne  duole? 

£ s’io  stava  aspettare  il  tuo  ritorno , 

Non  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 

Quando  aspettava  che  di  Nicosia , 

Dove  tu  te  n’andasti  alla  gran  corte, 

Tornassi  a me  che  con  la  febbre  ria 
Lasciato  avevi  in  dubbio  della  morte, 

Intesi  che  passato  eri  in  Soria  : 

Il  che  a patir  mi  fu  sì  duro  e forte , 

Che  non  sapendo  come  io  ti  seguissi , 

Quasi  il  cor  di  man  propria  mi  trafissi; 

Ma  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Mostra  d’aver,  quel  che  non  hai  tu,  cilra. 
Mandommi  il  fratei  mio  , col  quale  io  sono 
Sin  qui  venuta  del  mio  onor  sicura  ; 

Ed  or  mi  manda  questo  incontro  buono 
Di  te,  ch'io  stimo  sopra  ogni  avventura  : 

E bene  a tempo  il  fa;  che  più  tardando ,. 

Morta  sarei,  te,  signor  mio,  bramando. 

E seguitò  la  donna  fraudolente , 

Di  cui  l’opere  fur  più  che  di  volpe. 

La  sua  querela  così  astutamente, 

Che  riversò  in  Grifon  tutte  le  colpe. 

Gli  fa  stimar  colui,  nòn  che  parèhté, 

Ma  che  d’un  padre  seco  abbia  ossa  e polpe: 

E con  tal  modo  sa  tesser  gl’inganni , 

Che  msn  veraoe  par  Luca  e Giovanni. 
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Non  pur  di  sua  perfidia  non  riprende 
Grifon  la  donna  iniqua  più  ohe  bella: 

Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende  , 

Che  fatto  s’era  adultero  di  quella: 

Ma  gli  par  far  assai  se  si  difende 
Che  tutto  il  biasmo  in  lui  non  riversi  ella; 
E come  fosse  suo  cognato  vero, 
D’accarezzar  non  cessa  il  cavaliero. 

E con  lui  se  ne  vien  verso  le  porte 
Di  Damasco,  e da  lui  sente  tra  via, 

Che  là  dentro  dovea  splendida  corte 
Tenere  il  ricco  re  della  Soria , 

E ch’ognun  quivi,  di  qualunque  sorte, 

0 sia  cristiano,  o d’altra  legge  sia, 

Dentro  e di  fuori  ha  la  città  sicura 
Per  tutto  il  tempo  che  la  festa  duri. 

Non  però  son  di  seguitar  sì  intento 
L’istoria  della  perfida  Orrigille  , 

Ch’a’  giorni  suoi  non  pur  un  tradimento 
Fatto  agli  amanti  avea,  ma  mille  e mille; 
Ch’io  non  ritorni  a riveder  dugento 
Mila  persone,  o più  delle  scintille 
Del  foco  stuzzicato,  ove  alle  mura 
Di  Parigi  facean  danno  e paura. 

Io  vi  lasciai,  come  assaltato  avea 
Agramante  una  porta  della  terra, 

Che  trovar  senza  guardia  si  credea: 

Nè  più  riparo  altrove  il  passo  serra; 
Perchè  in  persona  Carlo  la  tenea, 

Ed  avea  seco  i mastri  della  guerra , 

Duo  Guidi,  due  Angelini,  uno  Angeliero, 
Avino  , Avolio,  Ottone  e Berlingiero. 

Innanzi  a Carlo,  innanzi  al  re  Agramante 
L’un  stuolo  e l’altro  si  vuol  far  vedere, 
Ove  gran  loda,  ove  mercè  abbondante 
Si  può  acquistar,  facendo  il  suo  dovere. 

1 Mori  non  però  fér  prove  tante, 

Che  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere  ; 
Perchè  ve  ne  restar  morti  parecchi , 
Ch’agli  altri  fui.  di  folle  audacia  specchi. 
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Grandine  sembran  le  spesse  saette 
Dal  muro  sopra  gli  nimici  sparte. 

11  grido  insino  al  ciel  paura  mette, 

Che  fa  la  nostra  e la  contraria  parte. 

Ma  Carlo  un  poco  ed  Agramante  aspetto  ; 
Ch’io  vo'  cantar  dell’africano  Marte  , 
Rodomonte  terribile  ed  orrendo, 

Che  va  per  mezzo  la  città  CQrrendo. 

Non  so,  Signor,  se  più  vi  ricordiate 
Di  questo  Saracin  tanto  sicuro, 

Che  morte  le  sue  genti  avea  lasciate 
Tra  il  secondo  riparo  e ’l  primo  muro, 
Dalla  rapace  fiamma  devorate, 

Che  non  fu  inai  spettacolo  più  oscuro. 

Dissi  ch’entrò  d’un  salto  nella  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  ciuge  e serra. 

Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
All’arme  istrane,  alla  scagliosa  pelle. 

Là  dove  i vecchi  e ’l  popol  rnen  feroce 
Teudean  l’orecchie  a tutte  le  novelle, 
Levossi  un  pianto,  un  grido,  uu’alta  voce, 
Con  un  batter  di  man  ch’andò  alle  stelle; 

E chi  potè  fuggir  non  vi  rimase, 

Per  serrarsi  ne’ templi  e nelle  case. 

Ma  questo  a pochi  il  brando  rio  concede  , 
Ch’intorno  ruota  il  Saracin  robusto. 

Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede  , 
Là  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  busto  : 
L’un  tagliare  a traverso  se  gli  vede. 

Dal  capo  all’anche  un  altro  fender  giusto; 
E di  tauti  ch’uccide  , fende  e caccia, 

Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 

Quel  che  la  tigre  dell’armento  imbelle 
Ne’ campi  Ircani  o là  vicino  al  Gange,  ; 

0 ’l  lupo  delle  capre  e delle  agnelle 
Nel  monte  che  Tifeo  sotto  si  frange; 

Quivi  il  crudel  Pagan  facea  di  quelle 
Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange. 

Ma  vulgo  e populazzo  voglio  dire, 

Degno,  prima  che  nasca,  di  morire. 
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Non  ne  trova  un  cbe  veder  possa, in  fronte, 
Fra  tanti  che  ne  taglia , fora  e svena. 

Per  quella  strada  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  san  Michel  , sì  popolata  e piena, 

Corre  il  fiero  e terribil  Rodomonte  , 

E la  sanguigna  spada  a cerco  mena: 

Non  riguarda  nè  al  servo  nè  al  signore, 

Nè  al  giusto  ha  più  pietà,  ch’ai  peccatore. 

Religion  non  giova  al  sacerdote  , 

Nè  l’innocenzia  al  pargoletto  giova: 

Per  sereni  occhi  o per  vermiglie  gote 
Mercè  nè  donna  nè  donzella  trova  : . 

La  vecchiezza  si  caccia  e si  percuote  ; 

Nè  quivi  il  Saracin  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  crudeltade  ; 

Che  non  discerne  sesso , ordine  , etade. 

Non  pur  nel  sangue  uman  l’ira  si  stende 
Dell’empio  re , capo  e signor  degli  empi , 
Ma  contra  i tetti  ancor  sì,  che  n’incende 
Le  belle  case  e i profanati  tempi. 

Le  case  erau,  per  quel  che  se  n’intende, 
Quasi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi: 

E ben  creder  si  può  che  in  Parigi  ora 
Delle  diece  le  sei  son  così  ancora. 

Non  par  , quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda  , 
Che  sì  .grande  odio  ancor  saziar  si  possa. 
Dove  s’aggrappi  con  le  mani , guarda , 

Si  che  ruini  un  tetto  ad  ogni  scossa. 
Signor,  avete  a creder  che  bombarda 
Mai  non  vedeste  a Padova  sì  grossa, 

Che  tanto  muro  possa  far  cadere, 

Quanto  fa  in  una  scossa  il  re  d’Algiere. 

Mentre  quivi  col  ferro  il  maledetto,  ; 

E con  le  fiamme  facea  tanta  guerra; 

Se  di  fuor  Agramante  avesse  astretto  , 
Perduta  era  quel  dì  tutta  la  terra  : 

Ma  non  v’ebbe  agio  ; che  gli  fu  interdetto 
Dal  paladin  che  venia  d’Inghilterra 
Col  popolo  alle  spalle  Inglese  e Scotto, 

Dal  Silenzio  e dall’Angelo  condotto. 
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Dio  volse  olie  all’entrar  che  Rodomonte 
Fe’  nella  terra  , e tanto  foco  accese  , 

Che  presso  ai  muri  il  fior  di  Chiaramente , 

* Rinaldo,  giunse,  e seco  il  campo  inglese. 
Tre  leghe  sopra  avea  gittato  il  ponte , 

E tòrte  vie  da  man  sinistra  prese, 

Chè  disegnando  i barbari  assalire. 

Il  fiume  non  l’avesse  ad  impedire. 

Mandato  avea  sei  mila  fanti  arcieri 

Sotto  l’altiera  insegna  d’Odoardo  , „• 

E duo  mila  cavalli,  e più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  d'Ariman  gagliardo  ; 

E mandati  gli  avea  per  li  sentieri 
Che  vapno  e vengon  dritto  al  mar  Pioardo , 
Ch’a  porta  san  Martino  e san  Dionigi 
Entrassero  a soccorso  di  Parigi. 

I carriaggi  e gli  altri  impedimenti 
Con  lor  fece  drizzar  per  quella  strada. 

Egli  con  tutto  il  resto  delle  genti 
Più  sopra  andò  girando  la  contrada. 

Seco  avean  navi  e ponti  ed  argomenti 
Da  passar  Senna  che  non  ben  si  guada. 
Passato  ognuno  , e dietro  i ponti  rotti, 
Nelle  lor  schiero  ordinò  Inglesi  e Scotti. 

Ma  prima  quei  baroni  e capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  ridutti  , 

Sopra  la  riva  ch’aita  era  dai  piani 
Si,  che  poteano  udirlo. e veder  tutti, 

Disse:  Signor,  ben  a levar  le  mani 
Avete  a Dio  , che  qui  v’abbia  condutti , 
Acciò,  dopo  un  brevissimo  sudore, 

Sopra  ogni  uazi'on  vi  doni  onore. 

Per  voi  saran  due  principi  salvati, 

Se  levate  l’assedio  a quelle  porte  : 

Il  vostro  re  che  voi  siete  obbligati 
Da  servitù  difendere  e da  morte  ; 

Ed  uno  imperator  de’  più  lodati 

Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte , 

E con  loro  altri  re , duci  e marchesi , 
Signori  e cavalier  di  più  paesi. 


319 


Digitized  by  Google 


320 


l’orlando  furioso 

Si  che  salvando  una  città , non.  soli 
Parigini  obbligati  vi  saranno, 

Che  molto  più  che  per  li  proprii  duoli , 
Timidi,  afflitti  e sbigottiti  stanno, 

Per  le  lor  mogli  e per  li  lor  figliuoli 
Ch’a  un  medesmo  pericolo  seco  hanno, 

E per  le  sante  vergini  rinchiuse  , 

Ch'oggi  non  sien  dei  voti  lor  deluse  : 

Dico,  salvando  voi  questa  cittade  , 
V’obbligate  non  solo  i Parigini, 

Ma  d'ogn’intorno  tutte  le  contrade. 

Non  parlo  sol  dei  popoli  vicini; 

Ma  non  è terra  per  cristianitade  , 

Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini  : 

Sì  che,  vincendo,  avete  da  tenere 

Che  più  che  Francia  v’abbia  obbligo  avere. 

Se  donavan  gli  antiqqi  una  corona  ” 

A chi  salvasse  a'  un  cittadin  la  vita, 

Or  che  degna  mercede  a voi  si  dona  , ■ 
Salvando  moltitudine  infinita? 

Ma  se  da  invidia  o da  viltà,  si  buona 
E sì  santa  opra  rimarrà  impedita, 
Credetemi  che  prese  quelle  mura. 

Nè  Italia,  nè  Lamagna  anco  è sicura; 

Nè  qualunque  altra  parte  ove  s’adori 

Quel  che  volse  per  noi  pender  sul  legno. 
Nè  voi  crediate  aver  lontani  i Mori , 

Nè  che  pel  mare  sia  forte  il  vostro  regno  : 
Che  s’altre  volte  quelli,  uscendo  fuori 
Di  Zibeltaro  e dell’Erculeo  segno. 
Riportar  prede  dall’isole  vostre  , , -, 

’ Che  faranno  or,  s’avran  le  terre  nostre? 

Ma  quando  ancor  nessuno, onor,  nessuno 
Util  v’inanimasse  a questa  impresa , 

Comun  debito  è ben  soccorrer  l’uno 
L’altro , chè  militiam  sotto  una  Chiesa. 
Ch’io  non  vi  dia  rotti  i nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema,  e con  pooa  contesa;  ’ 
Chè  gente  male  esperta  tutta  parrai , 

Senza  possanza,  senza  cor,  senz’armi. 
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Potè  con  queste  e con  miglior  ragioni , 

Con  parlare  espedito  e chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e quello  esercito  feroce  : 

E fu,  com’è  in  proverbio,  aggiunger  sproni 
Al  buon  corsier  che  già  ne  va  veloce 
Finito  il  ragionar,  fece  le  schiere 
Mover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere. 

Senza  strepito  alcun  , senza  rumore 
Fa  il  tripartito  esercito  venire. 

Lungo  il  fiume  a Zerbin  dona  l’onore 
Di  dover  prima  i Barbari  assalire; 

E fa  quelli  d'Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire; 

E i cavalieri  e i fanti  d’Inghilterra 
Col  duca  di  Lincastro  in  mezzo  serra. 

Drizzati  che  gli  ha  tutti  al  lor  cammino, 

Cavalca  il  paladin  lungo  la  riva, 

E passa  innanzi  al  buon  duca  Zerbino, 

E a tutto  il  campo  che  con  lui  veniva; 

Tanto  ch'ai  re  d’Orano  e al  re  Sobrino 
E agli  altri  lor  compagni  soprarriva; 

Che  mezzo  miglio  appresso  a quei  di  Spagna 
Guardavan  da  quel  canto  la  campagna. 

L’esercito  cristian  che  con  si  fida 
E sì  sicura  scorta  era  venuto , 

Ch’ebbe  il  Silenzio  e l’Angelo  per  guida, 

Non  potè  ormai  patir  più  di  star  muto  : 

Sentiti  gli  inimici  alzò  le  grida, 

E delle  trombe  udir  fe’  il  suono  arguto; 

E con  l’alto  rumor  ch’arrivò  al  cielo, 

Mandò  nell’ossa  a’  Saracini  il  gelo, 

Rinaldo  innanzi  agli  altri  il  destrier  punge, 

E con  la  lancia  per  cacciarla  in  resta  : 

Lascia  gli  Scotti  un  tratto  d’arco  lunge,* 

Ch’ogni  indugio  a ferir  sì  lo  molesta. 

Come  groppo  di  vento  talor  giunge, 

Che  si  tra’  dietro  un’orrida  tempesta; 

Tal  fuor  di  squadra  il  cavalier  gagliardo 
Venia  spronando  il  corridoi-  Baiardo. 

Aiuosto,  Oi laudo  Furioso  — I,  31 
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Al  comparir  del  paladin  di  Francia, 

Dan  segno  i Mori  alle  future  angosce  : 
Tremare  a tutti  in  man  vedi  la  lancia  , 

I piedi  in  staffa,  e nell'arcion  le  cosce. 

Re  Pul'iano  sol  non  muta  guancia, 

Chè  questo  esser  Rinaldo  non  conosce; 

Nè  pensando  trovar  si  duro  intoppo, 

Gli  muove  il  dcstrier  contra  di  galoppo  : 

E su  la  lancia  nel  partir  si  stringe, 

E tutta  in  sè  raccoglie  la  persona;  . 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  destrier  spinge, 

E le  redini  innanzi  gli  abbandona. 

Dall’altra  parte  il  suo  valor  non  finge  , 

E mostra  in  fatti  quel  eh  in  nome  suona, 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e grazia  ed  arte, 

II  figliuolo  d’Amone,  anzi  di  Marte. 

Furo  al  segnar  degli  aspri  colpi,  pari: 

Chè  si  posero  i ferri  ambi  alla  testa  : 

Ma  furo  in  armi  ed  in  virtù  dispari, 

Chè  l’un  via  passa , e l’altro  morto  resta. 
Bisognan  di  valor  segni  più  chiari, 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  resta  : 

Ma  fortuna  anco  più  bisogna  assai  ; 

Chè  senza,  vai  virtù  raro  o non  mai. 

La  buona  lancia  il  Paladin  racquieta, 

E verso  il  re  d’Oran  ratto  si  spicca  , 

Che  la  persona  avea  povera  e trista 
Di  cor,  ma  d’ossa  e di  gran  polpe  ricca 
Questo  por  tra  bei  colpi  si  può  in  lista, 

Ben  ch’in  fondo  allo  scudo  gli  l’appicca  : 

E chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  escuso  , 
Perchè  non  si  potea  giunger  più  insuso. 

Non  lo  ritien  lo  scudo,  che  non  entre , 

Benché  fuor  sia  d'acciar,  dentro  di  palma; 

E che  da  quel  gran  corpo  uscir  pel  ventre 
Non  faccia  l’ineguale  e piccola  alma. 

Il  destrier  che  portar  si  credea , mentre 
Durasse  il  lungo  dì,  sì  grave  salma, 

Riferì  in  mente  sua  grazie  a Rinaldo  , 

Ch’a  quello  incontro  gli  schivò  un  gran  caldo. 
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Rotta  l’asta,  Rinaldo  il  destrier  volta 

Tanto  leggier,  che  fa  sembrar  ch’abbia  ale; 

E dove  la  più  stretta  e maggior  folta 
Stiparsi  vede  , impetuoso  assale. 

Mena  Fusberta  sanguinosa  in  volta, 

Che  fa  l'arme  parer  di  vetro  frale. 

Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schiva, 

Che  non  vada  a trovar  la  carne  viva. 

Ritrovar  poche  tempre  e pochi  ferri 
Può  la  tagliente  spada,  ove  s’incappi; 

Ma  targhe  , altre  di  cuoio  , altro  di  cerri , 

Giubbe  trappunte,  e, attorcigliati  drappi. 

Giusto  è ben  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale,  e fori  e squarci  e affrappi; 
Chè  non  più  si  difende  da  sua  spada, 

Ch’erba  da  falce  , o da  tempesta  biada. 

La  prima  schiera  era  già  messa  in  rotta  , 

Quando  Zerbin  con  l’autiguardia  arriva. 

Il  cavalier  innanzi  alla  gran  frotta 
Con  la  lancia  arrestata  ne  veniva. 

La  gente  sotto  il  suo  peunon  condotta, 

Con  non  minor  fierezza  lo  seguiva; 

Tanti  lupi-parean,  tanti,  leoni 
Ch’andassero  assalir  capre  o montoni. 

Spinse  a un  tempo  cÌ4scuno  il  suo  cavallo, 

Poi  che  fur  pressore  sparii  immantiuenU 
Quel  breve  spazio,  quel  poco  intervallo 
Che  si  vedea.  fra  l’una  e l’altra  genie. 

Non  fu  sentito  mai  più  strano  ballo; 

Chè  ferian  gli  Scozzesi  solamente  , 

Solamente  i pagani  eran  distrutti, 

Copie  sol  per  morir  fosser  condutti. 

Parve  più  freddo  ogni  pagan , che  ghiaccio; 

Parve  ogni  Scotto  più  che  fiamma  caldo. 

I M ori  si  credean  ch’avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  cristian  , ch’ebbe  Rinaldo. 

Mosse  Sobrino  i suoi  schierati  avaocio, 

Senza  aspettar  che  lo  ’nvitasse  araldo. 

Dell’altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano,  d'aruie  e di  valore. 
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D’Africa  v’era  la  men  trista  gente; 

Benché  nè  questa  ancor  gran  pezzo  vaglia. 
Dardinel  la  sua  mosse  incontinente, 

E male  armata,  e peggio  usa  in  battaglia; 

Ben  ch’egli  in  capo  avea  l’elmo  lucente, 

E tutto  era  coperto  a piastra  e a maglia. 

Io  credo  che  la  quarta  miglior  fia , 

Con  la  qual  Ieolier  dietro  venia^ 

Trasone  intanto,  il  buon  duca  di  Marrà  , 

Che  ritrovarsi  all’alta  impresa  gode  , 

Ai  cavalieri  suci  lèva  la  sbarra  , 

E seco  invila  alle  famose  lode; 

Poi  ch’Isolier  con  quelli  di  Navarra 
Entrar  nella  battaglia  vede  et  ode 
Poi  mosse  Ariodante  la  sua  schiera. 

Che  nuovo  duca  d’Albania  fatt’era. 

L’alto  rumor  delle  sonore  trombe, 

De’  timpani  e de’  barbari  stromenti 
Giunti  al  continuo  suon  d’archi  , di  frombe  , 

Di  macchine,  di  ruote  e di  tormenti;  < 

E quel  dì  che  più  par  che  '1  ciel  rimbombe, 
Gridi,  tumulti  , gemiti  e lamenti  ; 

Rendono  un  altro  suon  ch’a  quel  s'accorda . 
Con  che  i vicin  „•  cadendo , il  Nilo  assorda. 

Grande  ombra  d’qgn’intomo  il  ciel  involve  , 

Nata  dal  saettar  del  li  duo  campi  : 

L'alito,  il  ■'fumo  del  sudor,  la  polve 
Par  che  nell’aria  oscura  nebbià  stampi. 

Or  qua  l’un  campo  , or  l’altro  là  si  volve  : 
Vedresti,  or  come  un  segua,  or  come  scampi; 
Ed  ivi  alcuno,  o non  troppo  diviso, 

Rimaner  morto  , ove  ha  il  nimico  ucciso. 

Dove  una  squadra  per  stanchezza  è mossa , 
Un’altra  si  fa  tosto  andare  innanti. 

Di  qua  di  là  la  gente  d’arme  ingrossa  : 

Là  cavalieri , e qua  si  metton  fanti. 

La  terra  che  sostien  l’assalto,  è rossa  ; 

Mutato  ha  il  verde  ne’  sanguigni  manti; 

E dov'erano  i fiori  azzurri  e gialli , 

Giaceno  uccisi  or  gli  uomini  e i cavalli. 
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Zerbin  facea  le  più  mirabil  pruove 
Che  mai  facesse  di  sua  età  garzone  : 

L'esercito  pagan  che  ’ntorno  piove  , 

Taglia  ed  uccide  e mena  a destruzione. 

Ariodante  alle  sue  genti  nuove 
Mostra  di  sua  virtù  gran  paragone  ; 

E dà  di  sè  timore  e meraviglia 
A quelli  di  Navarra  e di  Castiglia. 

Chelindo  e Mosco,  i duo  figli  bastardi 
Del  morto  Calabruu  re  d’Aragona, 

Ed  un  che  reputato  fra  gagliardi 
Era,  Calamidor  da  Barcellona, 

S’avean  lasciato  addietro  gli  stendardi  : 

E credendo  acquistar  gloria  e corona 
Per  uccider  Zerbin  , gli  furo  addosso  ; 

E ne’  fianchi  il  destrier  gli  hanno  percosso. 

Passato  da  tre  lance  il  destrier  morto 
Cade;  ma  il  buon  Zerbin  subito  è in  piede; 

Ch’a  quei  ch’ai  suo  cavallo  han  fatto  torto. 

Per  vendicarlo  va  dove  gli  vede  : 

E prima  a Mosco',  al  giovane  inaccorto  , 

Che  gli  sta  sopra,  e di  pigliar  se  '1  crede, 

Mena  di  punta,  e lo  passa  nel  fianco  , 

E fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e bianco. 

Poiché  si  vide  tor  , come  di  furto  , 

Chelindo  il  fratei  suo  , di  furor  pieno 
Venne  a Zerbino,  e pensò  dargli  d’urto; 

Ma  gli  prese  egli  il  corridor  pel  freno  : 

Trasselo  in  terra,  onde  non  è mai  sorto, 

E non  mangiò  mai  più  biada  nè  fieno; 

Che  Zerbin  si  gran  forza  a un  colpo  mise, 

Che  lui  col  suo  signor  d'un  taglio  uccise. 

Come  Calamidor  quel  colpo  mira, 

V<#ta  la  b riglia  per  levarsi  in  fretta; 

Ma  Zerbin  dietro  un  grau  fendente  tira, 

Dicendo:  Traditore,  aspetta,  aspetta. 

Non  va  la  botta  ove  n’andò  la  mira , 

Non  che  però  lontana  vi  si  metta;  • 

Lui  non  potè  arrivar,  ma  il  destrier  prese 
Sopra  la  groppa  , e in  terra  lo  distese. 
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Colui  lascia  il  cavallo,  e via  carpone 
Va  per  campar,  ma  poco  gli  successe; 
Chè  venne  caso  che  ’J  duca  Trasone 
Gli  passò  sopra,  e col  peso  l'oppresse, 
Ar'iodante  e Lurcanio  si  pone 
Dove  Zerbino  è fra  le  genti  spesse; 

E seco  hanno  altri  e cavalieri  e conti. 
Che  fanno  ogn’opra  che  Zerbin  rimonti. 

Menava  Ar'iodante  il  brando  in  giro  ; 

E ben  lo  seppe  Artalico  e Margano  : 

Ma  molto  più  Etearco  e Casimiro 
La  possanza  sentir  di  quella  mano. 

I primi  duo  feriti  se  ne  giro  : 

Rimaser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 
Lurcanio  fa  veder  quanto  sia  forte  ; 

Chè  fere,  urta,  riversa  e mette  a morte. 

Non  crediate  , signor,  che  fra  campagna 
Pugna  minor  che  presso  al  fiume  sia, 

Nè  ch'addietro  l’esercito  rimagna, 

Che  di  Lincastro  il  buon  duca  seguìa. 

Le  bandiere  assali  questo  di  Spagna  , 

E molto  ben  di  par  la  cosa  già; 

Chè  fanti  , cavalieri  e capitani 
Di  qua  e di  là  sapean  menar  le  mani 

Dinanzi  vien  Oldrado  e Fieramonte  , 

Un  duca  di  Glocestra,  un  d’Eborace: 
Con  lor  Ricardo,  di  Varvecia  conte, 

E di  Chiarenza  il  duca,  Enrigo  audace, 
Han  Matalista  e Follicone  a fronte, 

E Baricondo  ed  ogni  lor  seguace. 

Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  secondo 
Granata,  tien  Maiorca  Baricondo. 

La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare,(„ 
Chè  vi  si  discernea  poco  vantaggio. 
Vedeasi  or  l’uno  o'r  l’altro  ire  e tornare, 
Come  le  biade  al  ventolin  di  maggio  , 

E |>me  sopra  ’l  lito  un  mobil  mare 
Or  viene  or  va , nè  mai  tiene  un  viaggio. 
Poiché  Fortuna  ebbe  scherzato  un  pezzo 
Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sezzo. 
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Tutto  in  un  tempo  il  duca  di  Glocestra 
A Matalista  fa  votar  l’arcione. 

Ferito  a un  tempo  nella  spalla  destra 
Fieramonte  riversa  Folliconé; 

E l’un  pagano  e l’altro  si  sequestra, 

E tra  gl’inglesi  se  ne  va  prigione. 

E Baricondo  a un  tempo  riman  senza 
Vita  per  man  del  duca  di  Chiarenza. 

Indi  i pagani  tanto  a spaventarsi, 

Indi  i fedeli  a pigliar  tanto  ardire; 

Che  quei  non  facean  altro  che  ritrarsi , 

E partirsi  dall’ordine,  e fuggire; 

E questi  andar  innanzi  ed  avanzarsi 
Sempre  terreno  , e spingere  e seguire  : 

E se  non  vi  giungea  chi  lor  diè,  aiuto. 

Il  campo  da  quel  lato  era  perduto. 

Ma  Ferraù,  che  sin  qui  mai  non  s’era 
Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto, 

Quando  vide  fuggir  quella  bandiera  , 

E l'esercito  suo  mezzo  consunto, 

Spronò  il  cavallo,  e dove  ardeà  più  fiera 
La  battaglia , lo  spinse  ; e arrivò  a punto 
Che  vide  dal  destrier  cader  in  terra. 

Col  capo  fesso , Olimpio  dalla  Serra. 

Un  giovinetto  che  col  dolce  canto , 

Concorde  al  suon  della  cornuta  cetra, 
D’intenerire  un  cor  si  dava  vanto  , 

Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra. 

Felice  lui,  so  contentar  di  tanto 
Onor  sapeasi,  e scudo,  arco  e faretra 
Aver  in  odio,  e scimitarra  e lancia , 

Che  lo  fecer  morir  giovine  in  Francia. 

Quando  lo  vide  Ferraù  cadere  , 

Che  solea  amarlo  e avere  in  molta  estima , 

Si  sente  di  lui  sol  viepiù  dolere, 

Che  di  mill’altri  che  periron  prima  : 

E sopra  chi  l’uccise  in  modo  fere , 

Che  gii  divide  l’elmo  dalla  cima 

Per  la  fronte,  per  gli  occhi  e per  la  faccia , 

Per  mezzo  il  petto , e morto  a terra  il  caccia. 
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Nè  qui  s'indugia;  e il  brando  intorno  ruota, 
Ch’ogni  elmo  rompe  , ogni  lorica  ismaglia  ; 
A chi  segna  la  fronte , a chi  la  gota, 

Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia  : 
Or  questo  or  quel  di  sangue  e d’alma  vóta  , 
E ferma  da  quel  canto  la  battaglia, 

Onde  la  spaventata  ignobil  frotta 
Senza  ordine  fuggia  spezzata  e rotta. 

Entrò  nella  battaglia  il  re  Agratpante , 
D’uccider  gente  e di  far  prove  vago  ; 

E seco  ha  Baliverzo;  Faruraute, 

Prusiou  , Soridano  e Bambirago. 

Poi  son  le  genti  senza  nome  tante . 

Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  lago  ; 
Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia. 
Quando  l’autunno  gli  arbori  ne  spoglia. 

Agramante  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  avendo  e di  cavalli  tolta, 

Col  re  di  Feza  subito  li  manda, 

Che  dietro  ai  padiglion  pigliti  la  volta, 

E vadano  ad  opporsi  a quei  d’Irlanda, 

Le  eui  squadre  vedea  con  fretta  molta, 
Dopo  gran  giri  e larghi  avvolgimenti, 
Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

Fu  ’l  re  di  Feza  ad  eseguir  ben  presto  : 
Ch’ogni  tardar  troppo  nociuto  avria. 
Raguna  intanto  il  re  Agramante  il  resto  ; 
Parte  le  squadre , e alla  battaglia  invia. 

Egli  va  al  fiume;  chè  gli  par  ch’in  questo 
Luogo  del  suo  venir  bisogno  sia  : 

E da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Del  re  Sobrino  a domandar  aiuto. 

Menava  in  una  squadra  più  di  mezzo 
Il  campo  dietro  ; e sol  del  gran  rumore 
Tremàr  gli  Scotti,  e tanto  fu  il  ribrezzo, 
Ch’abbandonavan  l’ordine  e l’onore  : 

Zerbin , Lurcanio  e Ariodante  in  mezzo 
Vi  restàr  soli  incontra  a quel  furore.- 
E Zerbin,  ch’era  a piè,  vi  peria  forse; 

Ma  ’l  buon  Rinaldo  a tempo  se  n’accorse. 
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Altrove  intanto  il  paladiu  s'avea 
Fatto  innanzi  fuggir  cento  bandiere. 

Or  che  l’orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere, 

Ch’a  piedi  fra  la  genie  cirenea 
Lasciato  solo  aveano  le  sue  schiere. 

Volta  il  cavallo:  e dove  il  campo  scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 

Dove  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Vede,  s’appara;  e grida:  Or  dove  andate? 

Perchè  tanta  viltade  in  voi  comprendo , 

Che  a si  vii  gente  il  campo  abbandonate  ? 

Ecco  le  spoglie  , delle  quali  intendo 
Ch’esser  dovean  le  vostre  chiese  ornate. 

’ Oh  che  laude  , oli  che  gloria  che  ’i  figliuolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a piedi  e solol 

D’un  suo  scudier  una  grossa  asta  afferra, 

E vede  Prusion  poco  lontano  , 

Re  d'Alvaracchie , e addosso  se  gli  serra, 

E dell’arcion  lo  porta  morto  al  piano,  -, 

Morto  Agricalte  e Bambirago  atterra  : 

Dopo  fere  aspramente  Soridano  ; 

E come  gli  altri  l'avria  messo  a morte  , 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

Stringe  Fusberta,  poiché  l’asta  è rotta, 

E tocca  Serpentin,  quel  dalla  Stella. 

Fatate  l’arme  avea,  ma  quella  botta 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  sella  : 

E cosi  al  duca  delta  gente  Scotta 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e bella; 

Si  che  senza  contesa  un  destrier  puote 
Salir  di  quei  che  vanno  a selle  vòte. 

E ben  si  ritrovò  salito  a tempo , 

Che  forse  noi  facea  se  più  tardava; 

Perchè  Agramante  e Dardinello  a un  tempo. 
Sobria  col  re  Baiastro  v’arrivava. 

Ma  egli , che  montato  era  per  tempo, 

Di  qua  e di  là  col  brando  s’aggirava, 

Mandando  or  questo  or  quel  giù  nell'inferno 
A dar  notizia  del  viver  moderno  * 
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Il  buon  Rinaldo,  il  quale  a porre  in  terra 

I più  dannosi  avea  serapro  riguardo. 

La  spada  contra  il  re  Agramante  afferra, 
Che  troppo  gli  parea  fiero  e gagliardo 
(Facea  egli  sol  più  che  mille  altri  guerra)  ; 

E se  gli  spinse  addosso  con  Baiardo  : 

Lo  fere  a un  tempo  ed  urta  di  traverso. 

Sì  che  lui  col  destrier  manda  riverso. 

Mentre  di  fuor  con  sì  crudel  battaglia  , 
Odio,  rabbia,  furor  l’un  l’altro  offende  . 
Rodomonte  in  Parigi'il  popol  taglia  , 

Le  belle  case  e i sacri  templi  accende. 
Carlo,  ch'in  altra  parte  si  travaglia  , 
Questo  non  vede,  e nulla  ancor  ne ’ntende; 
Odoardo  raccoglie  ed  Arimanno 
Nella  città  col  lor  popol  britanno. 

A lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto, 

Che  potea  appena  trar  del  petto  il  fiato. 
Ahimè!  signor,  ahimè!  replica  molto, 
Prima  ch’abbia  a dir  altro  incominciato  : 
Oggi  il  romano  imperio,  oggi  è sepolto; 
Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abbandonato  : 

II  demonio  dal  cielo  è piovuto  oggi , 
Perchè  in  questa  città  non  più  s’alloggi. 

Satanasso  (perch’altri  esser  non  puote) 
Strugge  e mina  la  città  infelice. 

Volgiti  e mira  le  famose  ruote 
Della  rovente  fiamma  predatrice; 

Ascolta  il  pianto  che  nel  ciel  percuote; 

E faccian  fede  a quel  che  ’1  servo  dice. 

Un  solo  è quel  ch’a  ferro  e a fuoco  strugge 
La  bella  terra,  e innanzi  ognun  gli  fugge. 

Quale  è colui  che  prima  oda  il  tumulto. 

E delle  sacro  squille  il  batter  spesso, 

Che  vegga  il  fuoco  a nessun  altro  occulto  , 
Ch’a  sè,  che  più  gli  tocca,  e gli  è più  presso; 
Tal  è il  re  Carlo , udendo  il  nuovo  insulto , 
E conoscendo  poi  con  l’occhio  istesso; 
Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  gente 
Al  grido  drizza  e al  gran  rumor  che  sente. 
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Dei  paladini  e dei  guerrier  più  degni 
Carlo  si  chiama  dietro  una  gran  parte  ; 
E ver  la  piazza  fa  drizzar  i segni , 

Ghè  ’1  Pagan  s’era  tratto  in  quella  parte. 
Ode  il  rumor,  vede  gli  orribil  segni 
Di  crudeltà,  l’umane  membra  sparte. 
Ora  non  più:  ritorni  un’altra  volta 
Chi  volontier  la  bella  istoria  ascolta. 
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(irlo  co’  suoi  va  contra  Rodomonte. 

Grifon,  di  Norandin  giunto  alla  giostra. 

Fa  gran  provo.  Martan  volge  la  fronte , 

E quanto  sia  vilissimo  dimostra: 

Poi  per  fare  a Grifon  vergogna  cd  onte, 

L’arme  gl’invola;  e cori  sì  be  lla  mostra 
E dal  benigno  re  molto  onorato. 

Scorno  ha  Grifon  , cb’è  per  Martan  stimato. 

Il  giusto  Dio,  quando  i peccati  nostri 
Hanno  di  remissiou  passato  il  segno, 
Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Uguale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A tiranni  atrocissimi  ed  a mostri  , 

E dà  lor  forza  e di  mal  fare  ingegno. 

Per  questo  Mario  e Siila  pose  al  mondo, 

E duo  Neroni  e Caio  furibondo, 

Domiziano  e l’ultimo  Antonino  , 

E tolse  dalla  immonda  e bassa  plebe, 

Ed  esaltò  all'imperio  Massimiuo; 

E nascer  prima  fe'  Creonte  a Tebe  ; 

E diè  Mezenzio  al  popolo  Agilino  , 

Che  fe’  di  sangue  uman  grasse  le  glebe  ; 

E diede  Italia  a tempi  men  rimoti 
* In  preda  agli  Unni , ai  Longobardi , ai  Goti. 

Che  d’Attila  dirò?  che  dell’iniquo 

Ezzellin  da  Roman?  che  d’altri  cento? 

Che  dopo  un  lungo  andar  sempre  in  obliquo, 
Ne  manda  Dio  per  pena  e per  tormento. 

Di  questo  abbiam  non  pur  al  tempo  antiquo. 
Ma  ancora  al  nostro,  chiaro  esperimento. 
Quando  a noi , greggi  inutili  e mal  nati , 

Ha  dato  per  guardian  lupi  arrabbiati  : 
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A cui  non  par  ch’abbi  a bastar  lor  fame , 

Ch’abbi  il  lor  ventre  a capir  tanta  carne; 

E chiamati  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  boschi  oltramontani  a divorarne. 

Di  Trasimeno- l’insepulto  ossame, 

E di  Canne  e di  Trebbia , poco  parne 
Verso  quel  che  le  ripe  e i campi  ingrassa , 
Dov'Adda  e Mella  e Ronco  e Taro  passa. 

Or  Dio  consente  che  noi  siam  puniti 

Da  popoli  di  noi  forse  peggiori  , > 

Per  li  multiplicati  ed  infiniti 
Nostri  nefandi  , obbrobriosi  errori. 

Tempo  verrà,  ch’a  depredar  lor  liti 
Andremo  noi , se  mai  sarem  migliori  , 

E che  i peocati  lor  giungano  al  segno, 

Che  l’eterna  Bontà  muovano  a sdegno. 

Doveano  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  turbata  là  serena  fronte  , ' 

Chè  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e ’1  Moro 
Con  stupri , uccision  , rapine  ed  onte  : 

Ma  piu  di  tutti  gli  altri  danni  fòro 
Gravati  dal  furor  di  Rodomonte. 

Dissi  ch’ebbe  di  lui  la  nuova  Carlo, 

E che  ’n  piazza  venia  per  ritrovarlo. 

Vede  tra  vra  la  gente  sua  troncata 
Arsi  i palazzi,  e ruinati  i templi, 

Gran  parte  della  terra  desolata: 

Mai  non  si  vider  sì  crudeli  esempli. 

Dove  fuggite;  turba  spaventata? 

Non  é tra  voi  chi  ’l  danno  suO  contempli  ? 

Che  città,  che  refugio  più  vi  rèsta  , 

Quando  si  perda  sì  vilmente  questa? 

Dunque  un  uom  solo  -in  vostra  terra  preso  , 

Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire  , 

Si  partirà  che  non  l’avrete  offeso , 

Quando  tutti  v’àvrà  fatto  morire? 

Così'  Carlo  dicea  ,'ché  d’ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  potea  patire; 

E giunse  dove  innanti  alla  gran  corte 
Vide  il  Pagan  por  la  sua  gente  a morte. 
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Quivi  gran  parte  era  del  populazzo, 

Sperandovi  trovare  aiuto  , ascesa , 

Perchè  forte  di  mura  era  il  palazzo, 

Con  munizion  da  far  lunga  difesa. 

Rodomonte,  d’orgoglio  e d’ira  pazzo. 

Solo  s’avea  tutta  la  piazza  presa;  * 

E l’una  man,  che  prezza  il  mondo  poco, 

Ruota  la  spada,  e l'altra  getta  il  fuoco. 

E della  regai  casa,  alta  e sublime  , 

Percuote  e risuonar  fa  le  gran  porte. 

Gettan  le  turbe  dalle  eccelse  cime 
E merli  e torri  , e-si  metton  per  morte. 

Guastare  i tetti  non  è alcun  che  stime; 

E legno  e pietre  vanno  ad  una  sorte,  •• 

Lastre  e colonne,  e le  dorate  travi 
Che  furo  in  prezzo  agli  lor  padri  e agli  avi. 

Sta  sulla  porta  il  re  d’Algier,  lucente 
Di  chiaro  acciar,  che  '1  capo  gli  arma  e ’l  busto, 

Come  uscito  di  tenebre  serpente, 

Poi  ch’ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto , 

Del  nuovo  scoglio  altiero,  e che  si  sente 
Ringiovenito  e più  che  mai  robusto  : 

Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco; 

Dovunque  passa,  ogni  animai  dà  loco. 

Non  sasso,  merlo , trave,  arco  o balestra, 

Nè  ciò  che  sopra  il  Saracin  percuote  , .<• 

Ponno  allentar  la  sanguinosa  destra  . » . 

Che  la  gran  porta  taglia  , spezza  e scuote: 

E dentro  fatto  v’ha  tanta  finestra, 

Che  ben  vedere  e veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di, morte, 

Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

Suonar  per  gli  alti  ,e  spaziosi  tetti 
S’odono  gridi  e femmiuil  lamenti: 

L’afflitte  donno  , percuotendo -i  petti , 

Corron  per  casa  pallide  e dolenti; 

E abbraccian  gli  usci  e i-  geniali  letti 
Che  tosto  han  a. lasciare  a strane  genti. 

Tratta  la  cosa  era  jn  periglio  tanto, 

Quando  il  re  giunse,  e i suoi  baroni  accanto. 
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Carlo  si  volse  a quelle  man  robuste 

Ch’ebbe  altre  volte  a gran  bisogni.pronte. 
Non  sete  quelli  voi  , che  meco  fuste 
Contra  AgoUnte  (disse)  in  Aspramonte? 
Sono  le  forze  vostre  ora  si  fruste, 

Che,  s’uccideste  lui,  Troiano  e Almonte 
Con  centomila,  or  ne  temete  un  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e pur  di  quello  stuolo? 

Perchè  debbo  vedere  in  voi  fortezza 
Or  minor  ch’io  la  vedessi  allora? 

Mostrate  a questo  can  vostra  prodezza, 

A questo  can  che  gli  uomini  devora. 

Un  magnanimo  cor  morte  non  prezza. 
Presta  o tarda  che  sia,  purché  ben  muora. 
Ma  dubitar  non  posso  ove  voi  sete 
Chè  fatto  sempre  vincitor  m’avete. 

Al  fin  delle  parole  feria  il  destriero, 

Con  l'asta  bassa  al  Saracino  addosso. 
Mossesi  a un  tratto  il  paladino  Uggiero  , 

A un  tempo  Namo  ed  Olivier  si • è mosso, 
Avino,  Avolio,  Otone  e Berlingiero  , 

Ch’un  senza  l’altro  mai  veder  non  posso  : 

E ferir  tutti  sopra  a Rodomonte 
E nel  petto  e nei  fianchi  e nella  fronte. 

Ma  lasciamo  , per  Dio  ..signore  , ormai 
Di  parlar  d’ira,  e di  cantar  di  morte; 

E sia  per  questa  volta  detto  assai 
Del  Saracin  non  men  crudel  che  forte. 

Che  tempo  è ritornar  dov’io  lasciai 
Grifon,  giunto  a Damasco  in  sulle  porta 
Con  Orrigille  perfida,  e con  quello 
Ch’achxller  era  , e non  di  lei  fratello. 

Delle  più  ricche  terre  di  Levante  , 

Delle  più  popolose  e meglio  ornate 
Si  dice  esser  Damasco  , che  distante 
Siede  a Gerusalem  sette  giornate  , 

In  un  piano  fruttifero  e abbondante  , 

Non  men  giocondo  il  verno,  che  l’estate. 

A questa  terra  il  primo  raggio  tolle 
Della  nascente  aurora  un  vicin  colle. 
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Per  la  città  duo  fiumi  cristallini 
Vanna  inaffiando  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini , 

Non  mai  di  fior  , non  mai  di  fronde  privi. 
Dicesi  ancor , che  macinar  molini 
Potrian  far  Tacque  lanfe  che  son  quivi; 

E chi  va  per  le  vie,  vi  sente  fuore 
Di  tutte  quelle  cose  uscire  odore. 

Tutta  coperta  è la  strada  maestra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti, 

E d’odorifera  erba,  e di  silvestra 
Fronda  la  terra  e tutte  le  pareti. 

Adórna  era  ogni  porta,  ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  e di  tappeti. 

Ma  più  di  bolle  e ben  ornate  donne, 

Di  ricche  gemme  e di  superbe  gonne. 

Vedeasi  celebrar  dentr'alle  porte  , 

In  molti  lochi,  solazzevol  balli:  - ' 

Il  popoT,  per  le  vie , di  miglior  sorte 
Maneggiar  ben  guarniti  e bei  cavalli. 

Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte 
De’  signor , de’  baroni  e de’  vassalli 
Con  ciò  che  d’india  e d’Eritree  maremme 
Di  perle  aver  si  può , d’oro  e di  gemme. 

Venia  Grifone  e la  sua  compagnia 
Mirando  e quinci  e quindi  il  tutto  adagio; 
Quando  fermolli  un  cavaliero  in  via, 

E li  fece  smontare  a un  suo  palagio  : 

E per  l’usanza  e per  sua  cortesia, 

Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio. 

Li  fe’  nel  bagno  entrar,  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a suntuosa  cena. 

E narrò  lor  come  ’l  re  Norandino, 

Re  di  Damasco  e di  tutta  Sorìa . 

Fatto  avea  il  paesano  e ’1  peregrino 
Ch’ordine  avesse  di  cavalleria  . 

Alla  giostra  invitar,  ch’ai  mattutino 
Del  di  seguente  in  piazza  si  faria;  - 
E che  s’avean  valor  pari  al  sembiante, 
Potrian  mostrarlo  senza  andar  più  innante. 
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Ancor  che  quivi  non  venne  Grifone 
A questo  effetto  , pur  lo  ’nvito  tenne, 

Che  qual  volta  se  n’abbia  occasione, 
Mostrar  virtude  mai  non  disconvenne. 
Interrogollo  poi  della  cagione 
Di  quella  festa,  e s’ella  era  solenne 
Usata  ogn’anno,  o pure  impresa  nuova 
Del  re  ch’i'suoi  veder  volesse  in  pruova. 

Rispose  il  cavalier:  La  bella  festa 

S’ha  da  far  sempre  ad  ogni  quarta  luna: 
DeH’altre  che  verran  , la  prima  è questa  : 
Ancora  non  se  n’è  fatta  più  alcuna. 

Sarà  in  memoria  che  salvò  la  testa 
Il  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna, 
Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  e ’n  pianti 
Sempre  era  stato  , e con  la  morte  innanti. 

Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente , 

Il  nostro  re,  che  Norandin  s’appella, 
Molti  e molt’anni  ha  avuto  il  core  ardente 
Della  leggiadra  e sopra  ogn’altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro:  e finalmente 
Avutala  per  moglie  , iva  con  quella  , 

Con  cavalieri  e donne  in  compagnia:  ' 

E dritto  avea  il  cammin  verso  Sorìa. 

Ma  poi  che  fummo  tratti  a piene  vele 
Lungi  dal  porto  nel  Carpazio  iniquo  , 

La  tempesta  saltò  tanto  crudele. 

Che  sbigottì  sin  al  padrona  antiquo. 

Tre  dì  e tre  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
Uscimmo  al  fin  nel  lito  stanchi  e mplli. 
Tra  freschi  rivi , ombrosi  e verdi  colli. 

Piantare  i padiglioni , e le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  facemmo  lieti. 
S’apparecchiano  i fuochi  e le  cucine  ; 

Le  mense  in  altra  parte  in  su  tappeti. 
Intanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e a’  boschi  più  secreti , 

Se  ritrovasse  capre  o daini  o cervi  ; 

E l’arco  gli  portar  dietro  due  servi. 
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Mentre  aspettiamo,  in  gran  piacer  sedendo, 

Che  da  cacciar  ritorni  il  signor  nostro, 
Vedemmo  l’Orco  a noi  venir  correndo 
Lungo  il  lito  del  mar  , lerribil  mostro. 

Dio  vi  guardi  , signor,  che  ’1  viso  orrendo 
Dell'Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro. 

Meglio  è per  fama  aver  notizia  d’-esso , 
Ch’andargli  sì , che  lo  veggiate  , appresso. 

Non  gli  può  comparir  quanto  sia  lungo  : 

Sì  smisuratamente  è tutto  grosso  , 

In  luogo  doccili,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  lia  due  coccole  d’osso. 

Verso  noi  vien  , come  vi  dico,  lungo 
Il  lito  , e par  ch’un  monticel  sia  mosso. 

Mostra  le  zanne  fuor,  come  fa  il  porco;  , 
Ha  lungo  il  naso,  ij  sen  bavoso  e sporco. 

Correndo  viene,  e ’1  muso  a guisa  porta, 

Che  ’l  bracco  suol  quando  entra  in  sulla  traccia. 
Tutti  che  lo  veggiam  , con  faccia  smorta 
Id  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caccia. 

Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta  , 

Quando,  fiutando  sol , par  che  più  faccia, 
Ch’altri  non  fa,  ch’abbia  odorato  e lume: 

E bisogno  al  fuggir  eran  le  piume. 

Corron  chi  qua,  chi  là:  ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  ’l  Noto. 

Di  quaranta  persone,  appena  diece 
Sopra  il  naviglio  si  saivaro  a nuoto. 

Sotto,  il  braccio  un  fastel  d’alcuni  fece  ; 

Nè  il  grembo  si  lasciò  nè  il  seno  vóto: 

Un  suo  capace  zaino  empissene  anco,.. 

Che  gli  pendea,  come  a pastor,  dal  fianco, 

Portocci  alla  sua  tana  il  mostro  cieco  , 

Cavata  in  lito  al  mar  dentr’uno  scoglio. 

Di  marmo  così  bianco  è quello  speco. 

Come  esser  soglia  ancor  non  scritto  foglio. 

Quivi  abitava  una  matrona  seco.,  . 

Di  dolor  piena  in  vista  e di  cordoglio; 

Ed  area  in  compagnia  donne  e donzelle 
D’ogni  età,  dogai  sorte  , e brutte  e belle. 
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Era  presso  alla  grotta  in  ch’egli  stara, 
Quasi  alla  cima  del  giogo  superno, 
Un’altra  non  minor  di  quella  cava, 

Dove  del  gregge  suo  facea  governo. 

Tanto  n'ayea  che  non  si  numerava, 

E n’era  egli  il  pastor  l’estate  e ’l  verno. 
Ai  tempi  suoi  gli  apriva,  e tenea  chiuso 
Per  spasso  che  n’avea,  più  che  per  uso. 

L’umana  carne  meglio  gli  sapeva; 

E prima  il  fa  veder  ch’all’antro  arrivi; 
Chè  tre  de’ nostri  giovini  ch’aveva, 

Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  vivi. 
Viene  alla  stalla,  e un  gran  sasso  ne  leva 
Ne  caccia  il  gregge,  e noi  riserra  quivi. 
Con  quel  sen  va  dove  il  suol  far  satollo  , 
Sonando  una  zampogna  ch'avea  in  collo. 

Il  signor  nostro  intanto  ritornato 

Alla  marina,  il  suo  danno  comprende; 
Chè  trova  gran  silenzio  in  ogni  lato  , 

Vóti  frascati,  padiglioni  e tende. 

Nè  sa  pensar  chi  sì  l’abbia  rubato, 

E pien  di  gran  timor  al  lito  scende, 

Onde  i nocchieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri  , e in  opra  por  le  sarte. 

Tosto  ch’essi  lui  veggiono  sul  lito, 

Il  palischermo  mandano  a levarlo  : 

Ma  non  sì  tosto  ha  Norandino  udito 
Dell'Orco  che  venuto  era  a rubarlo  , 

Che  senza  più  pensar  , piglia  partito, 
Dovunque  andato  sia,  di  seguitarlo. 
Vedersi  tor  Lucina  sì  gli  duole, 

Ch’o  riacquistarla,  o non  più  viver  vuole 

Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia 
La  fresca  orma,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  l’amorosa  rabbia , 

Fin  che  giunge  alla  tana  ch’io  v’ho  detto, 
Ove  con  tema  la  maggior  che  s’abbia 
A patir  mai , l’Orco  da  noi  s’aspetta. 

Ad  ogni  suono  di  sentirlo  parci, 
Ch’atfamato  ritorni  a divorarci. 
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Quivi  fortuna  il  re  da  tempo  guida, 

Che  senza  l’Orco  in  casa  era  la  moglie. 

Come  ella  ’l  vede:  Fuggine,  gli  grida; 
Misero  te,  se  l’Orco  ti  ci  coglie! 

Coglia  (disse)  o non  coglia,  o salvi  o uccida, 
Che  miserrimo  i’  sia  uon  mi  si  toglie. 

Disir  mi  mena,  e non  error  di  via, 

C’ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia. 

Poi  segui , dimandandole  novella 

Di  quei  che  prese  l’Orco  in  sulla  ri^à; 

Prima  degli  Altri  , di  Lucina  bella, 

Se  l’avea  morta,  o la  tenea  captiva. 

La  donna  umanamente  gli  favella,  ■ 

E lo  conforta,  che  Lucina  è viva, 

E che  non  è alcun  dubbio  ch’ella  mora , 

Che  mai  femmina  l'Orco  non  divora. 

Esser  di  ciò  argumento  ti  poss’io, 

E tutte  queste  donne  che  son  mèco  : 

Nè  a me  nè  a lor  mai  l'Orco  è stato  rio, 
Purché  non  ci  scostiam  da  questo  speco, 

A chi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio; 

Nè  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco: 

O le  sotterra  vive,  o l’incatena  , 

O fa  star  nude  al  sol  sopra  l’arena. 

Quando  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente, 

Le  femmine  dai  maschi  non  divise; 

Ma,  siccome  gli  avea , confusamente 
Dentro  a quella  spelonca  tutti  mise. 

Sentirà  a naso  il  sesso  differente  : 

Le  donne,  non  temer  che  siano  uccise  : 

Oli  uomini,  siene  certo;  ed  empieranne 
Di  quattro,  il  giorno,  o sei  l’avide  canne. 

Di  levar  lei  di  qui  non  ho  consiglio 
Che  dar  ti  possa , e contentar  ti  puoi. 

Che  nella  vita  sua  non  è periglio  : 

Starà  qui  al  ben  e al  mal  ch’avremo  noi. 

Ma  vattene,  per  Dio  , vattene  , figlio  , 

Che  l’Orco  non  ti  senta  e non  t’ingoi. 

Tosto  che  giunge,  d’ogn’intorno  annasa, 

E sente  sin  a un  topo  che  sia  in  casa. 
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Rispose  il  re,  non  si  voler  partire, 

Se  non  vedea  la  sua  Lucina  prima; 

E che  piuttosto  appresso  a lei  morire, 

Che  viverne  lontan  , faceva  stima. 

Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cosa  che  ’l  muova  dalla  voglia  prima, 

Per  aiutarlo  fa  nuovo  disegno, 

E ponvi  ogni  sua  industria,  ogni  suo  ingegno. 

Morte  avea  in  casa,  e d’ogni  tempo  appese , 

Con  lor  mariti,  assai  capre  ed  agnelle , 

Onde  a sò  ed  alle  sue  facea  le  spese; 

E dal  tetto  pendea  più  d’una  pelle. 

La  donna  fe’  che  ’l  re  del  grasso  prese , 

Ch’avea  un  gran  becco  intorno  alle  budelle, 

E che  se  n’unse  dal  capo  alle  piante , 

Finché  l’odor  cacciò  ch’egli  ebbe  innante. 

E poi  che  ’l  tristo  puzzo  aver  le  parve , 

Di  che  il  fetido  becco  ognora  sape, 

Piglia  l’irsuta  pelle  , e tutto  entrarve 
Lo  fe’;  ch’ella  è sì  grande  che  lo  cape 
Coperto  sotto  a così  strane  larve, 

Facendol  gir  carpon,  seco  lo  rape 
Là  dove  chiuso  era  d’un  sasso  grave 
Della  sua  donna  il  bel  viso  soave. 

Norandino  ubbidisce;  ed  alia  buca 
Della  spelonca  ad  aspettar  si  mette , 

Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca; 

E fin  a sera  disiando  stette. 

Ode  la  sera  il  suon  della  sambuca  , 

Con  che  ’nvita  a lassar  Tumide  erbette , 

E ritornar  le  pecore  all’albergo 
Il  fier  pastor  che  lor  venia  da  tergo. 

Pensate  voi,  se  gli  tremava  il  core, 

Quando  l’Orco  sentì  che  ritornava, 

E che  ’l  viso  crudel  pieno  d’orrore 
Vide  appressare  all’uscio  della  cava  : 

Ma  potè  la  pietà  più  che  ’l  timore. 

S’ardea,  vedete,  o se  fingendo  amava. 

Viea  l’Orco  innanzi,  e leva  il  sasso,  ed  apre: 
Norandino  entra  fra  pecore  e capre. 
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Entrato  il  gregge  , l’Orco  a noi  discende; 

Ma  prima  sopra  sè  l’uscio  si  chiude. 

Tutti  ne  va  fiutando:  alfin  duo  prende; 

Che  vuol  cenar  delle  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  zanne  orrende  , 

Non  posso  far  ch’ancor  non  tremi  e sude. 
Partito  l’Orco,  il  re  getta  la  gonna 
Ch’avea  di  becco  , e abbraccia  la  sua  donna. 

Dove  averne  piacer  deve  e conforto 

(Vedendol  quivi),  ella  n’ha  affanno  e noia: 
Lo  vede  giunto  ov’ha  da  restar  morto; 

E non  può  far  però,  ch’essa  non  muoia. 

Con  tutto  ’l  mal  (diceagli)  ch’io  supporto, 
Signoi:,  sentia  non  mediocre  gioia, 

Che  ritrovato  non  feri  con  nui, 

Quando  dall’Orco  oggi  qui  tratta  fui. 

Che  sebben  il  trovarmi  ora  in  procinto 
D’uscir  di  vita  m’era  acerbo  e forte; 

Pur  mi  sarei  , come  è comune  istinto, 
Dogliuta  sol  della  mia  trista  sorte  : 

Ma  ora,  o prima  ó poi  che  tu  sia  estinto, 

Più  mi  dorrà  la  tua  che  la  mia  morte. 

E seguitò,  mostrando  assai  più  affanno 
Di  quel  di  Norandin  , che  del  suo  danno. 

La  speme  (disse  il  re)  mi  fa  venire, 

C'ho  di  salvarti,  e tutti  questi  teco  : 

E s’io  noi  posso  far,  meglio  è morire, 

Che  senza  te,  mio  sol , viver  poi  cieco, 

Come  io  ci  venni , mi  potrò  partire; 

E voi  tutt’altri  ne  verrete  meco , 

Se  non  avrete,  come  io  non  ho  avuto, 
Schivo  a pigliare  odor  d’animal  bruto. 

La  fraude  insegnò  a noi,  che  contra  il  naso 
Dell'Orco  insegnò  a lui  la  moglie  d’esso; 

Di  vestirci  le  pelli,  in  ogni  caso 
Ch’egli  ne  palpi  nell’uscir  del  fesso. 

Poiché  di  questo  ognun  fu  persuaso  ; 

Quanti  dell’un,  quanti  dell’altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  uccidiam  tanti  becchi, 

Quelli  che  più  fetean , ch’eran  più  vecchi. 
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Ci  ungerao  i corpi  di  quel  grasso  opimo 
Che  ritroviamo  all’intestina  intorno, 

E dell’orride  pelli  ci  vestimo  : 

Intanto  uscì  dall'aureo  albergo  il  giorno. 

Alla  spelonca,  come  apparve  il  primo 
Raggio  del  sol , fece  il  pastor  ritorno  , 

E dando  spirto  alle  sonore  canne, 

Chiamò,  il  suo  gregge  fuor  delle  capanne. 

Tenea  la  mano  al  buco  della  tana, 

Acciò  col  gregge  non  uscissim  noi  : 

Ci  prendea  al  varco;  e quando  pelo  o lana 
Sentia  sul  dosso , ne  lasciava  poi. 

Uomini  e donne  uscimmo  per  sì  strana 
Strada,  coperti  dagl’irsuti  cuoi  : 

E l’Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne. 

Fin  che  con  gran  timor  Lucina  venne. 

Lucina,  o fosse  perchè  ella  non  volle 
Ungersi  come  noi,  che  schivo  n’ebbe  ; 

0 ch’avesse  l’andar  più  lento  e molle; 

Che  l’imitata  bestia  non'avrebbe  ; 

O quando  l’Orco  la  groppa  toccolle, 

Gridasse  perla  tema  che  le  accrebbe; 

0 che  se  le  sciogliessero  le  chiome; 

Sentita  fu,  nè  ben  so  dirvi  come. 

Tutti  eravam  sì  intenti  al  caso  nostro, 

Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti. 

Io  mi  rivolsi  al  grido:  e vidi  il  mostro 
Che  già  gl’irsuti  spogli  le  avea  tratti , 

E fattala  tornar  nel  cavo  chiostro. 

Noi  altri  dentro  a nostre  gonne  piatti  ^ 

Col  gregge  audamo  ove  ’l  pastor  ci  mena, 

Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amena. 

Quivi  attendiamo  infin  che  steso  all’ombra 
D’un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 

Chi  lungo  il  mar,  chi  verso  ’l  monte  sgombra: 
Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nostr’orma. 
L’amor  della  sua  donna  sì  lo  ’ngombra. 
Ch’alia  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma, 

Nè  partirsene  mai  sin  alla  morte  , 

Se  non  racquieta  la  fedel  consorte  : 
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Chè  quando  dianzi  avea  all’uscir  del  chiuso 
Vedutala  restar  captiva  sola  , 

Fu  per  gittarsi,  dal  dolor  confuso, 
Spontaneamente  al  vorace  Orco  in  gola  : 
E si  mosse , e gli  corse  infino  al  muse, 
Nè  fu  lontano  a gir  sotto  la  mola; 

Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  speranza, 
Ch’avea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 


La  sera,  quando  alla  spelonca  mena 
Il  gregge  l’Orco,  e noi  fuggiti  sente, 

E c’ha  da  rimaner  privo  di  cena, 
Chiama  Lucina  d’ogni  mal  nocente  , 

E la  condanna  a star  sempre  in  catena 
Allo  scoperto  in  sul  sasso  eminente. 
Vedela  il  re  per  sua  cagion  patire, 

E si  distrugge , e sol  non  può  morire. 


Mattina  e sera  l’infelice  amante 

La  può  veder  come  s’affligga  e piagna; 
Che  le  va  misto  fra  le  capre  avante, 
Torni  alla  stalla,  o torni  alla  campagna. 
Ella  con  viso  mesto  e supplicante 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  rimagna, 
Perchè  vi  sta  a gran  rischio  della  vita, 
Nè  però  a lei  può  dare  alcuna  aita. 


Così  la  moglie  ancor  dell’Orco  priega 
11  re,  che  se  ne  vada;  ma  non  giova; 
Che  d’andar  mai  senza  Lucina  niega , 

E sempre  più  constante  si  ritrova. 

In  questa  servitude  in  che  lo  lega 
Pietate  e Amor,  stette  con  lunga  prova 
Tanto , ch'a  capitar  venne  a quel  sasso 
Il  figlio  d’Agricane  e ’l  re  Gradasso. 


Dove  con  loro  audacia  tanto  fenno , 

Che  liberaron  la  bella  Lucina; 

Benché  vi  fu  avventura  più  che  senno  : 

E la  portar  correndo  alla  marina; 

E al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  denno: 
E questo  fu  nell’ora  mattutina , 

Che  Norandin  con  l’altro  gregge  stava 
A ruminar  nella  montana  cava. 
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Ma  poiché  ’1  giorno  aperta  fu  la  sbarra, 

E seppe  il  re  la  donna  esser  partita 
(Che  la  moglie  dell’Orco  gli  lo  narra), 

E come  appunto  era  la  cosa  gita; 

Grazie  a Dio  rende  , e con  voto  n’inarra , 
Ch’essendo  fuor  di  tal  materia  uscita, 

Faccia  che  giunga  onde  per  arme  possa. 

Per  prieghi  o per  tesoro  esser  riscossa. 

Pien  di  letizia  va  con  l’altra  schiera 

Del  simo  gregge,  e viene  ai  verdi  paschi; 

E quivi  aspetta  fin  ch'all’ombra  nera 
Il  mostro  per  dormir  nell’erba  caschi. 

Poi  ne  vien  tutto  il  giorno  e tutta  sera; 

E al  fin  sicur  che  l’Orco  non  lo  ’ntaschi , 

Sopra  un  naviglio  monta  in  Satalia; 

E son  tre  mesi  ch’arrivò  in  Sorìa. 

In  Rodi,  in  Cipro  e per  città  e castella 
E d’Africa  e d’Egitto  e di  Turchia, 

Il  re  cercar  fe’  di  Lucina  bella, 

Nè  fin  l’altrieri  aver  ne  potè  spia.  - 
L’altrier  n’ebbe  dal  suocero  novella, 

Che  seco  l’avea  salva  in  Nicosìa , 

Dopo  che  molti  dì  vento  crudele 
Era  stato  contrario  alle  sue  vele. 

Per  allegrezza  della  buona  nuova 
Prepara  il  nostro  re  la  ricca  festa; 

E vuol  ch’ad  ogni  quarta  luna  nuova , 

Una  se  n’abbia  a far  simile  a questa  : 

Chè  la  memoria  rifrescar  gli  giova 
Dei  quattro  mesi  che  ’n  irsuta  vesta 
Fu  tra  il  gregge  dell’Orco;  e un  giorno,  quale 
Sarà  dimane,  uscì  di  tanto  male. 

Questo  ch’io  v’ho  narrato,  in  parte  vidi , 

In  parte  udi’  da  chi  trovossi  al  tutto  ; 

Dal  re,  vi  dico,  che  calende  ed  idi 
Vi  stette , finché  volse  in  riso  il  lutto  : 

E se  n’udite  mai  far  altri  gridi, 

Direte  a chi  gli  fa,  che  mal  n’è  instrutto. 

Il  gentiluomo  in  tal  modo  a Grifone 
Della  festa  narrò  l’alta  cagione. 
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Un  gran  pezzo  di  notte  si  dispensa 
Dai  cavalieri  in  tal  ragionamento; 

E conchiudon  ch’amore  e pietà  immensa 
Mostrò  quel  re,  con  grande  esperimento. 
Andaron  , poiché  si  levar  da  mensa, 

Ove  ebbon  grato  e buono  alloggiamento. 

Nel  seguente  mattin  sereno  e chiaro 
Al  suon  deH’allegrezze  si  destaro. 

Vanno  scorrendo  timpani  e trombette, 

E ragunando  in  piazza  la  cittade. 

Or,  poiché  di  cavalli  e di  carrette 
E rimbombar  di  gridi  odon  le  strade. 

Grifon  le  lucide  arme  si  rimette, 

Che  son  di  quelle  che  si  trovan  rade, 

Che  l’avea  impenetrabili  e incantate 
La  fata  bianca  di  sua  man  temprate. 

Quel  d’ Antiochia,  più  .Fogni  altro  vile, 

Armossi  seco,  e compagnia  gli  tenne. 
Preparate  avea  lor  l’oste  gentile 
Nerbose  lance,  e salde  e grosse  antenne  , 

E del  suo  parentado  non  umile 
Compagnia  tolta;  e seco  in  piazza  venne  ; 

E scudieri  e cavalli,  e alcuni  a piede, 

A tal  servigi  altissimi , lor  diede. 

Giunsero  in  piazza,  e trassonsi  in  disparte, 

Nè  pel  campo  curàr  far  di  sé  mostra, 

Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte, 

Ch’ad  uno,  o a dua,  o a tre  veniano  in  giostra. 
Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte, 

Letizia  o doglia  alla  sua  donna  mostra; 

Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  scudo 
Disegna  Amor,  se  l’ha  benigno  o crudo. 

I Soriani  in  quel  tempo  aveano  usanza 
D’armarsi  a questa  guisa  di  Ponente. 

Forse  ve  gl’inducea  la  vicinanza 

Che  de'  Franceschi  avean  continuamente, 

Che  quivi  allor  reggean  la  sacra  stanza 
Dove  in  carne  abitò  Dio  onnipotente  ; 

Ch’ora  i superbi  e miseri  Cristiani, 

Con  biasmo  lor.  lasciano  iu  man  le’  cani. 
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Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia 
In  augumento  della  santa  Fede, 

Tra  lor  si  dan  nel  petto  e nella  pancia 
A destruzion  del  poco  che  si  crede. 

Voi,  gente  Ispana,  e voi , gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e voi,  Svizzeri,  il  piede, 

E voi,  Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto; 

Chè  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 

Se  Cristianissimi  esser  voi  volete, 

E voi  altri  Cattolici  nomati , 

Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 

Perchè  de’  beni  lor  son  dispogliati? 

Perchè  Gerusalem  nom  riavete , 

Che  tolto  è stato  a voi  da’ rinnegati  ? 

Perchè  Constantinopoii , e del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

Non  hai  tu,  Spagna,  l’Africa  vicina, 

Che  t’ha  via  più  di  questa  Italia  offesa? 

Eppur  per  dar  travaglio  alla  meschina, 

Lasci  la  prima  tua  sì  bella  impresa. 

O d’ogni  vizio  fetida  sentina,  - 
Dormi,  Italia  imbriaca,  e nou  ti  pesa 
Ch’ora  di  questa  gente  , ora  di  quella 
Che  già  serva  ti  fu , sei  fatta  ancella? 

Se  ’l  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane, 

Svizzer,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 

E tra  noi  cerchi  o chi  ti  dia  del  pane  , 

■ 0,  per  uscir  d’inopia,  chi  t’uccida; 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane: 

Cacciai  d'Europa , o almen  di  Grecia  snida  ; 

Così  potrai  o del  digiuno  trarti , 

0 cader  con  più  merto  in  quelle  parti. 

Quel  ch’a  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono 
Che  vi  portò  da  Roma  Constantino  : 

Portonhe  il  meglio  . e fe’  del  resto  dono. 

Pattolo  ed  Ermo,  onde  si  tra’  l’ór  fino. 

Migdonia  e Lidia,  e quel  paese-buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto  , 

Non  è,  s’andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 
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Tu,  gran  Leone,  a cui  premon  le  tefga 
Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some  , 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  l’hai  nelle  chiome. 

Tu  sei  Pastore;  e Dio  t’ha  quella  verga 
Data  a portare  , e scelto  il  fero  nome, 

Perchè  tu  ruggi,  e che  le  braccia  stenda, 

Sì  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

Ma  d’un  parlar  nell’altro,  ove  son  ito 
Sì  lungi  dal  cammin  ch’io  faceva  ora? 

Non  lo  credo  però  sì  aver  smarrito, 

Ch’io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora. 

10  dico  ch’in  Sorìa  si  tenea  il  rito 
D’armarsi,  che  i Franceschi  aveano  allora: 

Sì  che  bella  in  Damasco  era  la  piazza 

Di  gente  armata  d’elmo  e di  corazza. 

Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 

Sopra  i giostranti  fior  vermigli  e gialli, 
Mentre  essi  fanno  a suon  degli  oricalchi 
Levare  assalti  ed  aggirar  cavalli , 

Ciascuno,  o bene  o mal  ch’egli  cavalchi, 
Vuol  far  quivi  vedersi , e sprona  e dalli: 

Di  ch'altri  ne  riporta  pregio  e lode; 

Muove  altri  a riso,  e gridar  dietro  s’ode. 

Della  giostra  era  il  prezzo  un’aTmatura 
Che  fu  donata  al  re  pochi  dì  innante, 

Che  sulla  strada  ritrovò  a ventura. 
Ritornando  d’Armenia,  un  mercatante. 

11  re  di  nobilissima  testura 

La  soprave3te  all’arme  aggiunse , e tante 
Perle  vi  pose  intorno  e gemme  ed  oro , 

Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 

Se  conosciuto  il  re  quell’arme  avesse, 

Care  avute  l'avria  sopra  ogni  arnese  ; 

Nè  in  premio  della  giostra  l’avria  messe, 
Comechè  liberal  fosse  e cortese. 

Lungo  saria  chi  raccontar  volesse  . - 
Chi  l’avea  sì  sprezzate  e vilipese , 

Che  ’n  mezzo  della  strada  le  lasciasse , 

Preda  a chiunque  innanzi-  o indietro  andasse. 
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Di  questo  ho  da  contarvi  più  di  sotto: 

Or  dirò,  di  Grifon,  ch’alia  sua  giunta 
Un  paio  e più  di  lancio  trovò  rotto  , 

Menato  più  d’un  taglio  e d’una  punta. 

Dei  più  cari  « più  fidi  a!  re  fur  otto 
Che  quivi  insieme  avean  lega  congiunta; 

Gioveni , in  arme  pratichi  ed  industri , 

Tutti  o signori  o di  famiglie  illustri. 

Quei  rispondean  nella  sbarrata  piazza 

Per  un  dì , ad  uno  ad  uno , a tutto  il  mondo  ; 
Prima  con  lancia  , e poi  con  spada  o mazza, 

Fin  ch’ai  re  di  guardarli  era  giocondo; 

E si  foravan  spesso  la  corazza  : 

Per  gioco  iusomma  qui  facean,  secondo 

Fan  li  uimici  capitali,  eccetto 

Che  potea  il  re  partirli  a suo  diletto. 

Quel  d’Antiochia,  un  uom  senza  ragione, 

Che  Martauo  il  codardo  nominosse  , 

Come  se  della  forza  di  Grifone, 

Poi  ch’era  seco,  partecipe  fosse , 

Audace  entrò  nel  marziale  agone; 

E poi  da  canto  ad  aspettar  fermosse , 

Sin  che  fluisse  una  battaglia  fiera 
Che  tra  duo  cavalier  cominciata  era. 

Il  signor  di  Seleucia,  di  quell’uno, 

Ch’a  sostener  l’impresa  aveano  tolta, 
Combattendo  in  quel  tempo  con  Ombruno, 

Lo  ferì  d’una  punta  in  mezzo  ’l  volto  , 

Sì,  che  l’uccise;  e pietà  n’ebbe  ognuno, 

Perchè  buon  cavalier  lo  tenean  molto; 

Ed  oltra  la  bontade,  il  più  cortese 
Non  era  stato  in  tutto  quel  paese. 

Veduto  ciò,  Martano  ebbe  paura 
Che  parimenti  a sè  non  avvenisse; 

E ritornando  nella  sua  natura, 

A pensar  cominciò  come  fuggisse. 

Grifon  che  gli  era  appresso  , e n’avea  cura, 

Lo  spinse  pur,  poi  ch’assai  fece  e disse, 

Contra  un  gentil  guerrier  che  s’era  mosso, 

Come  si  spinge  il  cane  al  lupo  addosso, 
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Che  dieci  passi  gli  va  dietro  o venti , 

E poi  si  ferma,  ed  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i minacciosi  denti, 

Come  negli  occhi  orribil  foco  gli  arda. 

Quivi  ov’erano  e principi  presenti, 

E tanta  gente  nobile  e gagliarda, 

Fuggi  lo  ’ncontro  il  timido  Martano, 

E torse  ’l  ferro  e ’l  capo  a destra  mano. 

Pur  la  colpa  potea  dar  al  cavallo  , 

Chi  di  scusarlo  avesse  tolto  il  peso; 

Ma  con  la  spada  poi  fe’  sì  gran  fallo, 

Che  non  l’aviia  Demostene  difeso. 

Di  carta  armato  par,  non  di  metallo  : 

Si  teme  da  ogni  colpo  essere  ofTeso. 

Fuggesi  al  fine,  e gli  ordini  disturba, 
Ridendo  intorno  a lui  tutta  la  turba. 

Il  batter  delle  mani,  il  grido  intorno 
Se  gli  levò  del  populazzo  tutto. 

Come  lupo  cacciato,  fe’  ritorno 
Martano  in  molta  fretta  al  suo  ridutto. 

Resta  Grifone,  e gli  par  dello  scorno 
Del  suo  compagno  esser  macchiato  e brutto  : 
Esser  vorrebbe  stato  in  mezzo  il  foco 
Piuttosto  che  trovarsi  in  questo  loco. 

Arde  nel  core,  e fuor  nel  viso  avvampa, 

Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna; 

Perchè  l’opere  sue  di  quella  stampa 
Vedere  aspetta  il  popolo  ed  agogna  : 

Sì  che  rifulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  virtù  questa  volta  gli  bisogna; 
Ch’un’oncia,  un  dito  sol  d’error  che  faccia. 
Per  la  mala  impression  parrà  sei  braccia. 

Già  la  lancia  avea  tolta  sulla  coscia 

Grifon,  ch’errare  in  arme  era  poco  uso  : 
Spinse  il  cavallo  a tutta  briglia,  e poscia 
Ch’alquanto  andato  fu,  la  messe  suso, 

E portò  nel  ferire  estrema  angoscia 
Al  baron  di  Sidonia,  ch’andò  giuso. 

Ognun  maravigliando  in  piè  si  leva; 

Che’J  contrario  di  ciò  tutto  attendeva  . 
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Tornò  Grifon  con  la  medesma  antenna 
Che  ’ntiera  e ferma  ricovrata  avea; 

Ed  in  tre  pezzi  la  ruppe  alla  penna 
Dello  scudo  al  signor  di  Lodicea. 

Quel  per  cader  tre  volte  e quattro  accenna. 
Che  tutto  steso  alla  groppa  giacea  : 

Pur  rilevato  alfin  la  spada  strinse, 

Voltò  il  cavallo,  e ver  Grifon  si  spinse. 

Grifon,  che  ’l  vede  in  sella,  e che  non  basta 
Si  fiero  incontro,  perchè  a terra  vada, 

Dice  fra  sè:  Quel  che  non  potè  l'asta, 

In  cinque  colpi  o ’n  sei  farà  la  spada  : 

E sulla  tempia  subito  l’attasta 

D’un  dritto  tal  , che  par  che  dal  ciel  cada; 

E un  altro  gli  accompagna  e un  altro  appresso 
Tanto  che  l’ha  stordito  e in  terra  messo. 

Quivi  erano  d’Apamia  duo  germani , 

Soliti  in  giostra  rimaner  di  sopra, 

Tirse  e Corimbo;  ed  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d Ulivier  cader  sossopra. 

L’uno  gli  arcion  lascia  allo  scontro  vani: 
Con  l’altro  messa  fu  la  spada  in  opra. 

Già  per  cornuti  giudicio  si  tien  certo 
Che  di  costui  fia  della  giostra  il  merlo. 

Nella  lizza  era  entrato  Saiinterno 
Gran  diodarro  e maliscalco  regio,  , 

E che  di  tutto  ’l  regno  avea  il  governo, 

E di  sua  mano  era  guerriero  egregio. 

Costui,  sdegnoso  ch’un  guerrier  esterno 
Debba  portar  di  quella  giostra  il  pregio  , 
Piglia  una  lancia,  e verso  Grifon  grida, 

E molto  minacciandolo  lo  sfida. 

Ma  quel  con  up  lancion  gli  fa  risposta, 

Ch’avea  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto, 

E per  non  far  error,  lo  scudo  apposta, 

E via  lo  passa  e la  corazza  e ’l  petto  : 

Passa  il  ferro  crudel  tra  costa  e costa, 

E fuor  pel  tergo  un  palmo  esce  di  netto. 

I)  colpo  . eccetto  al  re,  fu  a tutti  caro, 
Ch’ognuno  odiava  Saiinterno  avaro. 
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Grifone,  appresso  a questi,  in  terra  getta 
Duo  di  Damasco,  Erraofilo  e Carmondo: 

La  milizia  del  re  dal  primo  è retta; 

Del  mar  grande  almiraglio  è quel  secondo. 
Lascia  allo  scontro  l’un  la  sella  in  fretta: 
Addosso  all’altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  destrier,  che  sostener  non  puote 
L’alto  valor  con  che  Grifon  percuote. 

Il  signor  di  Seleucia  ancor  restava, 

Miglior  guerrier  di  tutti  gli  altri  sette: 

E ben  la  sua  possanza  accompagnava 
Con  destrier  buono  e con  arme  perfette. 

Dove  dell’elmo  la  vista  si  chiava, 

L’asta  allo  scontro  l’uno  e l’altro  mette: 

Pur  Grifon  maggior  colpo  al  pagan  diede , 
Che  lo  fe’  staffeggiar  dal  manoo  piede. 

Gittaro  i tronchi , e si  tornaro  addosso 
Pieni  di  molto  ardir  coi  brandi  nudi. 

Fu  il  pagan  prima  da  Grifon  percosso 
D’un  colpo  che  spezzato  avria  gl’incudi. 

Con  quel  fender  si  vide  e ferro  ed  osso 
D'un  ch’eletto  s’avea  tra  mille  scudi; 

E se  non  era  doppio  e fin  l’arnese  , 

Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 

Ferì  quel  di  Seleucia  alla  visiera 

Grifone  a un  tempo;  e fu  quel  colpo  tanto, 
Che  l’avria  aperta  e rotta,  se  non  era 
Fatta  come  l’altr’arme  per  incanto  : 

Gli  è un  perder  tempo , che  ’l  pagan  più  fera  ; 
Così  son  l’arme  dure  in  ogni  canto  : 

E ’n  più  parti  Grifon  già  fessa  e rotta 
Ha  l’armatura  a lui,  nè  perde  botta. 

Ognun  potea  veder  quanto  di  sotto 
Il  signor  di  Seleucia  era  a Grifone; 

E se  partir  non  li  fa  il  re  di  botto. 

Quel  che  sta  peggio,  la  vita  vi  pone. 

Fe’  Norandino  alla  sua  guardia  motto 
Ch’entrasse  a distaccar  l'aspra  tenzone. 
Quindi  fu  l’uno,  e quindi  l’altro  tratto, 

E fu  lodato  il  re  di  sì  buon  atto. 
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Gli  otto  che  dianzi  avean  col  mondo  impresa , 

E non  potuto  durar  poi  contra  uno, 

Avendo  mal  la  parte  lor  difesa  , 

Usciti  eran  dal  campo  ad  uno  ad  uno. 

Gli  altri  ch’eran  venuti  a lor  contesa, 

Quivi  restàr  senza  contrasto  alcuno, 

Avendo  lor  Grifon,  solo,  interrotto 
Quel  che  tutti  essi  avean  da  far  contra  otto. 

E durò  quella  festa  così  poco, 

Ch’in  rnen  d’un’ora  il  tutto  fatto  s’era  : 

Ma  Norandin  per  far  più  lungo  il  giuoco, 

E per  continuarlo  inhno  a sera, 

Dal  palco  scese,  e fe’  sgombrare  il  loco; 

E poi  divise  in  due  la  grossa  schiera  ; 

Indi,  secondo  il  sangue  e la  lor  prova, 

Gli  andò  accoppiando1,  e fe’  una  giostra  nova. 

Grifone  intanto  avea  fatto  ritorno 

Alla  sua  stanza,  pien  d'ira  e di  rabbia  : 

E più  gli  preme  di  Martan  lo  scorno  , 

Che  non  giova  l’ojior  ch’esso  vinto  abbia. 
Quivi  per  tor  l’obbrobrio  ch’avea  intorno  , 
Martano  adopra  le  mendaci  labbia: 

E l’astuta  e bugiarda  meretrice. 

Come  meglio  sapea,  gli  era  adiutrice,  . 

O sì  o no  che  '1  giovin  vi  credesse, 

Pur  la  scusa  accettò  , come  discreto  ; 

E pel  suo  meglio  allora  allora  elesse 
Quindi  levarsi  tacito  e secreto, 

Per  tema  che  se  ’l  popolo  vedesse 
Martano  comparir,  non  stesse  cheto. 

Cosi  per  una  via  nascosa  e corta 
Uscirò  al  cammin  lor  fuor  della  porta. 

Grifone  , o ch’egli  o che  ’l  cavallo  fosse 
Stanco,  o gravasse  il  sonno  pur  le  ciglia, 

Al  primo  albergo  che  trovàr,  fermosse; 

Che  non  erano  andati  oltre  a dua  miglia. 

Si  trasse  l’elmo,  e tutto  disarmosse, 

E trar  fece  a’  cavalli  e sella  e briglia  ; 

E poi  serrossi  in  camera  soletto, 

E nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 
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Non  ebbe  così  tosto  il  capo  basso , 

Che  chiuse  gli  occhi,  e fu  dal  sonno  oppresso 
Così  profondamente,  che  mai  tasso 
Nè  ghiro  mai  s’addormentò  quanto  esso. 
Martano  intanto  ed  Orrigille  a spasso, 

Entran  in  un  giardin  ch’era  lì  appresso; 

Ed  un  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in. sentimento  umano. 

Martano  disegnò  tórre  il  destriero, 

I panni  e l’arme  che  Grifon  s’ha  tratte; 

E andare  innanzi  al  re  pel  cavaliero 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 

L’effetto  ne  seguì , fatto  il  pensiero  : 

Tolle  il  destrier  più  candido  che  latte, 

Scudo  e cimiero  ed  arme  e sopraveste  , 

E tutte  di  Grifon  l’insegne  veste. 

Con  gli  scudieri  e con  la  donna , dove 
Era  il  popolo  ancora  , in  piazza  venne  ; 

E giunse  a tempo  che  flnian  le  prove 
Di  girar  spade , e d’arrestare  antenne. 
Comanda  il  re  che  ’l  cavalier  si  trove  , 

Che  per  cimier  avea  le  bianche  penne  , 
Bianche  lfe  vesti  e bianco  il  corridore; 

Che ’l  nome  non  sapea  dèi  vincitore. 

Colui  ch’indosso  il  non  suo  cuoio  aveva  , * 
Come  l’asino  già  quel  del  leone  , 

Chiamato  se  n’andò,  come  attendeva 
A Norandino,  in  loco  di  Grifone. 

Quel  re  cortese  incontro  se  gli  leva, 
L’abbraccia  e bacia , e allato  se  lo  pone  : 

Nè  gli  basta  onorarlo  e dargli  loda, 

Che  vuoi  che  ’l  suo  valor  per  tutto  s’oda. 

E fa  gridarlo  al  suon  degli  oricalchi 
Vincitor  della  giostra  di  quel  giorno. 

L’alta  voce  ne  va  per  tutti  i palchi , 

Che  '1  nome  indegno  udir  fa  d’ogn’intorno. 
Seco  il  re  vuol  ch’a  par  a par  cavalchi , 
Quando  al  palazzo  suo  poi  fa  ritorno; 

E di  sua  grazia  tanto  gli  coraparte 
Che  basteria . se  fosse  Ercole  o Marte. 
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Bello  ed  ornato  alloggiamento  diali i 
In  corte , ed  onorar  fece  con  lui 
Orrigille  anco;  e nobili  donzelli 
Mandò  con  essa,  e cavalieri  sui. 

Ma  tempo  è cb’anco  di  Grifon  favelli, 

II  qual  nè  dal  compagno  nè  d’altrui 
Temendo  inganno,  addormentato  s’era. 
Nè  mai  si  risvegliò  fin  alla  sera. 

Poiché  fu  desto,  e che  dell’ora  tarda 
S’accorse,  uscì  di  camera  con  fretta. 

Dove  il  falso  cognato  e la  bugiarda 
Orrigille  lasciò  con  l’altra  setta  ; 

E quando  uon  li  trova , e che  riguarda 
Non  v’esser  Tarme  uè  i panni,  sospetta; 
Ma  il  veder  poi  più  sospettoso  il  fece 
L’insegne  del  compagno  in  quella  vece. 

Sopravien  Toste,  e di  colui  l’informa 
Che  già  gran  pezza  di  bianch’arme  adorno 
Con  la  donna  e col  resto  della  torma 
Avea  nella  città  fatto  ritorno. 

Trova  Grifone  a poco  a poco  Torma 
Ch’ascosa  gli  avea  Amor  fin  a quel  giorno 
E con  suo  gran  dolor  vede  esser  quello 
Aduller  d’Orrigille,  e non  fratello. 

Di  sua  sciocchezza  indarno  ora  si  duole  , 
Ch’avendo  il  ver  dal  peregrino  udito,  - 
Lasciato  mutar  s'abbia  alle  parole 
Di  chi  Cavea  più  volte  già  tradito. 
Vendicarsi  potea,  nè  seppe:  or  vuole 
L inimico  punir,  che  gli  è fuggito; 

Ed  è costretto  con  troppo  gran  fallo 
A tor  di  quel  vii  uom  l’arme  e ’l  cavallo. 

Eragli  meglio  andar  senz’arme  e nudo  , 

Che  porsi  indosso  la  corazza  indegna  . 

0 ch’imbracciar  Cabominato  scudo. 

O por  sulCelmo  la  beffata  insegna: 

■ Ma  per  seguir  la  meretrice  e 1 drudo, 
Ragione  in  lui  pari  al  disio  non  regna. 

A tempo  venne  alla  città,  ch’ancora 
Il  giorno  avea  quasi  di  vivo  un’ora. 
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Presso  alla  porta  ove  Grifon  venia, 

Siede  a sinistra  un  splendido  castello, 

Che,  più  che  forte  e eh’ a guerra  atto  sia, 
Di  ricche  stanze  è accomodato  e bello. 

I re , i signori  , i primi  di  Soria 
Con  alte  donne  in  un  gentil  drappello 
Celebravano  quivi  in  loggia  amena 
La  reai  sontuosa  e lieta  cena. 

La  bella  loggia  sopra  '1  muro  usciva 
Con  alta  ròcca  fuor  della  cittade; 

E lungo  tratto  di  lontan  scopriva 

I larghi  campi  e le  diverse  strade. 

Or  che  Grifon  verso  la  porta  arriva 
Con  quell'armi  d’ebbrobrio  e di  viltade, 

Fu  con  non  troppa  avventurosa  sorte 
Dal  re  veduto  e da  tutta  la  corte: 

E riputato  quel  di  ch’avea  insegna  , 

Mosse  le  donne  e,  i cavalieri  a riso. 

II  vii  Martano  , come  quel  che  regna 

In  gran  favor,  dopo  ’l  re  è ’1  primo  assiso, 
E presso  a lui  la  donna  di  sè  degna, 

Dai  quali  Norandin  con  lieto  viso 
Volse  saper  chi  fosse  quel  codardo  , 

Che  così  avea  al  suo  onor  poco  riguardo. 

Che  dopo  una  sì  trista  e brutta  prova, 

Con  tanta  fronte  or  gli  tornava  innante. 
Dicea:  Questa  mi  par  cosa  assai  nova, 
Ch'essendo  voi  guerrier  degno  e prestante, 
Costui  compagno  abbiate,  che  non  trova, 
Di  viltà,  pari  in  terra  di  Levante. - 
Il  fate  forse  per  mostrar  maggiore  , 

Per  tal  contrario,  il  vostro  alto  valore. 

Ma  ben  vi  giuro  per  gli  eterni  Dei , 

Che  se  non  fosse  ch'io  riguardo  a vui, 

La  pubblica  ignominia  gli  farei  , _ 

Ch'io  soglio  fare  agli  altri. pari  a lui. 
Perpetua  ricordanza  gli  darei , 

Come  ognor  di  viltà  nimico  fui. 

Ma  sappia,  «'impunito  se  ne  parte, 

Grado  a voi  che.’l  menaste  in  questa  parte. 
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Colui  che  fu  di  tutti  i vizii  il  vaso, 

Rispose:  Alto  signor,  dir  non  sapria 
Chi  sia  costui:  ch’io  l’ho  trovato  a caso, 
Venendo  d’Antiochia,  in  sulla  via. 

Il  suo  sembiante  m’avea  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia; 

Ch’intesa  non  n’avea  prova,  nè  vista,  ' 

Se  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista  : 

La  qual  mi  spiacque  si,  che  restò  poco  , 

Che,  per  punir  l’estrema  sua  viltade, 

Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco, 

Che  non  toccasse  più  lance  nè  spade. 

Ma  ebbi,  più  ch’a  lui,  rispetto  al  loco, 

E riverenzia  a vostra  maestade. 

Nè  per  me  voglio  che  gli  sia  guadagno 
L’essermi  stato  un  giorno  o dua  compagno: 

Di  che  contaminato  anco  esser  parme  ; 

E sopra  il  cor  mi  sarà  eterno  peso, 

Se,  con  vergogna  del  mestier  dell’arme, 

Io  lo  vedrò  da  noi  partire  illeso  : 

E meglio  che  lasciarlo,  satisfanne 
Potrete,  se  sarà  d’un  merlo  impeso; 

E fia  lodevol  opra  e signorile, 

Perch’ei  sia  esempio  e specchio  ad  ogni  vile. 

Al  detto  suo  Martan  Orrigille  have, 

Senza  accennar,  confermatrice  presta. 

Non  son  (rispose  il  re)  l’opre  sì  prave, 

Ch’ai  mio  parer  v’abbia  d'andar  la  testa. 
Voglio  per  pena  del  peccato  grave, 

Che  sol  rinuovi  al  popolo  la  festa: 

E tosto  a un  suo  baron . che  fe’  venire , 
Impose  quanto  avesse  ad  eseguire. 

Quel  baron  molti  armati  seco  tolse, 

Ed  alla  porta  della  terra  scese  ; 

E quivi  con  silenzio  li  raccolse, 

E la  venuta  di  Grifone  attese: 

E nell’entrar  si  d’improvviso  il  colse , 

Che  fra  i duo  punti  a salvamento  il  prese  1 
E lo  ritenne  con  beffe  e con  scorno 
In  una  oscura  stanza  insino  al  giorno. 
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Il  sole  appena  avea  il  dorato  crine 
Tolto  di  grembo  alla  nutrice  antica. 

E cominciava  dalle  piaggie  alpine 
A cacciar  l’ombre,  e far  la  cima  aprica, 
Quando  temendo  il  vii  Martan  ch’ai  fino 
Grifone  ardito  la  sua  causa  dica,  \ 

E ritorni  la  colpa  ond’era  uscita  , 

Tolse  licenzia,  e fece  indi  partita. 

Trovando  idonea  scusa  al  priego  regio, 

Che  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 
Altri  doni  gli  avea  fatto,  col  pregio 
Della  non  sua  vittoria,  il  signor  grato;. 

E sopra  tutto  un  ampio  privilegio , 
i Dov’era  d'alti  onori  al  sommo  ornato. 

Lasciatolo  andar;  ch’io  vi  prometto  certo, 
Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merto.  . 

Fu  Grifon  tratto  a grau  vergogna  in  piazza, 
Quando  più  si  trovò  piena -di  gente. 

Gli  avean  levato  l’elmo  e la  corazza, 

E lasciato  in  farsetto  assai  vilmente; 

E come  il  conducessero  alla  mazza, 

Posto  l’avean  sopra  un  carro  eminente . 
Che  lento  lento  tiravan  due  vacche 
Da  lunga  fame  attenuate  e fiacche. 

Venian  intorno  alla  ignohil  quadriga 
Vecchie  sfacciate  e. disoneste  putte, 

Di  che  n’era  una  ed  or  un’altra  auriga, 

E con  gran  biasmo  lo  mordeano  tutte. 

Lo  poneano  i fanciulli  in  maggior  briga, 
Che  oltre  le  parole  infami  e brutte, 
L’avrian  coi  sassi  msino  a morte  offeso , 
Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

L’arme  che  del  suo  male  erano  state 
Cagion,  che  di. lui  fèr  non  vero  indicio  , 
Dalla  coda  del  carro  strascinate 
Patian  nel  fango  debito  supplicio. 

Le  ruote  innanzi  a un  tribunal  fermate 
Gli  fero  udir  dell’altrui  maleficio 
La  sua  ignominia,  che  ’n  sugli  occhi  detta 
Gli  fu,  gridando  un  pubblico  trombetta. 
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Lo  levàr  quindi , e lo  mostrar  per  tutto 
Dinanzi  a templi,  ad  officine  e a case, 

Dove  alcun  nome  scelerato  e brutto, 

Che  non  gli  fosse  detto,  non  rimase. 

Fuor  della  terra  all’ultimo  condutto 
Fu  dalla  turba,  che  si  persuase 
Bandirlo  e cacciare  indi  a suon  di  busse  , 
Non  conoscendo  ben  ch’egli  si  fusse. 

Sì  tosto  appena  gli  sferrerò  i piedi , 

E liberàrgli  l’una  e l’altra  mano , 

Che  tor  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vedi 
La  spada  che  rigò  gran  pezzo  il  piauo. 

Non  ebbe  contra  sè  lance  nè  spiedi; 

Che  senz’arme  venia  ’1  popolo  insano. 
Nell’altro  Canto  differisce  il  resto; 

Che  tempo  è ornai , Signor , di  finir  questo. 
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AHGOMEITO 

Si  vendica  Gvifon.  Va  Mandricardo 
Cercando  il  re  d’Algier.  Carlo  combatte  ; 

Vince.  Martan  punito  è per  codardo. 

Marfisa  a Norandin  le  genti  abbatte. 

Naviga  in  Francia  con  Grifon  gagliardo  - 
Ed  altri.  Il  vento  ha  lor  le  vele  tratte. 

Cloridano  e Medor  fedele  e bello 
Trovano  il  re  lor  morto,  Dardincllo. 

Magnanimo  Signore , ogni  vostro  atto 
Ho  sempre  con  ragion  laudato  e laudo  ; 
Benché  col  rozzo  stil  duro  e mal  atto 
Gran  parte  della  gloria  vi  defraudo. 

Ma  più  dell’altre  una  virtù  m’  ha  tratto, 

A cui  nel  core  e con  la  lingua  applaudo; 
Che  s’ogDun  trova  in  voi  ben  grata  udienza, 
Non  vi  trova  però  facil  credenza. 

Spesso  in  difesa  del  biasmato  absente 
Indur  vi  sento  una  ed  un’altra  scusa, 

O riserbargli  almen , fin  che  presente 
Sua  causa  dica,  l’altra  orecchia  chiusa, 

E sempre,  prima  che  dannar  la  gente, 
Vederla  in  faccia,  e udir  la  ragion  ch’usa, 
Differir  anco  e giorni  e mesi  ed  anni , 

Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

Se  Norandino  il  simil  fatto  avesse, 

Fatto  a Grifon  non  avria  quel  che  fece. 

A voi  utile  e onor  sempre  successe  : 
Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 

Per  lui  sue  genti  a morte  furon  messe  ; 

Chè  fe’  Grifone  in  dieci  tagli , e in  diece 
Punte,  che  trasse  pien  d’ira  e bizzarro, 

Che  trenta  ne  cascaro  appresso  al  carro. 
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Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  li  caccia, 

Chi  qua,  chi  là  pei  campi  e per  le  strade; 

E chi  d’entrar  nella  città  procaccia , 

E l'un  su  l'altro  nella  porta  cade. 

Grifon  non  fa  parole , e non  minaccia; 

Ma  lasciando  lontana  ogni  pietade  , 

Mena  tra  il  vulgo  inerte  il  ferro  intorno, 

E gran  vendetta  fa  d’ogni  suo  scorno. 

Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta, 

Che  le  piante  a levarsi  ebbeno  pronte  , 

Parte,  al  bisogno  suo  molto  più  accorta 
Che  degli  amici,  alzò  subito  il  ponte: 
Piangendo  parte,  e con  la  faccia  smorta 
Fuggendo  andò  senza  mai  volger  fronte; 

E nella  terra  per  tutte  le  bande 
Levò  grido  e tumulto  e rumor  grande.: 

Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella 
Che  '1  ponte  si  levò  per  lor  sciagura. 

Sparge  dell’uno  al  campo  le  cervella; 

Che  lo  percuote  ad  una  cote  dura: 

Prende  l’altro  nel  petto,  e Parandella 
In  mezzo  alla  città  sopra  le  mura. 

Scorse  per  l’ossa  ai  terrazzani  il  gelo  , 
Quando  vider  colui  venir  dal  cielo. 

Far  molti  che  teraér  che  ’l  fler  Grifone 
Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto. 

Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S’a  Damasco  il  Soldan  desse  l’assalto. 

Un  muover  d’arme,  un  correr  di  persone, 

E di  Talacimanni  un  gridar  d’alto, 

E di  tamburi  un  suon  misto  e di  trombe 
Il  mondo  assorda,  e ’l  ciel  par  ne  rimbombo. 

Ma  voglio  a un’altra  volta  differire 
A ricontar  ciò  che  di  questo  avvenne. 

Del  buon  re  Carlo  mi  convien  seguire, 

Che  contra  Rodomonte  in  fretta  venne , 

Il  qual  le  genti  gli  facea  morire. 

10  vi  dissi  ch’ai  re  compagnia  tenne 

11  gran  Danese  e N'amo  ed  Oliviero 

E Avino  e Avolio  e Otone  e Berlingiero. 
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Otto  scontri  di  lance , che  da  forza 
Di  tali  otto  guerrir  cacciati  foro. 

Sostenne  a un  tempo  la  scagliosa  scorza 
Di  ch’avea  armato  il  petto  il  crudo  moro. 
Come  legno  si  drizza,  poi  che  l’orza 
Lenta  il  nocchier  che  crescer  sente  il  Coro; 
Così  presto  rizzossi  Rodomonte  , 

Dai  colpi  che  gittar  doveano  un  monte. 

Guido,  Ranier,  Ricardo,  Salamone, 

Ganellou  traditor,  Turpin  fedele. 

Angioliero,  Angiolino,  Ughetto  , Ivone , 
Marco  e Matteo  dal  pian  di  san  Michele  , 

E gli  Otto  di  che  dianzi  fei  menzione , 

Son  tutti  intorno  al  Saracin  crudele; 
Arimanno  e Odoardo  d’Iughilterra , 

Ch’entrati  eran  pur  dianzi  nella  terra. 

Non  così  freme  in  sullo  scoglio  alpino 
Di  ben  fondata  rocca  alta  parete , 

Quando  il  furor  di  Borea  o di  Garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e l'abete  ; 

Come  freme  d’orgoglio  il  Saracino, 

Di  sdegno  acceso  e di  sanguigna  sete: 

E com’a  un  tempo  è il  tuono  e la  saetta; 

Così  l’ira  dell’empio  e la  vendetta. 

Mena  alla  testa  a quel  che  gli  è più  presso , 

Che  gli  è il  misero  Ughetto  di  Dordona: 

Lo  pone  in  terra  insino  ai  denti  fesso , 

Come  che  l’elmo  era  di  tempra  buona. 
Percosso  fu  tutto  in  un  tempo  anch'esso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  persona; 

Ma  non  gli  fan  più  ch’all’incude  l’ago  : 

Sì  duro  intorno  ha  lo  scaglioso  drago. 

Furo  tutti  i ripar , fu  la  cittade 
D’intorno  intorno  abandonata  tutta  ; 

Che  la  gente  alla  piazza,  dove  accade 
Maggior  bisogno , Carlo  avea  ridutta. 

Corre  alla  piazza  da  tutte  le  strade 
La  turba,  a chi  il  fuggir  sì  poco  frutta. 

La  persona  del  re  sì  i cori  accende, 

Ch’ ognun  prend’arme , ognuno  ani.nopreo.de. 
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Come  se  dentro  a ben  rinchiusa  gabbia 
D’antiqua  leonessa  usata  in  guerra, 
Perch’averne  piacere  il  popol  abbia , 

Talvolta  il  tauro  indomito  si  serra;  • 

I leoncin  che  veggion  per  la  sabbia 
Come  altiero  e mugliando  animoso  erra, 

E veder  sì  gran  corna  non  son  usi, 

Stanno  da  parte  timidi  e confusi  ; 

Ma  se  la  fiera  madre  a quel  si  lancia , 

E nell’orecchio  attacca  il  crudel  dente, 
Vogliono  anch’essi  insanguinarla  guancia, 

E vengono  in  soccorso  arditamente  ; 

Chi  morde  al  tauro  il  dosso,  e chi  la  pancia: 
Cosi  contra  il  pagan  fa  quella  gente; 

Da  tetti  e da  finestre  e più  d appresso 
Sopra  gli  piove  un  nembo  d’arme  e spesso. 

Dei  cavalieri  e della  fanteria 

Tanta  è la  calca,  ch’appena  vi  cape. 

La  turba  che  vi  vien  per  ogni  via , 

V’abbonda  ad  or  ad  or  spessa  come  ape; 

Che  quando,  disarmata  e nuda,  sia 
Più  facile  a tagliar,  che  torsi  o rape, 

Non  la  potria,  legata  a monte  a monte  , 
Inventi  giorni, spenger  Rodomonte. 

Al  pagan,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a capo , ornai  quel  gioco  incresce. 
Poco,  per  far  di  mille  o di  più  rossa 
La  terra  intorno,  il  popolo  discresce* 

II  fiato  tuttavia  più  se  gl’ingrossa , 

Sì  che  comprende  alfìn  che,  se  non  esce 
Or  c’ha  vigore  e in  tutto  il  corpo  .è  sano, 
Vorrà  da  tempo  uscir,  che  sarà  invano. 

Rivolge  gli  occhi  orribili,  e pon  mente 
Che  d’ognintorno  sta  chiusa  l’uscita. ; 

Ma  con  ruina  d'infinita  gente 
L’aprirà  tosto  , e la  farà  spedita. 

Ecco  vibrando  la  spada  tagliente , 

Che  vien  quell’empio  , ove  il  furor  lo  ’nvita, 
Ad  assalire  il  nuovo  stuol  Britanno , 

Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Arimanno. 
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Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  steccato  , 

A cui  !a  folta  turba  ondeggi  intorno  , 
Immansueto  tauro  accaneggiato  , 

Stimulato  e percosso  tutto  ’1  giorno; 

Che  ’i  popol  se  ne  fugge  spaventato  , 

Ed  egli  or  questo  or  quel  leva  sul  corno; 
Pensi  che  tale  o più  terribil  fosse 
Il  crudel  African , quando  si  mosse. 

Quindici  o venti  ne  tagliò  a traverso, 

Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 

Ciascun  d’un  colpo  sol  dritto  o riverso; 

Che  viti  o salci  par  che  poti  e tronchi: 

Tutto  di  sangue  il  fier  pagano  asperso,. 
Lasciando  capi  fessi  e bracci  monchi: 

E spalle  e gambe  ed  altre  membra  sparto 
Ovunque  il  passo  volga,  alfin  si  parte. 

Della  piazza  si  vede  in  guisa  tórre  , 

Che  non  si  può  notar  ch’abbia  paura; 

Ma  tutta  volta  col  pensier  discorre. 

Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 

Capita  alfin  dove  la  Senna  corre 
Sotto  all’isola,  e va  fuor  delle  mura. 

La  gente  d’arme  e il  popol  fatto  audace 

Lo  stringe  e incalza,  e gir  noi  lascia  in  pace. 

• 

Qual  per  le  selve  nomade  o massile 
Cacciata  va  la  generosa  belva, 

Cb’ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile, 

E minacciosa  e lenta  si  rinselva; 

Tal  Rodomonte,  in  nessun  atto  vile, 

Da  strana  circondato  e fiera  selva 
D’aste  e di  spade  e di  volanti  dardi, 

Si  tira  al  fiume  a passi  lunghi  e tardi. 

E sì  tre  volte  e più  l’ira  il  sospinse, 
Ch’essendone  già  fuor,  vi  tornò  in  mezzo; 
Ove  di  sangue  la  spada  ritinse, 

E più  di  cento  ne  levò  di  mezzo. 

Ma' la  ragione  alfin  la  rabbia  vinse 
Di  non  far  sì,  ch’a  Dio  n’andasse  il  lezzo; 

E dalla  ripa,  per  minor  consiglio, 

Si  gittò  all’acqua,  e usci  di  gran  periglio. 
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Con  tutte  l’arme  andò  per  mezzo  Tacque, 

Come  s’intorno  avesse  tante  galle. 

Africa,  in  te  pare  a costui  non  nacque. 

Ben  che  d’Anteo  ti  vanti  e d’Anniballe. 

Poi  che  fu  giunto  a proda,  gli  dispiacque; 

Che  si  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  ch’avea  trascorsa  tutta  , 

E non  l'avea  tutta  arsa,  nè  distrutta. 

E sì  lo  rode  la  superbia  e Tira, 

Che,  per  tornarvi  un  altra  volta,  guarda, 

E di  profondo  cor  geme  e. sospira  , 

Nè  vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  ed  arda. 

Ma  lungo  il  fiume,  in  questa  furia,  mira 
Venir  chi  l’odio  estingue,  e Tira  tarda. 

Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire; 

Ma  prima  un'altra  cosa  v’ho  da  dire. 

Io  v’ho  da  dir  delta  Discordia  altiera, 

A cui  Tangel  Michele  avea  commesso, 

Ch’a  battaglia  accendesse  e a lite  fiera 
Quei  che  più  forti  avea  Agramante  appresso. 
Uscì  de'  frati  la  medesma  sera 
Avendo  altrui  l’ufficio  suo  commesso: 

Lasciò  la  Fraude  a guerreggiare  il  loco, 

Fin  che  tornasse,  e a mantenervi  il  foco. 

E le  parve  ch’andria  con  più  possanza, 

Sè  la  Superbia  ancor  seco  menasse: 

E perchè  stavan  tutte  in  una  stanza, 

Non  fu  bisogno  ch’a  cercar  l'andasse. 

La  Superbia  v’andò,  ma  non  che  sanza 
La  sua  vicaria  il  monaster  lasciasse:. 

Per  pochi  dì  che  credea  starne  absente  , 

Lasciò  l’Ipocrisia  locotenente. 

' . 1 

L’implacabiI  Discordia  in  compagnia 
Della  Superbia  si  messe  in  cammino, 

E ritrovò  ohe  la  medesma  via 
Facea'  per  gire  al  campo  saracino, 

L’afflitta  e sconsolata  Gelosia; 

E venia  seco  un  nano  piccolino. 

Il  qual  mandava  Doralice  bella 
Al  re  di  Sarza  a dar  di  sè  novella. 
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Quando  ella  venne  a Mandricardo  in  mane 
(Ch’io  v’ho  già  raccontato  e come  e dove), 
Tacitamente  avea  commesso  al  nano, 

Che  ne  portasse  a questo  re  le  nuove. 

Ella  sperò  che  noi  Sarebbe  invano, 

Ma  che  far  si  vedria  mirabil  prove, 

Per  riaverla  con  crudel  vendetta 
Da  quel  ladron  che  gli  l’avea  intercetta; 

La  Gelosia  quel  nano  avea  trovato  , 

E la  cagion  del  suo  venir  compresa, 

A camminar  se  gli  era  messo  aHato, 
Parendo  d’aver  luogo  a questa  impresa. 
Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 
La  Gelosia,  ma  più  quando  ebbe  intesa 
La  cagion  del  venir  che  le  potea 
Molto  valere  in  quel  che  far  volea. 

D’inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  re  Agrican  le  pare  aver  suggetto: 
Troverà  a sdegnar  gli  altri  altro  consiglio, 
A sdegnar  questi  duo  questo  è perfetto. 
Col  nano  se  ne  vien  dove  l’artiglio 
Del  fier  pagano  avea  Parigi  astretto; 

E capitaro  appunto  in  sulla  riva , 

Quando  il  crudel  del  fiume  a nuoto  usciva. 

Tosto  che  riconobbe  Rodomonte, 

Costui  della  sua  donna  esser  messaggio, 
Estinse  ogn’ira  . e serenò  la  fronte  , 

E si  senti  brillar  dentro  il  coraggio. 
Ogn’ajtra  cosa  aspetta  che  gli  conte 
Prima  ch’alcuno  abbia  a lei  fatto  oltraggio. 
Va  contra  il  nano,  e lieto  gli  domanda; 

Ch’  è della  donna  nostra?  ove  ti  manda? 

Rispose  il  nano:  Nè  più  tua  nè  mia 
Donna  dirò  quella  ch'è  serva  altrui. 

Jeri  scontrammo  un  cavalier  per  via  , 

Che  ne  la  tolse , e la  menò  con  lui. 

A quello  annunzio  entrò  la  Gelosia, 

Fredda  come  aspe,  ed  abbracciò  costui. 
Seguita  il  nano , e narragli  in  che  guisa 
Un  sol  l’ha  presa,  e la  sua  gente  uccisa. 
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L’acciaio  allora  la  Discordia  prese  , 

E la  pietra  focaia,  e picchiò  un  poco, 

E l'esca  sotto  la  Superbia  stese , 

E fu  attaccato  in  un  momento  il  foco: 

E sì  di  questo  l’anima  s’accese 
Del  Saracin,  che  non  trovavà  loco  : 

Sospira  e freme  con  sì  orribil  faccia. 

Che  gli  elementi  e tutto  il  ciel  minaccia. 

Come  la  tigre , poi  eh’  in  van  discende 
Nel  vóto  albergo  , e per  tutto  s’aggira, 

E i cari  figli  all’ultimo  comprende 
Essergli  tolti,  avvampa  di  tant’rra  , 

A tanta  rabbia,  a tal  furor  s’estende  , 

Che  nè  a monte,  nè  a rio,  nè  a notte  mira  ; 
Nè  lunga  via,  nè  grandine  raffrena 
L’odio  che  dietro  al  predator  la  mena  : 

Così  furendo  il  Saracin  bizzarro  , 

Si  volge  al  nano,  e dice:  Orla  t’invia; 

E non  aspetta  nè  destrier  nè' carro  ; 

E non  fa  motto  alla  sua  compagnia. 

Va  con  più  fretta,  che  non  va  il  ramarro, 
Quando  il  ciel  arde , a traversar  la  via. 
Destrier  non  ha,  ma  il  primo  tor  disegna 
(Sia  di  chi  vuol)  eh’  ad  incontrar  lo  vegna. 

La  Discordia  eh’  udì  questo  pensiero, 
Guardò,  ridendo,  la  Superbia,  e disse 
Che  volea  gire  a trovare  un  destriero  , 

Che  gli  apportasse  altre  contese  e risse; 

E far  vólea  sgombrar  tutto  il  sentiero  , 
Ch’altro  che  quello  in  man  non  gli  venisse: 
E già  pensato  avea  dove  trovarlo. 

Ma  costei  lascio,  e torno  a dir  di  Carlo. 

Poi  eh’  al  partir  del  Saracin  si  estinse 
Carlo  d’intorno  il  periglioso  foco., 

Tutte  le  genti  all’ordine  ristrinse. 
Lascionne  parte  in  qualche  deboi  loco: 
Adosso  il  resto  ai  Saracini' spinse  , 

Per  dar  lor  scacco,  e guadagnarsi  il  gioco; 
E li  mandò  per  ogni  porta  fuore, 

Da  san  Germano  infin  a san  Vittore. 
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E comandò  eh’  a porta  san  Mardello, 

Dov’era  gran  spianata  di  campagna, 
Aspettasse  l’un  l'altro  , e in  un  drappello 
Si  ragunasse  tutta  la  compagna: 

Quindi  animando  ognuno  a far  macello 
Tal  , che  sempre  ricordo  ne  rimagna, 

Ai  lor  ordini  andar  fe’  le  bandiere  , 

E di  battaglia  dar  seguo  alle  schiere. 

Il  re  Agramante  in  questo  mezzo  in  sella, 
Malgrado  dei  Cristian,  rimesso  s’era; 

E con  Tinnamorato  d’isabella 
Facea  battaglia  perigliosa  e fiera: 

Col  re  Sobrin  Lurcanio  si  martella: 

Rinaldo  incontra  avea  tutta  una  schiera, 

E con  virtude  e con  fortuna  molta 
L’urta,  l’apre,  ruina  e mette  in  volta. 

Essendo  la  battaglia  in  questo  stato , 
L’Imperatore  assalse  il  retroguardo 
Dal  canto  ove  Marsilio  avea  fermato 
Il  fior  di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo. 
Con  fanti  in  mezzo  e cavalieri  allato. 

Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpani  e di  trombe, 

Che  tutto  1 mondo  par  che  ne  riinbombe. 

Cominciavan  le  schiere  a ritirarse 
De’  Saracini,  e si  sarebbon  volte 
Tutte  a fuggir,  spezzate,  rotte  e sparse, 

Per  mai  più  non  potere  esser  raccolte; 

Ma  '1  re  Grandonio  e Falsiron  comparse, 
Che  stati  in  maggior  briga  erati  più  volte , 

E Balugaute  e Serpentin  feroce  , 

E Ferraù  che  lor  dicea  a gran  voce  : 

Ah  fdicea)  valentuomini  , ah  compagni. 

Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro. 

I nimici  faranno  opra  di  ragni , 

Se  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
Guardate  l’alto  onor,  gli  ampli  guadagni 
Che  Fortuna,  vincendo,  oggi  ci  ha  mostro: 
Guardate  la  vergogna  e il  danno  estremo 
Ch’essendo  vinti , a patir  sempre  avremo. 
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Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  avea  ■ 

E contra  Berlingier  venne  di  botto. 

Che  sopra  l’Argaliffa  combattea , 

E l’elmo  nella  fronte  gli  avea  rotto  : 

Gittollo  in  terra,  e con  la  spada  rea 
Appresso  a lui  ne  fe’  cader  forse,  otto. 

Per  ogni  botta  almanco  che  disserra  # 

Cader  fa  sempre  un  cavaliero  in  terra. 

In  altra  parte  ucciso  avea  Rinaldo 

Tanti  Pagan , ch’io  non  potrei  contarli. 
Dinanzi  a lui  non  stava  ordine  saldo: 

Vedreste  piazza  in  lutto  ’1  campo  darli. 

Non  men  Zerbin  , non  men  Lurcanio  è caldo  : 
Per  modo  fan  , ch’ognun  sempre  ne  parli; 
Questo  di  punta  aver  Balastro  ucciso,.* 

E quello  a Finadur  l’elmo  diviso. 

L’esercito  d’Alzerbe  avea  il  primiero  , 

Che  poco  innanzi  aver  solea  Tardocco  : 
L’altro  tenea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e di  Saffi  e di  Marocco. 

Non  è tra  gli  Africani  un  cavaliero 
Che  di  lancia  ferir  sappia  o di  stocco? 

Mi  si  potrebbe  dir  : ma  passo  passo 
Nessun  di  gloria  degno  a dietro  lasso. 

Del  re  della  Zumara  non  si  scorda 
Il  nobil  Dardinel  figlio  d’Almonte , 

Che  con  la  lancia  Uberto  da  Mirforda, 
Claudio  dal  Bosco,  Elio  e Dulfìn  dal  Monte  , 
E con  la  spada  Anseimo  da  Stanforda, 

E da  Londra  Raimondo  e Pinamonte 
Getta  per  terra  (ed  erano  pur  forti  )', 

Dui  storditi,  un  piagato,  e quattro  morti. 

Ma  con  tutto  ’I  valor  che  di  sè  mostra, 

Non  può  tener  sì  ferma  la  sua  gente, 

Sì  ferma,  ch’aspettar  voglia  la  nostra 
Di  numero  minor,  ma  più  valente. 

Ha  più  ragion  di  spada  e più  di  giostra 
E d’ogni  cosa  a guerra  appartinente. 

Fugge  la  gente  Maura,  di  Zumara, 

Di  Setta,  di  Marocco,  e di  Canara. 

Ariosto,  Orlando  Furioso  — I.  24 
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Ma  più  degli  altri  fuggon  quei  d’Alzerbé, 

A cui  s’oppose  il  nobil  giovinetto;  - 
Ed  or  con  prieghi,  or  con  parole  acerba 
Ripor  loc  cerca  l’animo  nel  petto.  ‘ K 
S'Almonte  meritò  ch’in  voi  si  serbe 
Di  lui  memoria,  or  ne  vedrò  l’effetto  : * 

10  vedrò  (dicea  lor)  se  me,  suo  figlio, 

Lasciar  vorrete  in  cosi  gran  periglio.' 

State,  vi  priegdper  mia  verde  etade,'  • * 

In  Cui  solete  aver  sì  larga  speme  r 
Deb  non  vogliate  andar  per  fil  di  spade  , 
'Ch’in  Africa  non  torni  di  noi  seme. 

Per  tutto  ne  saran  chiuse  le  strade,  ^ 

Se  non  andiam  raccolti  e stretti  insieme: 
Troppo  alto  muro , e troppo  larga  fossa 
È il  monte  e il  mar,  pria  che  tornar  si  possa. 

Molto  è meglio  morir  qui  , ch’ai  supplici 
Darsi  e alla  discrezion  di  questi  cani. 

State  saldi,  per  Dio  , fedeli  amici, 

Chè  tutti  songli  altri  rimedii  vani. 

Non  han  di  noi  più  vita  gli  nimici  : 

Più  d’un’alma  non  han  , più  di  due  mani. 

Così  dicendo  , il  giovinetto  forte 
Al  conte  d’Otonlei  diede  la  morte. 

Il  rimembrare  Almonte  così  accese 
L’esercito  African  che  fuggia  prima  , 

Che  le  braccia  e le  mani  in  sue  difese 
Meglio,  che  rivoltar  le  spalle  , estima. 
Guglielmo  da  Burnich’  èra  uno  Inglese 
Maggior  di  tutti , e Datdinello  il  cima , 

E lo  pareggia  agli  altri  ; e appresso  taglia 

11  "capo  ad  Aratnon  di  Cornovaglia. 

Morto  , cadea  questo  Aramone  a valle  ; 

E v’accorse  il  fratei  per  dargli  aiuto: 

Ma  Dardinel  l’aperse  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è forcuto. 

Poi  forò  il  ventre  a Bogio  da  Vergalle  , 

E lo  mandò  del  debito  assoluto: 

Avea  promesso  alla  moglier  frà  sei 
Mesi,  vivendo,  di  tornare  a lei. 
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Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 

Venir  Lurcanio,  ch’avea  in  terra  messo 
Dorchin,  passato  nella  gola,  e Gardo 
Per  mezzo  il  capo  e insin  ai  denti  fesso  ; 

E ch’Alteo  fuggir  volse , ma  fu  tardo , ^ 

Alteo  ch’amò  quanto  il  suo  core  istesso  ; 

Che  dietro  alla  collottola  gli  mise 
Il  fier  Lurcanio  uu  colpo  che  l’uccise. 

Piglia  una  lancia,  e va  per  far  vendetta  , 

Dicendo  al  suo  Macon  (s’udir  lo  puote), 

Che  se  morto  Lurcanio  in  terra  getta  , 

Nella  Moschea  ne  porrà  l’arme  vòte.^ 

Poi  traversando  la  campagna  in  fretta , 

Con  tanta  forza  il  fianco  gli  percuote, 

Che  tutto  il  passa  sin  all’altra  banda  ; 

Ed  a’  suoi,  che  lo  spoglino,  comanda. 

Non  è da  domandarmi , se  dolere 
Se  ne  dovesse  Ariodante  il  frate; 

Se  desiasse  di  sua  man  potere 
Por  Dardinel  fra  Vanirne  dannate  ; 

Ma  noi  lascian  le  genti  adito  avere , 

Non  men  delle  ’nfedel  le  battezzate. 

Vorria  pur  vendicarsi , e con  la  spada 
Di  qua  di  là  spianando  va  la  strada. 

Urta,  apre,  caccia  , atterra  , taglia  e fende 
Qualunque  lo  ’mpedisce , o gli  contrasta. 

E Dardinel  che  quel  disire  intende , 

A volerlo  saziar  già  non  sovrasta: 

Ma  la  gran  moltitudine  contende 

Con  questo  ancora,  e i suoi  disegni  guasta. 

Se  Mori  uccide  l’un , l’altro  non  manco 

Gli  Scotti  uccide  e il  campo  Inglese  e ’l  Franco. 

Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse, 

Che  per  tutto  quel  di  non  s’accozzaro, 

A più  famosa  man  serbar  l’un  Volse  ; 

Chè  l’uomo  il  suo  destin  fugge  di  raro. 

Ecco  Rinaldo  a questa  strada  volse  , 

Perch’  alla  vita  d’un  non  sia  riparo  : 

Ecco  Rinaldo  vien:  Fortuna  il  guida 
Per  dargli  onor;  che  Dardiaello  uccida. 
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Ma  sia  per  questa  volta  detto  assai 
Dei  gloriosi  fatti  di  Ponente. 

Tempo  è ch’io  torni  ove  Grifon  lasciai  ; 

Che  tutto  d’ira  e di  disdegno  ardente 
> Facea,  con  più  timor  ch’avesse  mai 
Tumultuar  la  sbigottita  gente. 

Re  Norandino  a quel  rumor  corso  era 
Con  più  di  mille  armati  in  una  schiera. 

Re  Norandin  con  la  sua  Corte  armata . 
Vedendo  tutto  ’l  popol  fuggire, 

Venne  alla  porta  in  battaglia  ordinata, 

E quella  fece  alla  sua  giunta  aprire.  ' 
Grifone  in  tanto  avendo  già  cacciata 
Da  sè  la  turba  sciocca  e senza  ardire, 

La  sprezzata  armatura  in  sua  difesa 
(Qual  la  si  fosse)  avea  di  nuovo  presa; 

E presso  a un  tempio  ben  murato  e forte,  -* 
Che  circondato  era  d’ un’alta  fossa , 

In  capo  un  pontieel  si  fece  forte , 

Perchè  chiuderlo. in  mezzo  alcun  non  possa. 
Ecco , gridando  e minacciando  forte  , 

Fuor  della  porta  esce  una  squadra  grossa. 
L’animoso  Grifon  non  muta  loco, 

E fa  sembiante  che  ne  tema  pòco. 

E poi  ch’avvicinar  questo  drappello 
Si  vide,  andò  a trovarlo  in  sulla  strada  ; 

E molta  strage  fattane  e macello 

(Che  menava  a due  man  sempre  la  spada  ) , 

Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello  , 

E quindi  li  tenea  non  troppo  a bada: 

Di  nuovo  usciva,  e di  nuovo  tornava; 

E sempre  orribil  segno  vi  lasciava. 

Quando  di  dritto  e quando  di  riverso 
Getta  or  pedoni  or  cavalieri  in  terra. 

Il  popol  cantra  lui  tutto  converso 
Più  e più  sempre  inasperala  guerra. 

Teme  Grifone  al  fin  restar  sommerso  : 

Sì  cresce  il  mar  che  d’ogn’inlorno  il  serra; 
E nella  spalla  e nella  coscia  manca 
È già  ferito,  e pur  la  lena  manca. 
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Ma  la  Virtù,  eh’  a’  suoi  spesso  soccorre, 

Gli  fa  appo  Norandin  trovar  perdono. 

.1  Re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre, 

Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono; 

Vede  le  piaghe  che  di  man  d'Ettorre 
Pareano  uscite:  un  testimonio  buono. 

Che  dianzi  esso  avea  fatto  indegnamente 
Vergogna  a un  cavalier  molto  eccellente. 

Poi , come  gli  è più  presso , e vede  in  fronte 
Quel  che  la  gente  a morte  gli  ha  condutta, 

E fattosene  avanti  orribil  monte , 

E di  quel  sangue  il  fosso  e l’acqua  brutta; 

Gli  è avviso. di  veder  proprio  sul  ponte 
Orazio  sol  contra  Toscana  tutta  : 

E per  suo  onore , e pèrche  gli  ne  ’ncrebbe , 
Ritrasse  i suoi , nè  gran  fatica  v’ebbe  ; / 

Ed  alzando  la  man  nuda  e senz’arme, 

Antico  segno  di  tregua  o di  pace, 

Disse  a Grifoni  Non  so,  se  non  chiamarme 
D’avere  il  torto,  c dir  che  mi  dispiace: 

Ma  il  mio  poco  giudicio,  e lo  instigarme 
Altrui,  oadere  in  tanto  error  miface. 

Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Guerrier  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile. 

E se  bene  alla  ingiuriar  ed  a quell'onta 
Ch’oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza, 

L’onor  che  ti  fai  qui , s’adegua  e sconta  ; 

O (per  più  vero  dir)  supera  e avanza; 

La  satisfazion  ci  sarà  pronta 
A tutto  mio  sapere  e mia  possanza, 

Quando  io  conosca  di  poter  far  quella 
Per  oro  o per  cittadi  o per  castella. 

Chiedimi  la  metà  di  questo  regno  , 

Ch’io  son  per  fartene  oggi  possessore  ; ' 

Che  l’alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  questo  sol , ma  ch’io  ti  doni  il  core  : 

E la  tua  mano , in  questo  mezzo , pegno 
Di  fè  mi  dona  e di  perpetuo  amore. 

Così  dicendo  da  cavallo  scese, 

E ver  Grifon  la  destra  mano  stese. » 
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Grifon,  vedendo  il  Re  fatto  benigno 
Venirgli  per  gittar  le  braccia  al  colla, 

Lasciò  la  spada  e l’animo  maligno, 

E sotto  Tanche  ed  umile  abbracciollo. 

Lo  vide  il  Re  di  due  piaghe  sanguigno  , 

E tosto  fe’  venir  chi  medicollo  , 

Indi  portar  nella  cittade  adagio  , 

E riposar  nel  suo  reai  Palagio. 

Dove  , ferito  , alquanti  giorni , inante 
Che  si  potesse  armar,  fece  soggiorno. 

Ma  lascio  lui,  ch’ai  suo  frate  Aquiiante  ' 

E ad  Astolfo  in  Palestina  torno  , 

Che  di  Grifon,  poi  che  lasciò  le  sante 
Mura,  cercare  han  fatto  più  d’un  giorno 
In  tutti  i lochi  in  Solima  devoti, 

E in  molti  ancor  delia  città  remoti. 

Or  nè  l’uno  nè  l’altro  è si  indovino  , 

Che  di  Grifon  possa  saper  che  sia: 

Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrino, 

Nel  ragionare , a caso  a darne  spia , 

Dicendo  ch’Orrigille  avea  il  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Soria  , 

D’un  nuovo  drudo , ch’era  di  quel  loco , 

Di  subita  arsa  e d’improvviso  foco. 

Dimandògli  Aquiiante,  se  di  questo 
Cosi  notizia  avea  data  a Grifone  ; 

E come  raffermò , s’avvisò  il  resto  , 

Perchè  fosse  partito  e la  cagione. 

Ch’Orrigille  ha  seguito  è manifesto 
In  Antiochia,  con  intenzione 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e memorabil  male. 

Non  tollerò  Aquiiante  che  *1  fratello 

Solo  e senz’esso  a quell’impresa  andasse  ; 

E prese  Tarme  , e venne  dietro  a quello: 

Ma  prima  pregò  il  duca  che  tardasse 
L’andata  in  Francia  ed  al  paterno  ostello, 

Fin  ch’esso  d 'Antiochia  ritornasse. 

Scende  ai  Zaffo , e s’imbarca;  che  gli  pare 
£ più  breve  e miglior  la  via  del  mare. 
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Ebbe  un  Qstro-silocco  all  or  possente 
Tanto  nel  mare  , e sì  per  lui  disposto , 

Che  la  terra  del  Surro  il  dì  seguente"; 
Vide,  e Saffetto  , un  dopo  l’altro  tosto» 
Passa  Barutti  e il  Zibeletto;  essente 
Che  da  man  manca  gli  è Cipro  discosto. 

A Tortosa  da  Tripoli  e allaLizza, 

E al  golfo  di  Laiazzo-il  cammin  drizza. 

Quindi  a levante  fe’, il. nocchie?  la  fronte  ■> 
Del  naviglio  volar  snello  e veloce 
Ed  a sorger  n’andò  sopra  l’Oronte  , 

E colse  il  tempo  v e ne  pigliò  la  foce*., 
GHttar  fece  Aquilante  in  terra  il.ppnte;- 
E n’usci  armato  sul  destriet  feroce  ; 

E contra  il  fiume  U cammin  dritto  tenne 
Tanto  , oh’in  Antiochia  se  ne  venne.  - * • . 

Di  quel  Martano  ivi  ebbe  ad  mformarse;- 
Ed  udì  ch’a  Damasco  se  n’era  ito 
Con  Orrigille , ove  una  giostra  farse 
Dpvea  solenne  per  reale  invito. 

Tanto  d’andargli  dietro  il  desir  l’arse  *-  . 
Certo  che*’l  suo  german  l’abbia  seguito  , 
Che  d’Antiochia  anco  quel  dì  si  tolle  : 

Ma  già  per  mar  più  ritornar  non  volle. 

Verso  Lidia  e Larissa  il  cammin  piega; 

Resta  più  sopra  Aleppe  ricca  e piena. 

Dio  per  mostrar  eh’ ancor  di  qua  nón  niega 
Mercede  al  bene,  ed  al  contrario  pena, 
Martano  appresso  a Mamuga  una  lega 
Ad  incontrarsi  in  Aquilante  mena. 

Martano  si  Iacea  con  bella  mostra 
Portare  innanzi  il  pregio  della  giostra. 

Pensò  Aquilante  ,*  al  "primo  comparire  , 

Che  '1  vii  Martano  il  suo -fratello  fosse; 
Che  l’ingannaron  Tarme,-  e quel  vestire 
Candido  più  che  nevi  ancor  non  mosse: 

E con  qiielTofe , che  d’allegrezza  dire 
Si  suole,  incominciò;  ma  poi  òangiosse 
Tosto  di  faccia  e di  parlar  , ch’appresso 
S’ avvide  meglio,  die  aoa  era  desso. 


l’orlando  furioso  „ . 

Dubitò  che  per  fraude  di  colei  ' 

Ch’era  con  lui,  Grifon  gli  avesse  uefciso, 

E : Dimmi '(gli  gridò)  tu  ch’esser  dei 
Uu  ladro  e un  trarlitor,  come  n'hsi  viso  , 
Onde  hai  quest’arme  avute?  onde  ti  sei 
Sul  buon  destrier  del  mio  fratello  assiso? 
Dimmi  se  ’l  mio  fratello  è morto  o Vivo; 
Come  dell'arme  e del  destrier  l’hai  privo. 

Quando  Orrigille  udì  Tirata  voce, 

Addietro  il  palafren  per  fuggir  volse; 

Ma  di  lei  fu  Aquilante  più  veloce j - 

E fecela  fermar,  volse  o non  volse, 

Martano  al  minacoiar  tanto  feroce  ' 

Del  cavai iet  che  sì  improvviso  il  colse, 
Pallido  trema,  come  al  vento  fronda. 

Nè  sa -quel  che  si  faccia , o che  risponda. 

Grida  Aquilante,  e fulminar  non  resta, 

E la  spada,  gli  pon  dritto  alla  strozzar  > 

E giurando  minaccia  che  la  testa  »* 

Ad  Orrigille  e alni  rimarrà  mozza , 

Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifesta.  - * 

Il  mal  giunto  Martano  alquanto  ingozza, 

E trasè  volve,  se  può  sminuire 

Sua  grave  oolpa,  e poi.comincia-a  dire:' 

Sappi,  signor,  ctA  mia  sorella  è questa, 

Nata. di  buona  e virtuosa  gente  ,•  , • • 

Benché  tenuta  in  vita  disonesta 
L abbia  Grifone  obbrobriosamente-:  /'■’  - 
E tale  infamia  essendomi  molesta, 

Nè  per  forza  sentendomi  possente 
Di  torla  a sì  gran  uom,  feci,  di  segno  - - 
D’averla  per  astuzia  o per  ingegno. 

Tenni  modo  con  lei , ch’avea  desire  . * - » 

Di  ritornare  a più  lodata  vita, 

Ch’essendosi  Grifon  messo  a dormire, 
Chetamente  da  lui  fosse  partita. 

Così  fece  ella;  e perchè  egli  a seguire 
Non  n’abbia,  ed  a turbar  la  tela  ordita, 

Noi  lo  lasciammo  disarmato  e a piedi  ; • 

E qua  venuti  sianij  come  tu  vedi.  .• ./  ^ 
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Poteasi  dar  di  somma  astuzia  vanto , 

Chè  colui  facilmente  gli  credea, 

E,  fuor  che  ’u  torgli  arme-  e destfier  e quanto 
Tenesse  di  Grifon  , niun  gli  nocea; 

Se  non  volea  puniF  sua  scusa  tanto. 

Che  la  facesse  di  menzogna  rea. 

Buona  era  ogni  altra  parte,  se  non  quella 
Che  la  femmina  a lui  fosse  sorella. 

Avea  Aquilante  in  Antiochia  inteso 
Essergli  concubina,  da  più  genti; 

Onde  gridando,  di  furore  acceso:  - 
Falsissimo  ladron  , tu  te  ne  menti  : 

Un  pugno  gli  tirò  di  tanto  peso, 

-Che  nella  gola  gli  cacciò  duo  denti  ; 

E senza  più  contesa  ambo  le  braccia 
Gli  volge  dietro,  e d’una  fune  allaccia, 

E parimente  fece  ad  Orrigille,  , 

Benché  in  sua  scusa  ella  dicesse  assai. 

Quindi  li  trasse  per  casali  e ville  , 

Nè  li  lasciò  fin' a Damasco  mai; 

E delle  miglia  mille  volte  mille 
Tratti  gli  avrebbe  con  pene  e con  guai, 

Fin  ch’avesse  trovato  il  suo  fratello , 

Per  farne  poi  come  piacesse  a quello. 

Fece  Aquilante  lor  scudieri  e some 
Seco  tornare  , ed  in  Damasco  venne  ; ' 

Trovò  di  Grifon  celebre  il  nome 
Per  tutta  la  città  batter  le  penne. 

Piccoli  e grandi,  ognun  sapea  già,  come  • 

Egli  era,  che  si  ben  corse  l’antenne. 

Ed  a cui, tolto  fu  con  falsa  mostra 
Dal  compagno  la  gloria  della  giostra. 

Il  popol  tutto  al  vii  Martano  infesto, 

L’uno  aU’altro  additandolo  , lo  scuopre. 

Non  è (dicea);  non  è il  ribaldo  questo, 

Che  si  fa  laude  con  l’altrui  buone  opre? 

E la  virtù  di  chi  non  è -ben  desto  , 

Con  la  suà  infamia- e col  suoTobbrobrio  copre? 
Non- è l’ingrata  femmina  costei 
La  qual  tradisce  i intoni  e aiuta  i rei? 
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Altri  dicean  : Come  stan  bene  insieme 
Segnati  ambi  d’an  marchio  e d’una  razza  ! 

Chi  li  bestemmia,  chi  lor  dietro  freme, 

Chi  grida:  Impicca,  abbrucia,  squarta,  ammazza. 
La  turba  per  veder  s’urta  , si  preme, 

E corre  innanzi  alle  strade,  alla  piazza. 

Venne  la  nuova  al  re,  che  mostrò  segno 
D’averla  cara  più  ch’un  altro  regno. 

Senza  molti  scudier  dietro  o davante, 

Come  si  ritrovò  , -si  mosse  in  frétta., 

E venne  ad  incontrarsi  in  Aquilante , 

Ch’avea  del  suo  Grifon  fatto  vendetta, 

E quello  onora  con  gentil  sembiante , 

Seco  lo  ’nvita,  e seco  lo  ricetta;. 

Di  suo  consenso  avendo  fatto  porre 
I duo  prigioni  in  fondo  d'una  torre. 

Andaro  insieme  ove  del  letto  mosso 
Grifon  non  s’era  , poiché  fu  ferito-, 

Che,  vedendo  il  fratei,  divenne  rosso; 

Che  ben  stimò  ch’avea  il  suo  caso  udito. 

E poiché  motteggiando  un  poco  addosso 
Gli  andò  Aquilante  , messero  a partito 
Di  dare  a quelli  duo  giusto  martoro , 

Venuti  in  man  degli  avversami  loro. 

Vuole  Aquilante,  vuole  il  re  che  mille 
Strazii  ne  sieno  fatti;  ma  Grifone 
(Perchè  non  osa  drr  sol  d’Orrigille) 

All’uno  e all’altro  vuol  che  si  perdono. 

Disse  assai  cose,  e molto  bene  ordilie  : 

Fugli  risposto  : Or  per  conclusione. 

Martano  è disegnato  in  mano  al  boia , 

Ch’abbia  a sooparloT.e  non  però  che  moia. 

Legar  lo  fanno  , e non  tra’  fiori  e l’erba, 

E per  tutto  scòpar  Paltra  mattina. 

Orrigille  captiva  si  riserba 
Fin  che  ritorni  la  bella  Lucina, 

Al  cuiv  saggio  parere,  o lieve  o acerba,. 
Rimetton  quei  signor  la  disciplina. 

Quivi  stette  Aquilante  a ricrearsi 
Fi»  ohe  ’l  frate!  fu  saao , e potè  arcarsi. 
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Re  Norandin  , che  temperato*#  saggio 
Divenuto  era  dopo  un  tanto  errore  , 

Non  pòtea  non  aver  sempre  il  coraggio 
Di  penitenzia  pieno  e di  dolore, 

D’aver  fatto  a colui  danno  ed  oltraggio, 
Che  degno  di  mercede  era  e d’onore  : 

Sì  che  dì  e notte  avea  il  pensier  intento 
Per  farlo  rimaner  di  sè  contento. 

E statuì  nel  pubblico  conspetto 
Della  città , di  tanta  ingiuria  rea , 

Con  quella  maggior  gloria  ch'a  perfetto 
Cavalier  per  un  re  dar  si  potea, 

Di  rendergli  quel  premio  ch’intercetto 
Con  tanto  inganno  il  traditor  gli  avea: 

E perciò  fe'  bandir  per  quel  paese, 

Che  faria  un’altra  giostra  indi  ad  un  mese. 

Di  che  apparecchio  fa  tanto  solenne , 

Quanto  a pompa  reai  possibil  sia;- 
Onde  la  Fama  con  veloci  penne 
Portò  la  nuova  per  tutta  Seria; 

Ed  in  Fenicia  e in  Palestina  venne, 

E tanto , ch'ad  Astolfo  ne  diè  -spia , 

Il  qual  col  viceré  deliberosse 

Che  quella  giostra  senzador  non  fosse. 

Per  guerrier  valoroso  e di  gran  nome 
La  vera  istoria  Sansonetto  vanta. 

Gli  diè  battesmo  Orlando,  e Carlo  (come 
V'ho  detto)  a governar  la  Terra  Santa-. 
Astolfo  con  costui  levò  le  some , ' 

Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta, 

Sì  che  d’intorno  n’ha  piena  ogni  orecchia , 
Ch’in  Damasco  la  giostra  s’apparecchia. 

Or  cavalcando  per  quelle  contrade 
Con  non  lunghi  viaggi,  agiati  e lenti , 

Per  ritrovarsi  freschi  alla  cittade  ^ 

Poi  di  Damasco  il  dì  de’  torniamentiy 
Scontraro  in  una  croce  di  due  strade 
Persona  Gh’al  vestire  e a’  movimenti 
Avea  sembianza  d’uomo , e -femmm’era  , 
Nelle  battaglie  a maraviglia  fiera. 
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La  vergine  Matfisa  si  nomava, 

Di  tal  valor , che  con  la  spada  in  mano 
Fece  più  volte  ai  gran  signore  di  Brava 
Sudar  la  fronte  , e a quel  di  Montalbano; 

E ’J  dì  e la  notte  armata  sempre  andava 
Di  qua  di  là  cercando  in  monte  e in  piano 
Con  cavalieri  erranti  riscontrarsi , > 

Ed  immortale  e gloriosa  farsi. 

Com’ella  vide  Astolfo  e Sansonetto  , 
Ch’appresso  le  venian  con  l’arme  indosso , 
Prodi  guerrier  le  parvero  ail’aspetlo  ; 
Ch’arano  ambeduo  grandi  e di  buon  osso  : 

E perchè  di  provarsi  avria  diletto , 

Per  isfidarli  avéa-il  destrier  già  mosso. 
Quando  affissando  l'occhio  più  vicino, 
Conosciuto  ebbe  il  duca  paladino. 

Della  piacevolezza  le  sovvenne 
Del  cavalier,  quando  al  Catai  seco  era  : 

E lo  chiamò  per  nome,  e non  si  tenne 
La  man  nel  guanto,  e alzossi  la  visiera” 

E con  gran  festa  ad  abbracciarlo  venne, 
Comaehè  sopra  ogn’al tra  fosse  altiera. 

Non  men  dall'altra  parte  riverente 
Fu  il  paladino  alla  donna  eccellente. 

r Tra  lor  si  domandaron  di  lor  via  : 

E poi  ch’Astol fo,  che  prima  rispose, 

Narrò  come  a Damasco  se  ne  già, 

Dove  le  genti  in  arme  valorose 
Avea  invitato  il  re  della  Sona 
A dimostrar  lor  opre  virtuose  ; 

Marfisa . sempre  a far  gran  prove  accesa , 
Voglio  esser  con  voi , disse , a questa  impresa. 

Sommamente  ebbe  Astolfo  grata  questa 
Compagna  d’arme,  e così  Sansonetto. 

Furo  a Damasco  il  dì  innanzi  la  festa, 

E di  fuora  nel  borgo  ebbon  ricetto  : 

E sin  allora  che  dal  sonno  desta  - 
L’aurora  il  vecchiarei  già  suo  diletto, 

Quivi  si  riposàr  con  maggior  agio. 

Che  se  smontati  fossero  al  palagio.  ; 
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E poi  che  ’1  nuovo  sol  lucido  e chiaro 
Per  tutto  sparsi  ebbe  i fulgenti  raggi , 

La  bella  donna  e i duo  guerrier  s’armaro , 
Mandato  avendo  alla  città  messaggi 
Che,  come  tempo  fu,  lor  rapportaro 
Che , per  veder  spezzar  frassini  e faggi , 

Re  Norandino  era  venuto  al  loco 
Ch’avea  constituito  al  fiero  gioco. 

Senza  più  indugio  alla  città  ne  vanno, 

E per  la  via  mastra  alla  gran  piazza, 

Dove  aspettando  il  regai  segno  stanno 
Quinci  e quindi  i guerrier  di  buona  razza. 

I premii  che  quel  giorno  si  daranno 
A chi  vince,  è uno  stocco  ed  una  mazza 
Guarniti  riccamente,  e un  destrier,  quale 
Sia  convenevol  dono  a un  signor  tale. 

Avendo  Norandin  fermo  nel  core 
Che,  come  il  primo  pregio,  il  secondo  anco, 

E d’ambedue  le  giostre  il  sommo  onore 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco; 

Per  dargli  tutto  quel  ch’uotn  di  valore 
Dovrebbe  aver,  nè  debbé  far  con  manco, 

Posto  con  l’arme  in  questo  ultimo  pregio 
Ha  stocco  o mazza  e destrier  molto  egregio. 

L’arme  ohe  nella  giostra  fatta  dianzi , 

Si  doveano  a Grifon  che  ’l  tutto  vinse, 

E Ghe  usurpate  avea  con  tristi  avanzi 
Martano  che  Grifone  esser  si  finse , 

Quivi  si  fece  il  re  pendere  innanzi, 

E il  bel  guernito  stocco  a quelle  cinse, 

E la  mazza  all’arcion  del  destrier  messe. 

Perchè  Grifon  l’un  pregio  e l’altro  avesse. 

Ma  che  sua  intenzion  avesse  effetto 
Vietò  quella  magnanima  guerriera, 

Che  con  Astolfo  e ool  buon  Sausonetto 
In  piazza  nuovamente  venuta  era. 

Costei , vedendo  l’arme  ch’io  v’ho  detto  , 

Subito  n'ebbe  conoscenza  vera  : 

Perocché  già  sue  furo,  e Pebbe  care 
Quanto  si  suol  le  cose  ottime  e rare; 
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Benché  Fave  a lasciate  in  sulla  strada  -< ■ 

A quella  volta  che  le  fur  d’impaccio  , * 

Quando  per  riaver  sua  buona  spada 
Correa  dietro  a Brunel  degno  di  laccio. 
Questa  istoria  non  credo  che  m’accada 
Altrimenti  narrar  ; però  la  taccio. 

Da  me  vi  basti  intendere  a che  guisa 
Quivi  trovasse  l’arme  sue  Marfisa. 

Intenderete  ancor  che,  come  l’ebbe 
Riconosciute  a manifeste  note. 

Per  altro  ohe  sia  al  mondo,  non  le  avrebbe 
Lasciate  ùn  di  di  sua  persona- vuote. 

Se  più  tenere  un  modo  o un  altro  debbe 
Per  riacquistarle  ella  pensar  non  pypte; 

Ma  se  gli  accosta  a un  tratto , e la  man  stende , 
E senz'altro  rispetto  se  le  prende  . *. 

E per  la  fretta  ch’ella- n’ebbe  , avvenne 

„ ^ Ch’altee  ne  prese,  altre  mandofine  in  terra. 

Il  re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne, 

Con  uno  sguardo  sol  le  mosse  guerra*. 

Che  ’1  popol , che  l’ingiuria  non  sostenne, 

Per  vendicarlo  e lance  e spade- afferra 
Non  rammentando  ciò  ch’i  giorni  innanti 

- Nocque  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

Nè  fra  vermigli  fiori,  azzurri  e gialli 
Vago  fanciullo  alla  stagion  novella, 

Nè  mai  si  ritrovò  fra  suoni  e balli 
Più  volentieri  ornata  donna  e bella  ; 

Che  fra- strepito  d’arme  e di  cavalli, 

E fra  punte  di  lance  e di  quadrella. 

Dóve  si  sparga  sangue  e si  dia  morte , 

Costei  si  trovi , oltre  ogni  creder  fòrte. 

Spinge  il  cavallo,  e nella  turba  sciocca 
Con  l’asta  bassa  impetuosa  fere  ; 

E chi  nel  collo  e chi  nel  petto  imbrocca  , 

E fa  con  l’urto  or  questo  or  quel  cadere  : 

Poi  con  la  spada  uno  ed  un  altro  tocca, 

E fa  qual  senza-  capo  rimanere , 

E qual  con  rotto , e qual  passato  ai  fianco, 

E qual  del  braccio  privo  o destro  o manco. 
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L’ardito  Astolfo  e il  forte  Sansonetto  , 
Ch’avean  con  lei  vestita  e piastra  e maglia, 
Benché  non  vennér  già  per  tale  effetto  , 
Pur , vedendo  attaccata  la  battaglia  , 
Abbassan  la  visiera  dell'elmetto  , 

E poi  la  lancia  per  quella  canaglia; 

Ed  indi  van  con  la  tagliente  spada 
Di  qua  di  là  facendosi  far  strada. 

I cavalieri  di  nazion  diverse , 

Ch’erano  per  giostrar  quivi  ridutti; 
Vedendo  l’arme  in  tal  furor  converse, 

E gli  aspettati  giuochi  in  gravi  lutti" 

(Chè  la  cagion  ch’avesse  di  dolerse 
La  plebe-frata,  non  sapeano  tutti  , 

Nè  ch’ai  re  tanta  ingiuria  fosse  fatta), 
Stavan  con  dubbia  mente  e stupefatta. 

Di  ch’altri  a favorir  la  turba  vèxme. 

Che  tardi  poi  non  se  ne  fu  a pentire  ; - 
Altri,  a cui  la  città  più  non  attenne 
Che.  gli  stranieri,  accorse  a dipartire; 
Altri,  più  saggio,  in  man  la  briglia  tenne  , 
Mirando  dove  questo  avesse  a uscire. 

Di  quelli  fu  Grifone  ed  Aquilante, 

Che  per  vendicar  l’arme  andare  innante. 

Essi , vedendo  il  re  che  di  veneno 
Avea  le  luci  inebriate  e rosse  , 

Ed  essendo  da  molti  instrutti  appieno 
Della  cagion  che  la  discordia  mosse  , 

E parendo  a Grifon  che  sua  , non  meno 
Che  del  're  Norandin!,  l’ingitfria  fosse  ; 
S’avean  le  lance  fatte  dar  con  fretta, 

E venian  fulminando  alla  vendetta,-- 

Astolfo  d’altra  parte  Rabicano 

Venia  spronando  a tutti  gli  altri  ìnnante  , 
Con  l’incantata  lancia  d’oro  in  mano, 

Ch’ai  fiero  scontro  abbatte  ogni  giostrante. 
Feri  con  essa  e lasciò  steso  al  piano 
Prima  Grifone  , e poi  trovò  Aquilante  ; 

E dello  scudo  toccò  l’orlo  appena-, 

Che  lo  gittò  riverso  in  sull'arena. 


l’orlando  furioso 

I cavalier  di  pregio  e di  gran  prova 
VótaD  le  stelle  innanzi  a Sansonetto. 
L’uscita  della  piazza  il  popol  trova: 

Il  re  n’arrabbia  d’ira  e di  dispetto. 

Con  la  prima  corazza  e con  la  nuova 
Marfisa  intanto  , e l’uno  e l'altro  elmetto , 
Poi  che  ai  vide  a tutti  dare  il  tergo , 
Vincitrice  venia  verso  l’albèrgo.  , 

Astolfo  e Sansonetto  non  fur  lenti 
A seguitarla,  e seco  a ritornarsi 
Verso  la  porta  (ehè  tutte  le  genti 
Gli  davan  loco),  ed  al  rastrel  fermarsi.  * 
Aquilante  e Grifon,  troppo  dolenti 
Di  vedersi  a uno  incontro  riversarsi  ; 
Tenean  per  gran  vergogna  il  capo  chino, 
Nè  ardian  venire  ipnanzi  a Norapdinai 

Presi  e montati  c’hanno  i lor  cavalli , 
Spronano  dietro  agl’inimici  in  fretta. 

Li  segue  il  re  con  molti  suoi  vassalli  , 
Tutti  pronti  o alla  morte  o alla  vendetta. 
La  sciocca  turba  grida:  Dalli,  dàlli; 

E sta  lontana , e le  novelle  aspetta.-. 
Grifone  arriva  ove  volgean  la  fronte 
I tre  compagni , ed  avean  preso  il  ponte. 

A prima  giunta  Astolfo  raffigura, 

Ch’avea  quelle  medesime  divise  , - * 

Avea  il  cavallo,  avea  quella  armatura 
Ch’ebbe  dal  dì  ch’Orril  fatale  uccise. 

Nè  miratol  nè  posto  gli  avea  cura , 
Quando  in  piazza  a giostrar  ..seco  si  mise  : 
Quivi  il  conobbe,  e salutollo;  e poi  <• 
Gli  domandò  dell i compagni  suoi,  > 

E perchè  tratto  avean  quelTarme  a terra, 
Portando  al  re  sì  poca  riverenza. 

Di  suoi  compagni  il  duca  d’Inghilterra 
Diede  a Grifon  non  falsa  conoscenza  : 
Dell’arme  ch’attaccate  avean  la  guerra  , 
Disse  che  non  n’avea  troppa  scienza; 

Ma  perchè  con  Marfisa  era  venuto , 

Dar  le  volea  con  Sansonetto  aiuto. 
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Quivi  con  Grifon  stando  il  paladino, 

Viene  Aquilante,  e lo  conosce  tosto 
Che  parlar  col  fratei  l'ode  vicino, 

E il  voler  cangia,  ch’èra  mal  disposto.. 
Giungean  molti  di  quei  di  Norandino, 

Ma  troppo  non  ardian  venire  accosto  , 

E tanto  più,  vedendo  i parlamenti, 

Stavano  cheti , e per  udire  intenti. 

Alcun  ch’intende  quivi  esser  Marfisa , 

Che  tiene  al  mondo  il  vanto  in  esser  forte , 
Volta  il  cavallo,  e Norandino  avvisa 
Che  s’oggi  non  vuol  perder  la  sua  corte, 
Proveggia,  prima  che  sia  tutta  uccisa, 

Di  man  trarla  a Tesinone  e alla  morte; 
Perchè  Marfisa  veramente  è stata, 

Che  l’ armatura  in  piazza  gli  ha  levata. 

Come  re  Norandino  ode  quel  nome  > 

Cosi  temuto  per  tutto  levante  , , 

Che  facea  a molti  anco  arricciar  le  chiome , 
Ben  che  spesso. da  lor  fosse  distante, 

È certo  che  ne  debbia  venir  come 
Dice  quel  suo  , se  non  provvede  innante; 
Però  gli  suoi , che  già  mutata  l’ira 
Hanno  in  timore,  gsè.  richiama  e tira. 

Dall’altra  parte  i figli  d’Oliviero 

Con  Sansonetto  e col  figliuol  d’Oto.ne, 
Supplicando  a Marfisa,  tanto  fèro, 

Che  si  diè  fine  alla  crudel  tenzone. 

Marfisa , giunta  al  re  , con  viso  altiero 
Dissello  non  so,  signor,  con  che  ragione 
Vogli  quest’arme  dar,  che  tue  non  sono. 

Al  vincitor  delle  tue  giostre  intdono. 

Mie  son  l’arme , e ’n  mezzo,  della  via 
Che  vien  d’Armenia,  un  giornale  lasciai, 
Perchè  seguire  a piè  mi  convenia 
Un  rubator  che  m’avea  offesa  assai  : 

E la  mia  insegna  testimon  ne  fìa  , 

Che  qui  si  vede,  se  notizia  n’hai; 

E la  mostrò  nella  corazza  impressa, 

Ch’era  in  tre  parli  una  corona  fessa. 
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Gli  è ver  (rispóse  il  re)  che  mi  fur  date , 

Son  pochi  dì , da' un  mercatante  armeno; 

E se  voi  me  l’aveste  domandate  , 

L’avresté  avute , o vostre  o no  che  sièno  ; 
Ch’avvenga  ch’a  Grifon  già  l’ho  dtìnàts, 

Ho  tanta  fede  in  lui,  che  non  di  meno. 
Acciò  a voi  darle  avessi  anche  potuto , 
Volentieri  il  mio  don  m’avria  renduto. 

Non  bisogtìa  allegar , per  farmi  fede 

Che  vostre  sien  , che  teu'gan  vostra  insegna: 
Basti  il  dirmelo  voi  ; che  vi  si  crede 
Più  ch’a  qual  altro  testimonio  végna. 

Che  vostre  sian  vostr’arme  si  concedè 
Alla  virtù  di  maggior  premio  degna. 

Or  ve  l’abbiate,  e più  non  si  contenda: 

E Grifon  maggior  premio  da  me  prenda. 

Grifon  che  poco  a core  aveà  quell’arme , 

Ma  gran  desio  che  ’l  re’si  satisfaccia. 

Gli  disse:  Assai  potete  compensarme, 

Se  mi  fate  saper  ch’io  vi  compiaccia. 

Tra  sè  disse  Marfisa:  Esser' qui  parme.  - 
L’ónor  mio  in  lutto:  e con  benigna  faccia 
Volle  a Grifon  dell’arme  esser  cortese; 

E finalmente  in  don  da  lui  le  prese;  •* 

Nella  città  con  pace  is  con  amore’  : ’ 

Tornato  , ove  le  feste  raddoppiàrsi"/ 

Poi  la  giostra  sìTe-’ , di  òhe  l’onore 
E ’l  pregio  Sansonetto  fece  darsi; 

Ch’Astolfo  e i duo  fratelli  e la  migliore 
-Di  lor  Marfisa  non  vòlson  provarsi  , 
Cercando,  cóme  amici  e buon  compagni , 
Che  Sansonetto  il  pregio  nè  guadagni. 

Stati  che  sono  in  gran  piacere  e in  festa 
Con  Norandino  otto  giornate  o diece. 
Perchè  l’amor  di  Francia  gli  molesta, 

Che  lasciar  senza  lor  tanto  non  lece, 

Tolgon  licenzia:  e Marfisa,  obe  questa 
Via  disiava,  compagnia  lor  fece. 

Marfisa  avuto  aveà  lungo  disire 
Al  paragon  dei  paladm  venire. 
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E far  esperienza  se  l’effetto 

Si  pareggiava  a tanta  nominanza. 

Lascia  un  altro  in  suo  loco  Sansonetto  , 

Che  di  Gerusalem  regga  la  stanza.. 

Or  questi  cinque  in  un  drappello  eletto  , 

Che  pochi  pari  al  mondo  han  di  possanza, 

Licenziati  dal  re  Norandino,  i 

Vanno  a Tripoli  e al  mar  che  v’è  vicino. 

E quivi  una  caracca  ritrovavo, 

Che  per  ponente  mercanzie  raguna. 

Per  loro  e pei  cavalli  s’accordaro 
Con  un  vecchio  patron  ch’era  da  Luna. 
Mostrava  d’oga’intorno  il  tempo  chiaro  , 
Ch’avrian  per  molti  di  buona  fortuna.-s. 
Sciolser  dal  lito,  avendo  aria  serena, 

E di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena. 

L’jsola  sacra  aH’amorosa  Bea 
Diede  lor  sotto  un’aria  il  primo  porto  , 

Che  non  ch'a  offender  gli  uomini  sia  rea , 
Mastempra  il  fèrro,  e quivi  è ’l  viver  corto 
Cagion  n’ò  un  stagno:  e certo  non  dovea 
Natura  a Famagosta  far  quel  torto 
D’appressawi  Costanza  acre  e maligna, 
Quando  al  resto  di  Cipro  è sì  benigna.  x 

Il  grave  odor  che  la  palude  esala 
Nou  lascia  al  legno  far  troppo  soggiorno. 
Quindi  a uu  greco  levante  spiegò  ogni  ala, 
Volando  da  man  destra  a Cipro  intornò  , 

E surse  a Pafo,  e pose  in  terra  scala, 

E i naviganti  uscir  nel  lito  adorno , 

Chi  per  merce  levar,  ohi  per  vedere 
La  terra  d’amor  pièna  e di  piacere. 

Dal  mar  sei  miglia  o sette , a poco  a poco 
Si  va  salendo  in  verso  il  colle  ameno. 

Mirti  e cedri  e naranci  e lauri  il  loco, 

E mille  altri  soavi  arbori  han  pieno. 
Serpillcf  e persa  e rose  e gigli  e croco 
Spar'gon  dall’odorifero  terreno 

Tanta  suavità,  ch'ili  mar  sentire 

, :•  v . % , 

La  fa  ogni  vento  che  da  terre  spire. 
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A 

Da  limpida  fontana  tutta  quella 

Piaggia  rigando  va  un  ruscel  fecondo. 

Ben  si  può  dir  che  sia  di  Vener  bella 
Il  luogo  dilettevole  e giocondo; 

Che  v’è  ogni  donna  affatto,  ogni  donzella 
Piacevol  più  che  altrove  sia  nel  mondo: 

E fe  la  Dea  che  tutte  ardon  d’amore, 

Giovani  e vecchie,  infino  all’ultime  ore. 

Quivi  odono  il  medesimo  ch’udito 
Di  Lucina  e dell’Orco  hanno  in  Sorìa, 

E come  di  tornare  ella  a marito  » 

Facea  nuovo  apparecchio  in  Nicosia. 

Quindi  il  padrone  (essendosi  espedito , 

E spirando  buon  vento  alla  sua  via) 

L’àncora  sarpa,  e fa  girar  la  proda 
Verso  ponente,  ed  ogni  vela  snoda. 

Al  vento  di  maestro  alzò  la  nave 
Le  vele  all’orza.,  ed  allargossi  in  alto. 

Un  ponente  libecchio,  che  soave 

Parve  a principio  e fin  che  ’l  sol  stette  alto, 

E poi  si  fe’  verso  là  sera  grave , 

Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  assalto  , 

Con  tanti  tuoni  e tanto  ardor  di  lampi, 

Che  par  che  ’l  ciel  si  spezzi  e tutto  avvampi. 

Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo . 

Che  nè  sole  apparir  lascia  nè  stella. 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo, 

Il  vento  d’ogn’intornò , e la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  e di  gelo 
I naviganti  miseri  flagella:  * 

E la  notte  più  sempre  si  diffonde 
Sopra  Tirate  e formidabil  onde. 

Inaviganti  a dimostrar  effetto 
Vanno  dell’arte  in  che  lodati  sono: 

Chi  discorre  fischiando  col  fraschetto , 

E quanto  han  gli  altri  a far  , mostra  col  suono; 
Chi  l’àncore  apparecchia  da  rispetto, 

E chi  al  mainare  e chi  alla  scotta  c buono, 
Chi  ’l  timone,  chi  l'arbore  assicura, 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 
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Crebbe  il  tempo  Crudel  tutta  la  notte, 

Caliginosa  e più  scura  ch’inferno. 

Tien  per  l’alto  il  padrone,  ove  men  rotte 
Crede  Tonde  trovar.,  dritto  il  governo; 

E volta  ad  or  ad  or  còntra  le  botte 
Del  mar  la  proda  , e delTorribil  verno  , 

Non  senza  speme  mai  che , come  aggiorni , 

Cessi  fortuna,  o più  placabil  torni. 

Non  cessa  e non  si  placa , e più  furore 

Mostra  nel  giorno,  se  pur  giorno  è questo, 

Ghe  si  conosce  al  numerar  dell’ore  , 

Non  che  per  lume  già  sia  manifesto.  •' 

Or  con  minor  speranza  e più  timore 
Si  dà  in  poter  dei  vento  il  padron  mesto: 

Volta  la  poppa  all’onde,  e il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

Mentre  fortuna  in  mar  questi  travaglia, 

Non  lascia  anco  posar  quegli  altri  in  terra, 

Che  sono  in  Francia,  ove  s’uccide  e taglia 
Coi  Saracini  il  popol  d’Inghilterra. 

Quivi  Rinaldo  assale,  apre  e sbaraglia 
Le  schiere  avverse,  e le  bandiere  atterra. 

Dissi  di  lui , che  ’l  suo  destrier  Baiardo 
Mosso  avea  contra  a Dardinel  gagliardo. 

Vide  Rinaldo  il  segno  del  quartiero,  *- 

Di  che  superbo  era  il  figliuol  d’Almonte; 

È lo  stimò  gagliardo  e buon  guerriero  , 

Che  concorrer  d’insegna  ardia  col  contei 
Venne  più  appresso  , e gli  parea  più  vero  ; 
Ch’avea  d’intorno  uomini  uccisi  a monte. 

Meglio  è (gridò)  che  prima  io  svella  e spenga 
Questo  mài  germe , che  maggior  divenga. 

Dovunque  il  viso  drizza  il  paladino, 

Levasi  ognuno,  e gli  dà  larga  strada; 

Nè  men  sgombra  il  fedel , che  ’l  saracino: 

Sì  reverita  é la  famosa  spada. 

Rinaldo,  fuor  che  Dardinel  meschino, 

Non  vede  alcuno,  e lui  seguir  non  bada; 

Grida  : Fanciullo , gran  briga  ti  diede 
Chi  ti  lasciò  di  questo  scudo  erede, 
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Vengo  a te  per  provar,  se  tu  m'attendi, 

Come  ben  guardi  il  quartier  rosso  e bianco; 

Che  s'ora  centra  mo  non  lo  difendi, , 

Difender  conira  Orlando  il  potrai  manco. 

Rispose  Dardinello:  Or  chiaro  apprendi 
Che  s’io  lo  porto,  il  so  difender  anco; 

■E  guadagnar  più  onor , che  briga,  posso 
Del  paterno  quartier  candidò  e rosso. 

Perchè  fanciullo  io  sia  ,"  non  creder  farine 
Però  fuggire,  o che  ’l  quartier  ti  dia: 

La  vita  mi  terrai , se  mi  toi  l’arme  ; 

Ma  spero  in  Dio  ch’anzi  il  contrario  fia. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  alcun  biasmarme 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 

Così  dicendo.,  con  la  spada  in  mano  . 

Assalse  il  cavalier  da  Monialbano., 

Un  timor  freddo  tutto  ’l  sangue  oppresse , 

Che. gli  Africani  avpauo  intorno  al  core. 

Come  vider  Rinaldo  che  si  messe 

Con  tanta  rabbia  incontra  a quel  signore; 

Con  quanta  anùria  un  leon  ch’ai  prato  avesse 
Visto  un  torel  ch’ancor  non  senta  amore. 

Il  primo  che  feri,  fu  1 saracino; 

Ma  picchia  invan  su  l’elmo  di  Marabrino. 

Rise  Rinaldo,  e disse:  Io  vo"  tu  senta, 

S’io'so  meglio  di  te  trovar  la  vena. 

Sprona,  e a un  tempo  al  destrier  la  briglia  allenta, 
E d una  punta  con  tal  forza  mena, 

D’una  punta  oli  ai  petto  gli  appresenta, 

Che  gli  la  fa  apparir  dietro  alla  schena. 

Quella  trasse,  al  tornar,  l’alma  col  sangue; 

Di  sella  il  corpo  usci  freddo  ed  esangue. 

Come  purpureo  lior  lauguendo  muore. 

Che  ’l  vomere  al  passar  tagliato  lassa 
O come  carca  di  superchio  umore 
Il  papaver  nell'orto  il  capo  abbassa: 

Cosi,  giu  della  faccia  ogni  colore 
Cadendo,  Dardinol  di  vita  passa; 

Passa  di  vita,  e fa  passar  con  lur  \ 

L'ardire  e la  virtù  di  tutti  i sùi. 
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Qual  soglion  Tacque  per  umano  ingegno 
Stare  ingorgate  alcuna  volta  e chiuse, 

Che  quando  Jor  vien,  poi  rotto  il  sostegno, 
Cascano,  e yan  con  gran  romor  difuse; 

Tal  gli  African  ch’avean  qualche  ritegno  , 
Mentre  virtù  lor  Dardinello  infuse, 

Ne  vanno  or  sparti  in  questa  parte  e in  quella, 
Che  l’han  veduto  uscÀ  morto  di  sella. 

Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa, 

Ed  attende  a cacciar  ohi  vuol  star  saldo. 

Si  cade  ovunque  Ariodante  passa, 

Che  molto  va  quel  dì  presso  a Rinaldo. 

Altri  Lionetto  , altri  Zerbin  fracassa  , 

A gara,  ognuno  a far  gran  prove  caldo. 

Carlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 

Turpino  e Guido  e Salamone  e Uggiero. 

I Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio 
Che  ’n  Pagania  non  ne  tornasse  testa; 

Ma  ’!  saggio  re  di  Spagna  dà  di  piglio, 

E se  ue  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 

Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio , 

Che  lutti  i denar  perdere  e'ia  vesta: 

Meglio  è ritirarsi  e salvar  qualche  schiera, 

Che  , stando,  esser  cagion  che  ’l  tutto  pera. 

Verso  gli  alloggiamenti  i segni  invia, 

Ch’erau  serrati  d'argine  e di  fossa, 

Che  Stordilan , col  re  d’Andologia, 

Col  portoghese  in  una  squadra  grpssa. 

Manda  a pregar  il  re  di  Barbarla, 

Che  si  cerchi  ritrar  meglio  che  possa; 

E se  quel  giorno  la  persona. e ’l  loco 
Potrà  salvar,  non  avrà  fatto  poco. 

Quel  re  che  si  tenea  spacciato  al  tutto , 

Nè  mai  credea  più  riveder  Biserta, 

Che  con.  viso  si  orribile  e sì  brutto 
Unquanco  non  avea  fortuna  esperta, 

S’allegrò  che  Marsilio  ayea  ridutto  . 

Parte  del  campo  in  sicurezza  eerja: 

Ed  a ritrarsi  cominciò,  e a dar  volta 
Alle  bandiere,  e fe’  sonar  raccolta. 
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Ma  la  più  parte  della  gente  rotta 
Nè  tromba  nè  tambur  nè  segno  ascolta: 
Tanta  fu  la  viltà,  tanta  la  dotta,  . ; 

Ch’in  Senna  se  ne  vide  affogar  molta. 

Il  re  Agramante  vuol  ridur  la  frotta:  ' 

Seco  ha  Sobrino,  e van  scorrendo  in  volta; 
E con  lor  s’affatica  ogni  buon  duca, 

Che  nei  ripari  il  (fampo  si  riduca. 

Ma  nè  il  re , nè  Sobrin,  nè  duca  alcuno 
Con  preghi  » con  minacce , con  affanno 
Ritrar  può  il  terzo,  non  ch’io  dica  ognuno, 
Dove  l’insegne  mal  seguite  vanno, 

Morti  o fuggiti  ne  son  dua  , per  uno 
Che  ne  rimanere  quel  non  senza  danno: 
Ferito  è chi  di  dietro  e chi  davanti; 

Ma  travagliati  e lassi  tutti  quanti. 

E con  gran  tema  fin  dentro  alle  porte  - 
Dèi  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia: 

Ed  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte, 

Con  ogni  provveder  che  vi  si  ‘faccia 
(Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  sorte 
Carlo  sapea,  quando  volgea  la  faccia)  , 

Se  non  venia  la  notte  tenebrosa, 

Che  staccò  il  fatto,  ed  acquetò  ogni  cosa; 

Dal  Creator  accelerata  forse , 

Che  della  sua  fattura  ebbe  pietade. 

Ondeggiò  il  sàngue  per  campagna,  e corse 
Cóme  un  gran  fiume,  e dilagò  le  strade. 
Ottanta  mila  corpi  numerofse  , 

Che  fur  quel  dì  messi  per  fìl  di  spade. 
Villani  e lupi  uscir  pòi  delle  grotte 
A dispogliarli  e a devorar  la  notte. 

Carlo  non  torna  più  dentro  alla  terra  , , 

Ma  contra  gl’inimici  fuor  s’accampa, 

Ed  in  assedio  le  lor  tende  serra, 

Ed  alti  e spessì  fuoohi  intorno  avvampa. 

Il  pagan  si  provvede,  e cava  terra; 

Fossi  e ripari  e bastioni  stampa: 

Va  rivedendo,  e tien  le  guardie  deste, 

Nè  tutta  notte  mai  l’arme  si  sveste. 
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Tutta  la  notte  pèr  gli  alloggiamenti 
Dei  mal  sicuri  saracini  oppressi 
Si  versan  pianti,  gemiti  e lamenti. 

Ma  quanto  più  si  può , cheti  e soppressi. 
Altri , perchè  gli  amici  hanno  e i parenti 
Lasciati  morti,  ed  altri  per  se  stessi, 

Chè  son  feriti,  e con  disagio  stanno  : 1 
Ma  più  è la  tema  del  futuro  danno. ’ 

Duo  mori  ivi  fra  gli  altri  si  trovàro, 

D’oscura  stirpe  nati  in  Tolomitta; 

De’  quai  l'istoria  per  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è degna  esser  descritta. 
Cloridano  e Medor  si  nominara, 

Ch’alia  fortuna  prospera  e alla  afflitta 
Aveano  sempre  amato  Dardinello, 

Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello, 

Cloridan , cacciator  tutta  sua  vita , 

Di  robusta  persona  era  ed  isnella: 

Medoro  avea  la  guancia  colorita 
E bianca  e-  grata  nella  età  novella; 

E fra  la  gente  a quella  impresa  uscita, 

Non  era  faccia  più  gioconda  e bella: 

Occhi  avea  neri,  e chioma  crespa  d’oro: 
Angel  parea  di  quei  del  sommo  coro. 

Erano  questi  duo  sopra  i ripari 
Con  molti  altri  a guardar  gli  alloggiamenti, 
Quando  la  notte  fra  distanzie  pari 
Mirava  il  ciel  con  gli  occhi  sonnolenti. 
Medoro  quivi  in  tutti  i suoi  parlari 
Non  può  far  che  ’l  signor  suo  non  rammenti 
Dardinello  d’Ahnoùte,  e che  non  piagna 
Che  resti  senza  onor  nella  campagna. 

Vólto  al  compagno  disse:  O Cloridano, 

Io  non  ti  posso  dir  quanto  m’incresca 
Del  mio  signor,  che  sia  rimaso  al  piano. 

Per  lupi  e corbi,  oimè  ! troppo  degna  esca. 
Pensando  come  sempre  mi  fu  umano, 

Mi  par  che  quando  ancor  questa  anima  esca 
In  onor  di  sua  fama,  io  non  compensi 
Nè  sciolga  verso  lui  gli  obblighi  immensi. 
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Io  voglio  andar, .perchè  non  stia  insepolto. 

In  mezzo  alla  campagna,  a ritrovarlo: 

E forse  Dio  vorrà  ch’io  vada  occulto 
Là  dove  tace  il  campo  del  re  Darlo. 

Tu  rimarrai;  chè  quando  in  cicl  sia  sculto 
Ch’io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo: 

Che  se  fortuna  vieta  si  bell'opra, 

Per  fama  almeno  il  mio  buon  cuor  si  scuopra. 

Stupisce  Cloridan,  che  tanto  core, 

Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  fanciullo: 

E cerca  assai,  perchè  gli  porta  amore, 

Pi  fargli  quel  pensiero  irrito  e nullo; 

Ma  non  gli  vai  , pérch’un  si  gran  dolore 
Non  riceve  conforto  nè  trastullo. 

Medoro  era  disposto  o di  morire, 

O nella  tomba  il  suo  signor  coprire. 

Veduto  che  noi  piega  e che  noi  muove, 

Cloridan  gli  risponde:  E verrò  anch’io. 
Anch’io  vo’  pormi  a sì  lodevol  pruove, 

Anch’io  famosa  morte  amo  e desio. 

Qual  cosa  sarà  mai  che  più  ini  giove, 

S’io  resto  senza  te,  Medoro  mio? 

Morir  teco  con  l’arme  è meglio  molto, 

Che  poi  di  duol , s’avvienjche  mi  sii  tolto. 

Così  disposti,  messero  iu  quel  leco . 

Le  successive  guardie  e se  ne  vanno. 

Lascian  fosse  e steccati,  e dopo  pocp 
Tra  nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 

Il  campo  dorme,  e tutto  è spento  il  fuoco, 
Perchè  del  Saracin  poca  tema  hanno.  . 

Tra  l’arme  e .carriaggi  stan  roversi , 

Nel  vin  ,,  nel  sonno  insjno  agli  ocodii  immersi. 

Fermossi  alquanto  Cioridano.,  e disse: 

Nou  son  mai  da  lasciar  l’occasioni. 

Di  questo  stuol  che’l  mio  signor  trafisse, 

Non  debbo  far,  Medoro--,  occisioni? 

Tu,  perchè  sopra  alcun  non  ci  venisse, 

Gli  occhi  e l’orecchi  in  ogni  pjyte  poni; 

Ch  io  m’offerisco  farti  coti  la  spn  iu. 

! Tra  gl'inimici  spaziosa  strada, 
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Così  disse  egli,  e tosto  il  parlar  tenne, 

Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dormia, 

Che  l’anno  innanzi  in  corte  a Carlo  venne, 
Medico  e mago  e pieu  d’astrologia: 

Ma  poco  a questa  volta  gli  sovvenne; 

Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 

Predetto  egli  s’avea,  che  d’anni  pieno 
Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  seno: 

Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino 
La  punta  della  spada  nella  gola. 

Quattro  altri  uccide  appresso  all’indovino, 

Che  non  han  tempo  a dire  una  parola; 

Ménzion  dei  nomi  lor  non  fa  Turpino-, 

'E  U lungo  andar  le  lor  notizie  invola: 

Dopo  essi  Palidon  da  Moncalieri, 

Che  sicuro  dormia  fra  duo  destrieri. 

Poi  se  ne  vien  dove  col  capo  giace 
Appoggiato  al  barile  il  miser  Grillo  : 

Avealo  vóto,  e avea  creduto  in  pace 
Godersi  un  sonno  placido  e tranquillo'. 

Troncògli  il  capo  il  saracino  audace: 

Esce  col.  sangue  il  vin  per  uno  spillo, 

Di  che  n’ha  in  corpo  più  d una  bigoncia; 

E di  ber  sogna,  e Cloridan  lo  sconcia. 

E presso  a Grillo  un  greco  ed  un  tedesco 
Spenge  in  dui  colpi,  Andropono  e Conrado, 

Che  della  notte  avean  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  tazza,  ora  col  dado: 
Felici,  se  vegghiar  sapeano  a desco 
Fin  ohe- dell’Indo  il  sol  passassi  il  guado. 

Ma  non  potria  negli  uomini  il  destino, 

Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 

Come  impasto  leone  in  stalla  piena, 

Che  lunga  fame  abbia  smacrato  e asciutto, 
Uccide,  scanna,  mangia,  a strazio  mena 
L’infermo  gregge  in  sua  balia  condutto.; 

Così  il  crudel  pagan  nel  sonno  svena 
La  nostra  gente,  e fatnaoel  per  tutto* 

La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe  ; • 

Ma  si  sdegna  ferir  l’ignobil  plebe, 
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Venuto  era  ove  il  duca  di  Labretto 

Con  una  dama  sua  dormia  abbracciato; 

E l’un  con  l’altro  si  tenea  sì  stretto, 

Che  non  saria  fra  lòr  l’aere  entrato. 

Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  netto. 

Oh  felice  morire  ! oh  dolce  fato! 

Che  come  erano  i corpi,  ho  còsi  fede, 
Ch’andar  l’aline  abbracciate  alla’lor  sede. 

Malindo  uccise  e Ardalico  il  fratello, 

Che  del  Conte  di  Fiandra  erano  figli; 

E l'uno  e l’altro  cavalier  novello 
Fatto  avea  Carlo,  e aggiunto  all’arme  i gigli, 
Perchè  il  giorno  amendui  d’ostil  macello 
Con  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli; 

E terre  in  Frisa  avea  promesso  lóro, 

E date  avria;  ma  lo  vietò  Medoro. 

Gl’insidiosi  ferri  eran  vicini 
Ai  padiglioni  che  titaro  in  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  i paladini, 

Fecendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta; 
Quando  dall’empia  strage  i saracini 
Trasson  le  spade,  e diéro  a tempo  volta; 
Ch’impossibil  lor  par,  tra  sì  gran  torma, 

Che  non  s’abbia  a trovar  un  che  non  dorma. 

E benché  possan  gir  di  preda  carchi, 

Salvin  pur  sè , che  fanno  assai  guadagno. 

Ove  più  crede  aver  sicuri  i varchi 
Va  Cloridano  , e dietro  ih  suo  compagno. 
Vengon  nel  campo  ove  fra  spade  ed  archi 
E scudi  e lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giacion  poveri  e ricchi , e re  e vassalli , 

E sossopra  con  gli  uomini  i cavalli. 

Quivi  dei  corpi  l’orrida  mistura, 

Che  piena  avea  la  gran  campaga  intorno, 

Potea  far  vaneggiar  la  fedel  cuta 

Dèi  duo  compagni  insino  al  far  del  giorno, 

Se  non  traea  fuor  d’una  nube  oscura, 

A prieghi  di  Medor,  la  luna  il  corno. 

Medoro  in  ciel  divotamenle  fisse 

Verso  la  luna  gli  occhi,  e così  disse; 
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0 santa  dea,  che  dagli  antiqui  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme; 

Ch’in  cielo,  in  terra  e nell'inferno  mostri 
L’alta  bellezza  tua  sotto  più  forme, 

E nelle  selve  , di  fere  e di  mostri 
Vai  cacciatrice  seguitando  Torme; 

Mostrami  ove  ’l  mio  re  giaccia  fra  tanti, 

Che  vivendo  imitò  tuoi  studi  santi. 

La  luna,  a quel  pregar,  la  nube  aperse, 

O fosse  caso,  o pur  la  tanta  fedtv; 

Bella  come  fu  allor  ch’ella: s’offerse , 

•E  nuda  in  braccio  a Endimion  si  diede. 

Con  Parigi  a quel  lume  si  scoperse 

L’un  campo  e l’altro  ; e’1  monte  e’1  pian  si  vede 

Si  videro  duo.  colli  di  lontano, 

Martire  a destra,  e Leri  all’altra  mano. 

Rifulse  lo  splendor  molto  più  chiaro  , . 

Ove  d’Almonte  giacea  morto  il  figlio. 

Medoro  andò , piangendo,  al  signor  caro; 
Che  conobbe  il  quartier  bianco  e vermiglio; 
E tutto ’l  viso  gli  bagnò  d’amaro 
Pianto  (chè  n’avea  un  rio  sotto  ogni  ciglio), 
In  si  dolci  atti , in  si  dolci  lamenti, 

Che  potea  ad  ascoltar  fermare  i venti;  . 

Ma  con  Sommessa  voce -e  appena  udita; 

Non  che  riguardi  a non  si  far  sentire  , 
Perch’abbia  alcun  pender  della  sua  vita 
(Più  tosto  l’odia,  e ne  vorrebbe  uscire};” 

Ma  per  timor  che  non  gli  sia  impedita 
L'opera  pia  che  quivi  il  fé’ venire. 

Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  tramendui , tra  lor  partendo  il  peso. 

Vanno  affrettando  i passi  quanto  ponno, 

Sotto  l’amata  soma  che  gl’ingombra. 

E già  venia  chi  della  luce  è donno 
Le  stelle  a tór  del  ciel . di  terra  l’ombra; 
Quando  Zerbino,  a cui  del  petto  il  sonno 
L’alta  virtude,  ove  è bisogno,  sgombra, 
Cacciato  avendo  tutta  notte  i Mori, 

Al  campo  si  traea  nei  primi  albori. 
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l’orlando  forioso 
E seco  alquanti  cavalieri  avea , 

Che  videro  da  lunge  i duo  compagni. 
Ciascuno  a quella  parte  si  traea, 

Sperandovi  trovar  prede  e guadagni, 

Frate,  bisogna  (Cloridan  dicea) 

Gittar  la  soma,, e dare  opra  ai  calcagni; 

Che  sarebbe  pensier  tion  troppo  accorto , 
Perder  duo  vivi  per  salvar  un  morto. 

E gittò  il  carco , perchè  si  .pensava 
Che  ’1  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse  : 

Ma  quel  ineschiti  ohe '1  suo  signor  più  amava, 
Sopra  le  spalle  sue  tutto  lo  resse. 

L’altro  eou  molta  fretta  se  n’andava, 

Come  l’amico  a parò  o dietro  avesse: 

Se  sapea  di  lasciarlo  a quella  sorte  t 
Mille  aspettate  avria,  non  ch’una  morte. 

Quei  cavalier,  con  animo  disposto 

Che  questi  a,  render  s’abbino  o a morire  , 

Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  ed  han  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire: 

Da  loro  il  capitan  poco  discosto. 

Più  degli  altri  è sollicito  a seguire; 

Ch’  in  tal  guisa  vedendoli  temere , 

Certo  è che  sian  delle  mimiche  schiere. 

Era  a quel  tempo  ivi  una  selva  antica. 
D’ombrose  piante  spessa  e di  virgulti, 

Che,  Come  labirinto  , entro  s’intrica 
Di  stretti  calli  e sol  da  bestie  culti» 

Speran  d’averla  i duo  pagan  sì  amica, 

Ch’  abbi-’  a tenérli  entro  a’  suoi  rami  occulti. 
Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto. 

Un'altra  volta  ad  ascoltarlo  aspetto. 

- ' ' * ' . ..  • . U-  . ' Ir  - 1 . 
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Angelica  il  ferito  giovinetto 
Sana  e divien  sua  sposa,  a al  Calai  vanno. 

Mariisa  alfin  col  bel  drappello  eletto 
Giunge  a Lajazzo  dopo  lungo  affanno. 

Guidon  Selvaggio , in  scrvitii  distretto 
DaH’empìe  dorme  che  dominio  v’hanno. 

Combatte  con  Mai-lisa  : e all'aer  cieco 
La  mena , coi  compagni , a starsi  seco. 

Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato  . 

Quando  felice  in  sulla,  ruo^  siede; 

Però  c’ha  i veri  e i finti  amici  a lato  , ' 

Che  mostran  tutti  una  medesma-fede. 

Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato. 

Volta  la  turba  adulatrice  il  piede; 

E quel  che  di  cor  ama,  riman  forte, 

Ed  ama  il  suo  Signor  dopo  la^ morte.  ” 1 

Se  come  il  viso  si  mostrasse  il  core, 

Tal  nella  corte  è grande  e gli  altri  preme, 

E tal  è in  poca  grazia  al  suo'  signore  , 

Che  la  lor  sorte  muterianò  insieme. 

Qiiesto  umil  diverria  tosto  il  maggiore: 

Sharia  quel  grande  infra  le  turbe  estrème. 

Ma  torniamo  a Medor  fedele  e grato , 

Che  ’n  vitale  in  morte  ha  il  suo  signore  amato 

Cercando  già  nel  piu  intricato  calle 
Il  gioviné  infelice  di  salvarsi  ,* 

Ma  il  grave  peso  ch’avea  sulle  spalle. 

Gli  faeea  uscir  tutti- i partiti  scarsi. 

Non  conosce  il  paese  , e la  via. falle;-  1 
E torna  fra  le  spine  a invilupparsi.- 
Lungi  da  lui  tratto  al  sicuro  s’era 
L’altro  ; ch’avea  la  Spalla  più  leggiera; 
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Cloridan  s’è  ridutto  ove  non  sente 
Di  chi  segue  lo  strepito  e il  rumore: 

Ma  quando  da  Medor  si  vede  absente, 

Gli  pare  aver  lasciato  a dietro  il  core. 

Deh,  come  fui  (dicea).  si  negligente, 

Deh , come  fui  sì  di  me  stesso  fuore , 

Che  senza  le  , Medor,  qui  mi  ritrassi , 

Nè  sappia  quando  ,6  dove  io  ti  lasciassi  I 

Così  dicendo,  nella  torta  via 
DeU’intricata  selva,  si  ricaccia  ; 

Ed  onde  era  venuto  si  ravvia , 

E torna  di  sua  morte  in  sulla  traccia. 

Ode  i cavalli  e i gridi  tuttavia,. 

E la  nimica  voce  che  minàccia  : 

AH’ultimo  ode  il  suo  Medoro,  e vedè 
Che  tra  molti  a cavallo  è solo  a piede. 

Cento  a cavallo,  e gli  sou -tutti  intorno:  _ . 
Zerbin  comanda  e grida  che  sia  preso. 

L’infelice  s’aggira  copi’  un  torno, 

E quanto  può  si  tien  da  lor  difeso  , 

Or  dietro  quercia,  or  olmo  , or  faggio  , or  orno 
Nè  si  discosta  mai  dal  care  pesò  ' 

L’ha  riposato  alfin  sull’erba , quando 
Regger  noi  puote,  e gli  va  interno  errando. 

Come  orsa,  che  l’alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalita  abbia, 

Sta  sopra  i figli  con  incerto  core,  > 

E freme  in  suono  di  pietà  e di  rabbia: 

Ira  la  ’nvita  e naturai  furore  ‘ . 

A spiegar  l’ugne , e a insanguinar  le  labbia; 
Amor  la  ’nteuerisce,  e la  ritira 
A riguardar#,  ai  figli  in  mezzo  l’ira. 

Cloridan,  che  non  sa  come  l’aiuti, 

E ch’.esser  vuole  a morir  seco  ancora, 

Ma  non  ch’in  morte  prima  il  viver  muti  , 

Che  via  non  trovi  ove  più  d’un  ne  mora  ; 

Mette  sull’arco  un  de’  suoi  strali  acuti, 

E nascoso  con  quel  si  ben  lavora, 

Che  fora  ad  uno  Scotto  le  cervella, 

E senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 
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Volgonsi  tutti  gli"  altri'a  quella  banda  , 

Ond’era  uscito  il  calamo  omicida. 

Intanto  un  altro  il  Saracin  ne  manda  . 

Perchè  ']  secondo  a lato  al  primo  uccida; 

Che  mentre  in  fretta  a questo  e a quel  domanda, 
Chi  tirato  abbia  l’arco,  é forte  grida, 

Lo  strale  arriva,  e gli  passa  la  gola, 

E gli  taglia  per  mezzo  la  parola. 

Or  Zerbin,  oh’era  il  capitano  loro. 

Non  ptftè  a questo  aver  più  pazienza. 

Con  ira  e don  furor  venne  a Medoro  , ^ 

Dicendo:  Ne  farai  tu  penitenza. 

Stese  la  mano  in  quella  chioma  d’oro, 

E strascinollo  a sé  con  violenza: 

Ma  come  gli  occhi  a quel  bel  volto  mise, 

Gli  ne  Venne  pietade,  e non  l’ùccìse. 


fi  giovinétto  si  rivòlse  a’  prieghi , 

E disse  : Cavali© r' per  lo  tuo  Dio  , 

Non  esser  sì  orudel  , che  tu  mi  nieghi 
Ch’io  seppellisca  il  corpo  del  Re  mio. 

Non  v'o’  ch’altra  pietà  pér  me  ti  pieghi," 
Nè  pensi  che  di  vita  abbia  disio 
Ho  tanta  di  m’ia  vita,  e non  più,  cura," 
Quanto  ch’ai  mio  signor  'dia  sepultura. 

E se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli  * 

Chè  ’n  te  il  furor  sìa  del  teban  Creonte , 

Fa  lor  convito  di  miei  membri , e quelli 
Seppellir  lascia  del  ìigliuol  d’Àlmònte./ 
Così  dicea  Medor  con  modi  belli,' 

E con  parole  atte  a voltare  un  monte  ; 

E sì  commosso  già  Zerbino  avea, 

Che  d’amor  tutto  e di  pietade  ardea. 

In  quésto  mezzo 'un  cavalief  villano  , 

Avendo  al  suo  Signor  poco  rispetto  , 

Ferì  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  petto/ 

Spiacque  a'  Zerbin  l’atto  crudele  è strano  , 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  sì  sbigottito  c smorto, 

Chè  ’n'  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 

Ariosto,  Orlando  Furioso  — 1.  20 


Digitized  by  Google 


^'orlando  furioso 

E sè  ne  sdegnò  in. guisa  e se  ne  dolse,  - 
Che  disse:  Invendicato  già  non  fi*; 

E pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  fe’  l’impresa  ria  ; , 

Ma  quel  prese  vantaggio,  e se  gli  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e fuggì  via. 
Cloridan  , che  Medor  vede  per  terra , 

Salta  del  bosco  a discoperta  guerra: 

E getta  l’arco,  e tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gli  nimici  il  ferro  intorno  gira  , 

Più  per  morir , che  per  pensier  ch’egli  abbia 

^Di  far  vendetta  che  pareggi,  l’irai- 
Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e al  fin  venir  si  mira;. 

E tolto  che  si  sente  ogni  potere, 

Si  lascia  accanto  al  suo  Medor  cadere. 

Seguon  gii  Scotti  ove  la  guida  loro 
Per  Talta. selva  alto  disdegno  mena, 

Poi  che  lasciato  ha  l’uno  e l’altro  Moro  , 

L’un  morto  in  tutto  , e l’altro  vivo  appena 
Giacque  gran  pezzo  il  giovine  Medoro, 
Spicciando  il  sangue  di  sì  larga  vena. 

Che  di  sua  vita  al  fin  saria  venuto, 

Se  non  sopravenia  chi  gli  diè  aiuto.-  ■ 

Gli  sopravenne  a caso  una  donzella. 

Avvolta  in. pastorale  ed  umil  veste. 

Ma  di  raal  presenziale  in. viso  bella, 

D’alte  maniere  e accortamente  oneste.. 

Tanto  è ch’io  non  pe  dissi  più  novella  , 
Ch’appena  riconoscer  la  dovreste:  , • . 

Questa  , se  non  sapete , Angelica  era, 

Del  gran  Can  del  .datai  la  figlia  altiera 

Poi  che  Tsuo  annello  Angelica  riebbe. 

Di  che  Brunel  l’avea  tenuta  priva , 

In  tanto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe  , 
Ch’esser  parea  di  tutto  ’l  mondo  schiva. 

Se  ne  va  solare  non  si  degnerebbe 
Compagno  aver  qual  più  famoso  viva;  , 

'Si  sdegna  a rimembrar  che  già, suo  amante 
Abbia  Orlando  nomato,  o Sacripante. 
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E sopra  ogn’altro  error  via  più  pentita 
Era  del  ben  cbe  già  a Rinaldo  volse, 
Troppo  parendole  essersi  avvilita  , 

Ch’a  riguardar  si  basso  gli  occhi  volse, 
Tant’àrroganzia  avendo  Atiior  sentita , 

Più  lungamente  comportar  non  volse. 

Dove  giaeea  Medor,  si  pose  al  varco , 

E l’aspettò  , posto  lo  strale  all’areo. 

Quando  Angelica  vide  il  giovinetto 
Languir  ferito,  assai  vicino  à morte  , 

Che  del  suo  Re  che  giaeea  senza  tétto, 

Più  che  del  propriò  mal , si  dolea  forte  ; . 
Insolita  pietadè  in  mezzo  al  petto 
Si  sentì  entrar  per  disusate  porte , 

Ghe  le  fer  il  duro  cor  tenero  e molle  , 

E più,  quando  il' suo  caso  egli  narrolle. 

E rivocando  alla  memoria  l’arte 
Ch’in  India  imparò  già  di  chirugia 
(Chè  par  che  questo  studio  in  quella  parte 

r Nobile  e degno  e di  gran  lande  sia  ; 

E senza  molto  rivoltar  di  carte  , 

Che  ’l  patre  ai  figli  ereditario  il  dia) , * ' 

Si  dispose  operar  con  succo  d’erbe-, 

Ch’a  più  tnatura  vita  lo  risèrbe. 

\ • r . 

E ricordossi  che  passando  avea 
Veduta  un’erba  in  una  piaggia  amena; 
vFosse  dittamo , o fosse  panacèa , 

O non  so  qual  di  tal  effetto  piena , 

Che  stagna  il  sangue , e della  piaga  rea 
Leva  ogni  spasmo  e perigliosa  pena.  ' 

La  trovò  non  lontana,  e quella  còlta, 
Dove  lasciato  avea  Medor,  diè  volta. 

Nel  ritornar  s’incontra  in  un  pastore, 

Ch’a  cavallo  pél  bosco  ne  veniva 
Corcando  una  giuvenca,  che  già  fuor* 
Duo  di  di  mandra  e senza  guardia  giva. 
Seco  lo  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva  : 

E già  n’avea  di  tanto  il  terreo  tinto, 
Ch’era  ornai  presso  a rimanere  estinto. 
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Del  palafreno  Angelica  giù  scese  , 

E scendere  il  pasto  r seco  fece  anche- 
Pestò  con  sassi  l’erba  , indi  la  prese  v , 

E succo  ne.cavò  fra  le  man  bianche 
Nella  piagai  n’infuse,  e ne  distese 
E pel  petto  e pel  ventre  e fin  all'anche,;. 

E fu  di  tal  virtù  questo  liquore, 

Che  stagnò  il  sangue  , e gli  tornò  il  vigore  : 

E gli  diè  forza,  che  potè  salire 
Sopra  il  cavallo  che  '1  pastor  condusse. 
Non  però  volse  indi  Medor  partire 
Prima  ch’in  terra  il  suo  signor  non  fusse. 

E Cloridau  col  Re  fe’  seppellire; 

, E poi  dove  a lei  piacque  si-ridusse: 

Ed  ella  per  pietà  nell’umil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

Nè  fin  che  noi  tornasse  in  sanitade  , 

Volea  partir:  cosi  di  lui  fe’  stima: 

Tanto  s’intenerì  della  pietade. 

Che  n’ebbe,  come  in  tgrra  il  vide  prima. 

Poi  vistone  i costumi  e la  beltade  , _ 

Roder  si  sentì  il  cor  d'ascosa  lima; 

Roder  si  senti  il  core , e a poco  a poco 
Tutto  infiammato  d’amoroso  fuoco. 

" ./  - — - 

Stava.il  pastore  in  assai  buona  e bella 
Stanza,  nel  boscafnfra  duo  monti  piatta, 
Con  la  moglie  e coi  figli;  ed  avea  quella 
Tutta  di  nuovo  e poco  innanzi  fatta. 

Quivi  a Medoro  fu  per  la  donzella 
La  piaga  in  breve  a sanità  ritratta: 

Ma  in  minor  tempo  si  senti  maggiore 
Piaga  di  questa  avere  ella  nel  core. 

Assai  più  larga  piaga  e più  profonda 
Nel  cor  sentì  da  non  veduto  strale, 

Che  da’  begli  occhi  e dalla  testa  bionda 
Di  Medoro  avventò  l’arcier  c’ha  l'ale. 

Arder  si  sente,  e sempre  il  fuoco  abbonda, 
E più  cura  l’altrui  che  ’l  proprio  male. 

Di  sè  non  cura;  e uon.è  ad  altro  intenta, 
Ch’a  risanar  chi  lei  fere  e tormenta. 
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La  sua  piaga  più  s’apre  e più  incrudisce , 
Quanto  più  l’altra  si  ristringe  e salda. 

Il  giovine  si  sana:  ella  languisce 
Di  nuova  febbre  , or  agghiacciata  or  calda. 

Di  giorno  ih  giorno  in  lui  beltà  fiorisce  : 

La  misera  si  strugge  , come  falda 
Strugger  di  neve  intempestiva  suole , 

Ch’in  loco  aprico  abbia  scoperta  il  sole; 

Se  di  disio  non  vuol  morir,  bisogna 
Che  senza  indugio  ella  se  Stessa  aiti  : 

E ben  le  par  che  di  quel  ch’essa  agogna  . 

Non  sia  tempo  aspettar  ch’altri  la  ’nviti; 
Du'nqùe,  rotto  ogni  freno  di  vergogna  * 

La  lingua  ebbe  non  men  che  gli  occhi  arditi; 
E di  quel  colpo  domandò  mercede  , 

'Che , forse  non  sapendo , esso  le  diede. 

• . . ✓ - * * / 

O conte  Orlando  , o re  di  Circassia, 

Vostra  inclita  virtù,  dite,  che  giova? 

Vostro  alto  onor,  dite,  in  che  prezzo  sia? 

O che  mercè  vostro  servir  ritruova? 
Mostratemi  una  sola  cortesia  , 

Che  mai  costei  v’usasse , o vecchia  o nuova, 
Per  ricompensa' e guiderdone  e merto 
Di  quanto  avete  già  per  lei  sofferto. 

Oh  se  potessi  ritornar  mai  vivo, 

Quanto  ti  parria  duro  ' o re  Agricane  !' 

Che  già  mostrò  costei  sì  averti  a schivo 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 

0 Ferraù , o mille  altri  ch’io  non  schivo  , 
Ch’avete  fatto  mille  prove' vane 
Per  questa  ingrata  , quanto  aspro  vi  fóra 
S’a  costu’ in  braccio  voi  la  vedeste  ora! 

...  . t ..  .. 

Angelica  a Medor  la  prima  rosa 

Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innante  : 

Nè  persona  fu  mai  sì  avventurosa,  - 
Ch’in  quel  giardin  potesse  por  le  piante. 

Per  adombrar,  per  onestar  la  cosa, 

Si  celebrò  con  cerimonie  sante 
Il  matrimonio , ch’auspice  ebbe  Amore  , 

E pronuba  la  moglie  del  pastore. 
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Férsi  le  nozze  sotto  all’urail  tetto 

Le  più  solenni  che  vi  potean  farsi,  • ' ■* 

E più  d’un  mese  poi  stero  a diletto 

I duo  tranquilli  amanti  a ricrearsi.  , 

Più  lunge  non  vedea  del  giovinetto 
La  donna,  nè  di  dui  potea  saziarsi; 

Nè-,  per  mai  sempre  pendergli  dal  collo, 

II  suo  disir  sentia  di  lui  satollo. 

Se  stava  all’ombra,  o se  dal  tetto  usciva, 

Avea  dì  e notte  il  bel  giovine  a lato:  • 
Mattina  e sera  or  questa  or  quèlla  riva 
Cercando  andava,  o qualche  verde  prato  : 

Nel  mezzo  giorno  un  antro  li  copriva. 

Forse  non  men  di  quel  comodo  e grato, 
Ch’ebber,  fuggendo  Tacque,  Enea  e Dido, 

De’  lor  secreti  testimonio  fido. 

Fra  piacer  fanti , ovunque  un  arbor  dritto  ' 
Vedesse  ombrare  o fonte  o rivo  puro  , 

V’avea  spillo  o eoi  tei  subito  fitta; 

Cosi,  se  v’era  alcun  sasso  men  durp. 

Ed  era  fuori  in  mille  luoghi  scritto  , 

E così  in  casa  in  altri  tanti  il  muro, 

Angelica  e Medoro  , in  varii  modi 
Legati  insieme  di  diversi  nodi. 

' . y 4 

Poiché  le  parve  aver  fatto  soggiorno 
Quivi  più  ch’abbastanza  , fel  disegno 
Di  far  in  India  del  Calai  ritorno  , ,s 
E Medor  coronar  del  suo  bel  regno. 

Portava  al  braccio  un  cerchio  d’oro,  adorno 
Di  ricche  gemme,  in  testimonio  e segno 
Del  ben  che  ’l  conte  Orlando  le  volea; 

E portato  gran  tempo  ve  l’avea. 

Quel  donò  già  Morgana  a Zilianta, 

Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  il  tenne  ; 

Ed  esso,  poi  ch’ai  padre  Monodante 
Per  opra  e per  virtù  d’Orlando  venne, 

Lo  diede  a Orlando:  Orlando  ch’era  amante  , 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d’or  sostenne , 
Avendo  disegnato  di  donarlo 
Alla  regina  sua  di  ch’io  vi  parlo. 


Digitized  by  Google 


CANTO  DEGIMONONO 

Non.  per  amor  del  paladino,  quanto 
Perehera  ricco  e d’artificio  egregio-, 

Caro  avuto  Cavea  la  donna  tanto, 

Che  più  non  si  può  aver,  cosa  di  pregio. 

Se  lo  serbò  nell'isola  del  pianto,) 

Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio  , 

Là  dove  esposta  al  marin  mostro  nuda 
Fu  dalla  gente  inospitale  e cruda. 

Quivi  non  si  trovando  altra  mercede,  - , 
Ch’ai  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi. 
Che  serviti  gli  aveà  oon  si  gran  lede 
Rai  dì  che  nel  suo  albergo  si  fur  messi'; 
Levò  dal  braccio  il  cerchio,  -e  gli  lo  diede, 
E volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi  : 

Indi  saliron  verso  la  montagna. 

Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna. 

Dentro  a Valenza  o dentro  a Barcellona  > 
Per  qualche  giorno  avean  pensato  porsi. 
Fin  che  accadesse  alòuna  nave  buona,, 
Che  per  Levante  apparecchiasse  a sciorsi. 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a Grrona 
Nello  smontai  giù  dei  montani  dorsi; 

E costeggiando  a man  sinistra  il  lito, 

A Barcellona  aodàr  pel  cammin  trito. 

Ma  non  vi  giunser.  prima  ch’un'uom  pazzo 
Giacer  trovavo  in  suU’estreme  arene  . 

Che  , come  porco  ; di  loto  e di  guazzo  ~ 
Tutto  era  hrutto , e volto  e petto  e schene. 
Costui  si  Scagliò  lor , come  cagnazzo 
Ch’assalir  foréstier  subito  viene  ; 

E diè  lor  noia , e fu  per  far  lor  scorno.  ' 
Ma  di  Mar  fi  sa  a ricontarvi  torno.  . 

Di  Marfisa,  d’ Astolfo1,  d’Aquilante,  ■ ,, 

Di  Grifone  e degli  altrieri  yo’  direi.  . 

Che  travagliati,  e oon  la  morte  innante, 
Mal  si  poteano  contra  ri  mar  schermire  : 
Cbè  sempre  più  superba  e più  arrogante 
Crescea  fortuna  le  minacce  e- l ire  ; 

E già  durato  era  tre  dì  lo  sdegno, 

Nè  di  placarsi  ancor  mostrava  seguo. 
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Castello  e<ballador  spezza  e fracassa 

L’onda  nimica  e ’l  vento  ognor  più- Ber»: 

Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lassa, 

La  taglia,  e dona  al  mar  tutta  il  nocchiero. 
Chi  sta  col  capo  chino  in  una  cassa , 

Su  la  carta  appuntando  il  suo  sentiero 
A lume  di  lanterna  piccolina  , - - ' 

E chi  col  torchio  giù  nella  sentina. 

Un  sotto  poppe , un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  Poriuol  da  polve; 

E torna  a rivedere  ogni  mezz’ora , 

Quanto  è già  corso,  ed  a che  via  si  volv<e. 
Indi  ciascun  con  la  sua  carta  fuora 
A mezza  nave  il  suo  parer  risolve,  .•*  / 

Là  dove  a un  tempo  i marinari  tutti 
Son  a consiglio  dal  padron  ridutti. 

4 

Chi  dice:  Sopra  Limissò  venuti  . 

Siamo,  per  quel  ch’io  trovo,  alte  seccarne; 
Chi:  di  Tripoli  appresso  i sassi  acuti, 

•Dove  il  mar.  le  "più  volte  i legni  fragne. 

Chi  dice:  Siamo  in  Satalia  perduti, 

Per  cui  più  d’un  nocchier  sospira  e piagne. 
Ciascuti  secondo  il  parer  suo  argomenta , 

Ma  tutti  ugual  timor  preme  e sgomenta. 

Il  terzo,  giorno  con  maggior  dispetto 

Gli  assale  il  vento  , e il  mar  più  irato  freme  , 
E l’un  ne  spezza,  e portane  il  trinchetto, 

E ’l  timon  l’altro,  e chi  lo  volge  insieme. 

Ben  & di  forte  e di  marmoreo  petto  , 

E più  duro  ch’aociar  , chi  ora  non  t^me. 
Marfisa  ,•  che  già  fu  tanto  sicura  , ; -*■  - 

' Non  negò  che  quel  giorno  ebbe'  paura. 

Al  monte  Sinaì. fu  peregrino; 

A Galizia  promesso  , a Cipro , a Roma. 

Al  Sepolcro , alla  Vergine  d’Ettino , 

E se  celebre  luogo  altro  si  noma. 

Sul  mare  intanto  ; e spesso  al  ciel  vicino 
L’afflitto  e conquassato  legno  toma , 

Di  cui  per  meu  travaglio  avea  il  padrone 

Fatto  i’arbor  tagliar  dell’artimone.. 
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E colli  e casse  e ciò  che  v'ò  di  grave 
Gitta  da  prora  e da  poppe  a da  sponde; 

E fa  tutte  sgombrar  camere  e giave  , 

E dar  le  ricche  merci  all’avide  onde. 

Altri  attonde’alle  trombe,  e a tor  di  nave 
L’,acque  importune,  e il  mar  nel  mar  rifonde  : 
Soccorre  altri  in  sentina,  ovunque  appare 
Legno  da  legno  aver  sdrucito  il  mare.  „ 

Stèro  in  questo  travaglio  , in. questa  pena 
Ben  quattro  giorni,  e non  avean  più  schermo, 
E n’avria  avuto  il  mar  vittoria  piena,  ’•» 

Poco  più  che  ’l  furor  tenesse  fermo  ; 

Ma  diede^spema  lor  d’aria  serena 
La  disiata  luce  di  santo  Ermo  , 

Ch’in  prua  s’una  cocchina  a por  si  venne  ; 
Chè  più  non  v’erano  arbori  nè  antenne. 

Veduto  fiammeggiar  la  bella  face, 

1 S’inginocchiaro  tutti -i  naviganti  ; 

E domandaro  il  mar  tranquillo  e pace 
Cou,  umidi  occhi  e con  voei  tremanti. 

La  tempèsta  crudel , che  pertinace 
Fu  sin  allora T non  andò  più  innanti  : 

Maestro  e traversia  più  non  molesta  ; 

E sol  del  mar  firan  libecchio  resta.  , , -• 

Questo  resta  sul  mar  tanto  possente  , , - 

E dalla  negra  booca  in  modo  esala , , . v 
Ed  è con  lui  sì  rapida  il  torrente 
Del  bagi  tato  mar  ch’in  fretta  cala, 

Che  porta  il  legno  più  velocemente, 

Che  pellegrin  falcon  mai  facesse  al%, 

Con  timor  del  nocchi  er  ch’ai  fin  del  mondo 
Non  fo  trasporti,  o rompa,  o cacci  al  fondo. 

Rimedio  a questo  il  buon  nocchier  ritrova  , 

Che  comanda  gittar  per  poppa  spere,  t 
E caluma  la.gomona,  e fa  prova 
Di  duo  terzi  del  corso  ritenere. 

Questo  consiglio  , e più  l’augurio  giova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda-le  lumiere  : 
Queste  il  legno  salvò  , che  peria  forse, 

E le’  olii  a alto  mar  sicuro  corse.  ^ 
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Nel  golfo  di  Laiazzo  ini  ver  Sorìa 
Sopra  una  gran  città 'si  trovò  sorto, 

E si  vicino-  al  lito,  ohe  scopria 
L’uno  e l’altro  eastel  che  serra  il  porto. 

' Come  il  padron  s’accorse  della  via 
Che  fatto  avea,  ritornò  in  viso  smorto;  > 

Che  nè  porto  pigliar  quivi  volea,  ' 

Nè  stare  in  alto,  nè  fuggir  potea. 

Nè  potea  stare  in  alto,  nè  fuggire: 

Che  gli  arbori  e l’antenne  avea,  perdute. 

Eran  tavole  e travi  per  ferire  * • ' ò 

Del  mar  sdrucite , macere  e sbattute. 

E ’1  pigliar  porto  era  un  voler  morire  , v: 

0 perpetuo  legarsi  in  servitute  r 
' Che- riman  serva  ogni  persona-,  o morta, 

Che  quivi  errore  o ria  fortuna  porta,  ’ 

E ’1  stare  in  dubbio  era. con  gran  periglio- 
Ghe  non  salisser  genti  dalla  terra 
Con  légni  armati  , e al  suo  desson- di  piglio  , 

Mal  atto  a star  sul  mar,  non  ch’a  far  guerra. 

Mentre  U padron  non  sa  pigliar  consiglio , 

Fu  domandato  da  quel  d’Inghilterra  , 

Chi  gli  tenea  si  l’animo-  sospeso  > ? 

E perchè  giàmon  avea  il  porto  preso. 

Il  padron  narrò  lui  che  quella  riva  1 v~  , 

Tutta  te^neanie  femmine  omicide  , ~ . 

Di  quai  l’antiqua  legge  ognun  ch’arriva , 

In  perpetuo  tien  servo,  o che  l’uccide  : 

E questa  sorte  solamente  schiva  , 

Chi  nel  campo  dieci  uomini  conquide  , 

E poi  La  notte  può  assaggiar  nel  letto 
Diece  cLonzelle-eon  carnai  diletto. 

E se  la  prima  pruova  gli  vien  fatta, 

E non  fornisca  la  seconda  poi-,  ' 

Egli  vieti  morto  ; e chi  è con  lui  si  tratta 
Da  zappatore  o da  guardian  di  buoi. 

Se  di  far  l’uno  e l’altro  è persona  atta , 

Impetra  libertade  a tutti  i suoi  ; 

A sè  non  già,  o’ha  da  restar  marito 

Di  diecé  dònne , elette  a suo  appetito,  -, 

, * \ 
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Non  potè  udire  Astolfo  senza  risa  - 
Della  vicina  terra' il  rito  strano»  , 

Sopravien  Sànsouetto  , e poi  Marfisa,  . 

Indi  Aquilante,  e séco  il  suo  germano. 

Il  padron  parimente  lor  divisa 
La  causa  che  dal  porto  il  tien  lontano  : 
Voglio  (dicea)  che  innanzi  il  mar  m’affoghi, 
Ch’io  senta  mai  di  servitude  i gioghi. 

Del  parer  del  padrone  i marinari 
È tutti  gli  altri  naviganti  furo: 

Ma  Marfisa  e’  compagni  eran  contrari  ; 

Chè,  più  che  Tacque,  il  lito  avean  sicuro. 
Via  più  ii  vedersi  intorno  irati  i mari, 

Che  centomila  spade , era  lor  duro. 

Parea  lor  questo  e ciascun  altro  loco 
Dov’arme  usar  potean,  da  temer  poco.  -> 

Bramavano  i guerrier  venire  a proda , 

Ma  con  maggior  baldanza  il  duca  inglese; 
Chè  sa,  come  del  corno  il  rumor  s’oda, 
Sgombrar  d’intorno  si  farà  il  paese. 

Pigliare  il  porto  l’una  parte  loda, 

E l’altra  il  biasma,  e sono  alle  coptese; 

Ma  la  più  forte  in  guisa  ri  padron  stringe , 
Ch'ai  porto,  suo  mal  grado,  il  legno  spinge. 

Già,  quando  prima  s’erano  alla  vista 
Della  città  crudel  sul  mar  scoperti  , 

Veduto  aveano  una  galea  provvista 
J>i  molta  ciurma  e di  nocchieri  esperti 
Venire  al  dritto  a ritrovar  la  trista 
Nave,  confusa  di  consigli  incerti; 

Che,  l'alta  prora  alle  sue  poppe  basse 
Legando,  fuor  dell’empio  mar  la  trasse. 

Entrùr  nel  porto  remorchiando  , e a forza 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele 
Perocehè  l’alternar  di  poggia  e d’orza 
Àvea  levato  il  vento  lor  crudele. 

Intanto  ripigliàr  la  dura  scorza 
I cavalieri,  e il  brando  lor  fedele; 

Ed  al  padrone  ed  a ciascun  che  teme  , 

Non  cessan  dar  con  lor  conforti  speme,' 
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Ma  con  gli  altri  esser  volse  alla  sortita. 

Or  sopra  lèi  la  sorte  in  sonrima  cade. 

Ella  dicea:  Prima  v’ho  a por  la  vita. 

Che  v’abbiate  a por  voi  la  libertade. 

Ma  questa  spada  (e  lor  la  spada  addita , 

Che  cinta  avea)  vi  do  per  securtade 
Ch’io  vi  sciorrò  tutti  gl’intrichi  al  modo 
Che  fe'  Alessandro  il  gordiano  nodo. 

Non  vo'  mai  più  che  forestier  si  lagni 
Di  questa  terra,  fin  chfe  mondo  dura. 

Così  disse;  e non  poterò  i compagni 
Torle  quel  che  le  dava  sua  avventura. 
Dunque  o ch"in  tutto  perda,  o lor  guadagni 
La  libertà  , le  lasciano  la  cura. 

Ella  di  piastre  già  guarnita  e maglia 
S’àppresentò  nel  càmpo  alla  battaglia 

Gira  una  piazza  al  sommo  della  terra. 

Di  gradi  a seder  atti  intorno  chiusa  ; 

Che  solamente  a giostre,  a sìmil  guerra, 

A caccio  , a lotte,  e nofl  ad  altro  s’usa :« 
Quattro  porte  ha  di  bronzo  , oitde  si  serra 
Quivi  la  moltitudine  confusa 
DeH’armigere  femmine  si  trasse; 

E poi  fu  detto  a Marfisa  ch’entrasse. 

Entrò  Marfìsa  slun  destrier  leardo , 

Tutto  sparso  di  macchie  e di  rotelle. 

Di  piccol  capo  e d’animoso  sguardo, 
D’andar  superbo  e di  fattezze  belle. 

Pel  maggiore  e più  vago  e più  gagliardo  , 
Di  mille  che  n'avea  con  briglie  e selle, 
Scelse  in  Damasco , e realmente  ornollo, 

Ed  a Marfis,a  Norandin  donollo. 

- * -*  ' ’ ’ , * * - / 

Da  mezzogiorno  e dalla  porta  d’Austro 
Entrò  Marfisa;  e non  andò  guari, 
Ch’appropinquare  e risonar  pél  claustro 
Udì  di  trombe  acuti  suoni  e chiari  ; 

E vide  poi  di  versò  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i dieci  suoi  contrari. 

Il  primo  cavaliér  ch’apparve  innante,  - 
Di  valer  tutto  il  resto  avea  sembiante. 
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Quel  venne  in  piazza  sopra  un  gran  destriero 
Che  , fuor  ch’in  fronte  e nel  piè  dietro  manco, 
Era  più  che  mai  còrbo  . oscuro  e nero; 

Nel  piè  e nel  capo  avea  alcun  pelo  bianco. 

Del  color  del  cavallo  il  cavaliere 
Vestito,  VQlea  dir  che,  CQme  manco 
Dell’oscuro  era  il  chiaro,  era  altrettanto 
Il  risa  in  lui  versò  L’oscuro  pianto. 

Dato  che  fu  della  battaglia  il  segno, 

. Nòve  guerrier  l’aste  chinaro  a un  tratto  ; 

Ma  quel  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  a sdegno  ; 

Si  ritirò,,  nè  di  giostrar  fece  atto. 

Vuol  ch’alle  leggi  innanzi  di  qupl  regno  , 

Ch’alia  sua  cortesia  sia  contraffatto. 

Si  tra’  da  parte , e sta  a veder  le  prove 
Ch’una  sola  asta  farà  contra  a nove. 

Il  destrier  , ch’avea  andar  trito,  e soave  , _ 
Portò^aìl’incoatro  la  donzella  in  fretta, 

Che  nel  corso  arrèsto  lancia  sì  grave, . 

Che  qqattro  uomini  avriano  appena  retta. 

, L’avea  pur  dianzi  al  dismontar  di  nave 
Per  la  più  salda  in  molte  antenne  eletta. 

Il  fier  sembiante  con  ch’ella  si  mosse. 

Mille  faccie  imbiancò  , millé  cor  scosse. 

Aperse  al  primo  che  trovò,  sì  il  petto  , 

Che  fòra  assai  che  fosse  stato  nudo  : 

Gli  passò  la, corazza  e il  soprapetto  , 

Ma  prima  uu  ben  ferrato  e grosso  scudo 
Dietro  le  spalle  un  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  uscir:  tanto  fu  il  colpo  crudo. 

Quel  fitto  nella  lancia  addietro  lassa,  \ 

E sopra  gli  altri  a tutta  briglia  passa  : 

E diede  d urto  a chi.  venia  secondo , 

Ed  a chi  terzo  sì  terribil  botta, 

Che  rotto  nella  scheda  uscir  del  m,ondo 
Fe'  l’uno  e l'altro,  e della  sella  a un’otta  : 

Si  duro-  fu  l’incontro  e di  tal  pondo, 

Sì  stretta  insieme  ne  venia  la  frotta. 

Ho-veduto  bombarde  a quella  guisa 
Le  squadre  aprir  , che  fe’  Jo  stuol  Marfisa. 
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Soprat  di  lei  più  lance  rotte  furoj 
Ma  tanto  a quelli  colpi  ella  si  mòsse, 

Quanto  nel  giuoco  delle  caceie  un  muro 
Si  muova  a colpi  dello  palle  grosse. 
L’usbergo  suo  di  tempra' era  si  duro , 

Che  nou  gli  potean  còntrà  le  percosse; 

E per  incanto  al  foco  delFinferno 
Cotto,  e temprato  all’aqcue  fu  d’À verno. 

Al  fin  dèh  campo  il  destrier  tenne,  e volse, 

E fermò  alquanto  ; e in  fretta  poi  lo  spinse 
Incontra  gli.  ài  tri , e sbaragliolli  e sciolse, 

E di  lor  sangue  insin  all’elsa  tinse. 

AH’uno  il  capo  , all’altro  il  braccio  tolse; 

E un  altro  in  guisa  con  la  spada  tinse, 

Che  ’l  petto  in  terra  andò  col  Capo  ed  ambe 
Le  braccia  , e in  sella  il  ventre”  era  e le  gambe. 

Lo  partì , dico  , per  dritti  misura  , 

Delle  coste  e dell’aoche  alle  confine', 

E Io"fe’  rimaner  mezza  figura, 

Qual  dinanzi  àirimmagini  divine  , 

Poste  d’argento , e più  di  cera  puFà 
Sòn  da  genti  lontane  e da  vicine , 

Ch’a  ringraziarle,  e Sciorre  il  vqto  vanno 
Delie  domande  pie  ch’ottenute  hanno.' 

Ad  uno  clie  foggia,  dietro  si  mise, 

Ne  fu  a mezzo  Là  piazza,  che  lo  giunse, 

E ’l  eapoe  ’I  collo  in  modo  gli  divise  , 

Che  medicò  mai  più  uon  lo  ràggi  unse. 

In  Somma  tutti , un  dopo  l’altro,  uccise, 

O ferì  sì  ch’ogni  vigor  n’emunse; 

E fu  sicura  che  levar  di  terra 
Mài" più  non  si  potriàn  per  farle  guerra. 

Stato  era  il  cavalier  sempre  in  un  cantò, 

Che  la  decina  in  piazza  avea  condii  ttà', 
Perocché  contra  un  solò  andar  con  tanto 
Vantaggio  opra  gli  parve  iniqua  e brutta. 

Or  che  per  una  mah  tòrsi  da  canto 
Vide  sì  tosto  la  compagnia  tutta, 

Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse  , 

Cortesia  stata  e non  timor,  si  mosse. 
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Con  man  fe’  cenno  di  volete,  ornanti 
Cile  facesse  altro , alcuna  cosa  dire  ; . 

E nop  pensando  in  sì  viri I sembianti 
Che  s’avesse  una  vergine  a.coprire, 

Le  disse  : Cavaliero  , ornai  di  tanti 
Esser  dèi  stanco,  c’hai  fatto  morire; 

E s'io  volessi,  più  di  jjuel  che  sei , ’ 

Stancarti  ancor,  discortesia  farei. 

Che  ti  riposi  insino  al  giorno  nuovo , 

E doman  torni  in  campo,  ti,  concedo, 

Non  ini  ha  onor  se  teco  oggi  mi  pruovo. 
Che  travagliato  e lasso  esser  ti  credo. 

Il  travagliare  in  arme  non  m’è  nuovq>  * . 
Nè  per  sì  pòco  alla  fatica  cedo 
(Disse  Marfisa);  e spero  ch’a  tuo  costo 
Io  ti  farò  di  questo  avveder  .tosto. 

Della  cortese  olferta  ti  ringrazio , 

Ma  riposare  ancor  non  mi  bisogna; 

E ci  avànza  del  giorno  tanto  spazio, 

Ch’a  porlo  tutto  in  ozio  è pur  vergogna. 
Rispose  il  cpvalier  : Fuss’io  sì  sazio 
D’ogn’altra  cosa  che  ’l  mio  core  agogna j 
Come  t’ha  in  questo  da  saziar;  ma  vedi 
Che  pon  ti  manchi  il  dì  più  che  non  credi, 

Così  diss’egli , e fe’  portare  in  fretta  . 

Due  grosse  lance , anzi  due  gravi  antenne; 
Ed  a Marfisa  dar  ne  fe-  l’eletta , 

Tolse  l’altra  per  sè , ch’indietro  venne.  • 
Già  sono  in  punto  > ed  altro  non  s’aspetta 
Ch’un  alto  suon  che  lor  la  giostra  accenne. 
Ecco  la  terra  e l'aria  e il  mat  rimbomba 
Nel  mover  loro  al  primo  suon  di  tromba. 

‘ V ‘ • «.  ‘ 

Trar  fiato  . bocca  aprir , o battere  occhi 
_ Non  si  vedea  de’  riguardanti  alcuno  : 

Tanto  a mirare  a chi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni.,  intento  era  ciascuno. 
Marfisa,  acciò  che  dell’arciou  trabocchi 
Sì  , che  mai  non  si  levi  ij  guerrier  bruno, 
Drizza  la  lancia:  e il  guerrier  bruno  forte 
Studia  non  pien  di  por  Marfisa  a morte. 
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Le  lance  ambe  dj  secco  é Sotti!  salce  t 
Non.  di  cervo  seiribràr  grosso  ed  acerbo  ; 
Cosìn'andaro  ih  tronchi  fin  al  calce; 

E rincontro  ai  déstrier  fu  sì  superbo,  ‘'  j' 

Ohe  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gambe  esser  lor  tronco  ogni  nerbo. 
Caddero  ambi  ugualmente;  ma  i campioni 
Fur  presti  a disbrigarsi  dagli  arcioni. 

A mille  cavalieri,  alla  sua  vita,  ;«  ; 

Al  primo  incontro  ayea  la  sella  tdita  ’ 

Marfìsa,  ed  ella  mài  uon  n’era  uscita';  * 

E n’uscì  v come  udite,  a questa  ■volta.'- 
Del  caso  strano  no_n  puF  sbigottita,  • 

Ma  quasi  fu  per  rimanérne  stolta.  > 

Parve  anco  strano  al  cavalier  dai  nero; 

Che  non  solca  cader  già  di  lèggiero.  * ■ • 

Tocca  avean  nel  cader  la  terra  appena, 

Che  furo  in  piedi , e rinnovàr  l’assàlto.  . 
Tagli  e punte  a furor  quivi  si  mena  : 

Quivi  ripara  or  scudo,  or  lama,  or  salto. 

Vada  la  botta  vòta,  o vada  piena,  -v 
L’aria  ne  stride,  e ne  risuòòa  in  alto. 

Quelli  elmi,  quelli  usberghi,  quelli'scudi 
Mostràr  ch’erario  saldi  più'ch’incudi.  ' 

Se  dell’aspra  donzella  il  braccio  è grave , 

Nè  quel  del  cavalier  nimico  è lieve. 

Ben  la  misura ‘ugual  Pun  'dall’altro  hàve: 
Quanto  appunto  l’un  dà,  tanto  riceve. 

Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave  ,‘ 

Cercar  più  là. -di  queste  due  non  deve,  • 

Nè  cercar  più  destrezza  nè  più  possa  : 

Chè  n’han  tra  lor  quanto  più  avèr  si  possa. 

Le  donne  che  gran  pezzo  mirato  hanno 
Continuar  tante  percosse  orrende,  " 

E che  nei  cavalier  segno  d’affanno 
E di  stanchezza  ancor  non  si  comprende  , 

Dei  duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno, 

Che  sien  tra  quanto  il  mar  sua  braccia  estende. 
Par  lor  che,  se  non  fosser  più  che  forti 
Esser-  dovrian  sol  del  travaglio  morti. 
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Ragionando  tra  sè,  dieea  Marftsa:  „ ' 

Buon  fu  per  me,  .che  costui  non  si  mosse: 
Ch’andava  a risco  di  restarne  uccisa , 

Se  dianzi  stato  coi  compagni  fosse  , 
Quando'  io  mi  trovo  appena  a questa  guisa 
Di  potergli  star  contra  alle  percosse. 

Cosi  dice  Marfisa-}  e tutta  rotta 
Non  l'està  di  . menar  la  spada  in  volta; 

Buon  fu  per  me  (dieea  quell’altro  ancora) 

Che1  riposar  costui  non  ho  lasciato. 
Difender  Me  ne  posso'  a fatica  ora 
Che  della  prima  pugna  è travagliato. 

Se  fin  al  nuovo  dv  facea  dimora 
A ripigliar  vigor , -clic «uria  stato? 

Ventura  ebbi  io , quanto  più  pòssa  avèrsi, 
Che  non  volesse  tor  quel  ch’io  gli  offersi. 

La  battaglia  durò  fin  alla  sera  , 

Nè  ■chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese: 

Nè  l’un  nò  l’altro  più  senza  lumiera  ' 
Saputo  àvria  cóme  schivar  l’affese.1 
Giunta  la  notte  . all’inclita  guerriera 
Fu  primo  a dir  il  cavalier  contese  : 

Che  fare  in  , poichècon  ugual  forlilna 
N’ha  sopraggiunti  la  notte  importuna? 

Meglio  mi  par  che  ’1  viver  tuo  prolunghi  **■ 
Almeno  insino  a tanta  che  s’aggiorni.-* 

Io  non  poèso  concederti  che  aggiungili 
Fuor  oh’una  notte  piocolu  ai  tuoi  giorni: 

E di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi 
La  colpa  sopra  me  non  vt>’  che  torni  : 
Torni  pur  sópra  alla  spietata  legge' 

Del  sesso  femminil  che  ’l  loco  regge. 

Se  dii  te  dualmi  e di  quest’altri  tuoi , 

Lo  sa  colitiche  nulla  cosa  ha  oscura. 

Con  tuoi  compagni  star  meóo  tu  puoi  : 

Con  altri  non  avrai  stanza  sicura  : 

Perchè  la  turba  a cu'  i mariti  suoi 
Oggi  uccisi  hai , già  contra  te  congiura. 
Ciascun  di  questi  a cui' dato  hai  là  morte 
Era  di  dicco  femmine  consorte. 
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Del  danno  c’han  da  te  ricevut’oggi , 

Disian  novanta  femmine  vendetta  ; 

Si  che,  se  meco  ad  albergar  non  poggi , 
Questa  notte  assalito  esser  t’aspetta. 

Disse  Marfisa  • Accetto  che  m'alloggi, 

Con  sicurtà  che  non  sia  men  perfetta 
In  te  la  fede  e la  bontà  del  core , 

Che  sia  l’ardire  e il  corporal  valore. 

Ma  che  Rincresca  che  m’abbi  ad  uccidere. 
Ben  ti  può  iucrescere  anco  del  contrario. 
Fin  qui  npn  credo  che  l’abbi  da  ridere, 

Per  ch’io  sia  men  di  te  duro  avversario. 

O la. pugna  seguir  vog}i  o dividere.,  - • 

0 farla  all’uno  o alPaltro  luminano  ; 

Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m’avrai, 

E.  come  ed  ogni  volta  che  vorrai,  ' 

1 % \ 

, Cosi  fu  differita  la  tenzone,-  , , 

Fin  che  di  Gange  uscisse  il  nuovo  albore  ; 
E si  restò  senza  qonclus'ione  , 

Cbi  dessi  duo  guerrier  fosse  il  migliore. 
Ad  Aqmlante  venne  ed  a Grifone  , 

E così  agli  altri  il  liberal  signore; 

E li  pregò  che  fin  al  nuovo  giorno 
Piacesse  lor  di  far  seoo  soggiorno. 

Xenner  lo  ’nvito  senza  alcun  sospetto  : . 

Indi,  a splendor  di  bianchi  torchi  ardenti, 
Tutti  salirò  Qv’era  un  reai  tetto 
Distinto  in  molti  adorni  alloggiamenti. 
Stupefatti  al  levarsi  dell’elmetto , 
Mirandosi , restaro  i combattenti 
Che  ’l  cavalier  per  quanto  apparea  fuora, 
Non  eccedeva  i diciotto  anni  ^ancora. 

Si  maraviglia  la  donzella  , come 
In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglia , 

Si  maraviglia  l’altro,  ch’alle  chiome 
S’àwede  con  chi  uvea  fatto  battaglia: 

E si  domaodan  l’un  con  l’altro  il  nome  ; 

E tal  debito  tosto  si  ragguaglia. 

Ma  come  si  nomasse  il  giovinetto , 
Nell’altro  Canto  ad  ascoltar  v’aspetto. 
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ARGOMENTO 

' I *•  . 

' L . • ^ 

Guldón  con  gli  altri  escon  dal  tristo  loco, 

E scaccia  ognun  d’Aslolfo  il  fiero  corno.  r 
Indi  egli  dà  tutta  la  terra  al  foco; 

Erra  poi  sol  cercando  il  mondo  attorno. 

Marftsa  per  Gabrina  in  Francia  a gioco 
Da  Zerbin  tolta , a lui  fa  danno  e scorno , 

E lo  fa  guida  di  Gabrina  fella , - 

Da  cui  prima  notizia  ha  d’isabella. 

- 

. ■ ,»  . , 't 

Le  donne  antique  hanno  mirabil  cose 
Fatto  nell’arme,  e nelle  sacre  muse; 

E di  lor  opre  belle  e gloriose 

Gran  lume  in  tutto  il  mondo  si  diffuse. 

Arpalice  e Camilla  son  famose, 

Perchè  in  battaglia  erano  esperte  ed  use: 
Saffo  e Corinna,  perchè  furon  dotte, 
Splendono  illustri , e mai  non  veggon  notte. 

r 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 

i * ' t ‘ ‘ * 

Di  ciascun’arte , ove  hanno  posto  cura; 

E qualunque  aH’ìstorie  abbia  avvertenza, 
Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 

Se  ’l  mondo  n’è  gran  tempo  stato  senza, 
Non  però  sempre  il  mal’influsso  dura;  , 
E forse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L’invidia,  o il  non  saper  degli  scrittori. 

, f 

» 

Ben  mi  par  di  veder  ch’ai  secol  nostro 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga, 

Che  può  dare  opra  a carta  e ad  inchiostro, 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga, 

E perchè,  odiose  lingue,  il  mal  dir  Vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga: 

E le  lor  lode  appariranno  in  guisa, 

Che  di  gran  lunga  avanzeran  Marfìsa. 

• . • - 
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Or  pur  tornando  a lei,  questa  donzella 
Al  cavalier  che  l’usò  cortesia, 

Drdl’esser  suo  non  niega  dar  novella, 
Quando  esèu  a’  lèi  voglia  contar  chi  sia. 
Sbrigossi  tosto  del  suo  debito  ella; 

Tanto  il  nome  di  lui  saper  disia. 

Io  son  (disse)  Marfisa  : e fu  assai  questo; 
Chè  si  sapea  per  tutto  i mondo  il  resto. 

L’altro  comincia,  p.oi  che  tocca  a lui , 

Con  più  proemio  a darle  dì  sè  conto  , 
Dicendo;  Io  credo  che  ciascuu  di  vui 
Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  In  pronto; 
Chè  noia  pur  Francia  e Spagliti  e i vicin  sui , 
Ma  l’India,  l'Etiopia  e il  freddo  Ponto 
Han  chiara  coguizion  di  Chiàramonte. 

Onde  usci  il  cavai ièr  (ch’uccise  Almonte, 

E quel  ch’a  Chiariello.  e al  re  I^ambrino 
Diede  la  morte  ,*■  e il  regno  lor  disfece. 

Di  questo  sangue,  dove  pel l’Eusino 
L’Istro  ne  vien  con  òtto  corna  o diece, 

Af  duca  Anione,  il  qual  già  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece; 

E l’anno  è ormai  , ch’io  la  lasciai  dolente , 
Per  gire  in  Francia  a ritrovar  mia  gente. 

Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio; 

Chè  qua  mi  spinse  un  tempestoso  noto.- 
Sou  dieci  mesi  o più’,  clip  stanza  v’aggip; 
Chè  tutti  i giorni  e tutte  fiore  noto. 
Nominato  son  io -Gui'don  Selvaggio,  * 

Di  poca  prova  ancora  e poco  nòto’. 

Uccisi  qui  Axgilon  da  Melibea , 

/ » Con  dieci  cavalier  che  seco  uvea. 

^ * •*  * ' - * > * • ' '4 

Feci  la  prova  ancor. delle  donzelle: 

Così  n’ho  diece  a’ miei  piaceri  allato; 

Ed  alla  scelta  mia  sonde  più  bèlle, 

E sou  lé  più  gentil  di  questò  stalo, 

E queste  reggo  e tutie  l’aìtre;  ch’elle 
Di  sè  m’hanno  governo  e scettro  dato: 

Così  daranno  a qualunque  altro  arrida 
Fortuna  sì.’,  che  fa  decina  ancida. 
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I .cavalier. domandano  a Guidone, 

Com’ha  si  pochi  maschi  il  tenitoro, 

E s’alle  moglie  hanno  suggezioae. 

Come  esse  l’haq  negli  altri  lochi. a loro. 

Disse  óuidon:  Più  volte  la  cagione 
Udita  n’ho  da  poi  che  qui  dimoro;  . ; 

E vi  sarà,  secondo  eh  io  Iho  udita, 

Da  me,  poiché  v’aggrada,  .riferita, 

Al  tempo  che  tornir  dopo  .anni  venti 
Da  Troia  i Gr§ci  (che  durò  l’assedio  \ 

Dieci,  è dieci  altri  dia' contrari  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio-],  i 
Trovàr  che  le  lor  dònne  agli  tormenti 
Di  tanta  absenzia  avean  preso  rimedio:  . 

Tutto  s’aTeàn ^ioveui  amanti  eletti , l' 

Per  noiosi  raffreddar  sole  nei  lètti. 

Le  càse  lor  trovano  i Greci  piene  • .■  - 

Dell’altrui  figli  : e per  parer  comune 
Perdonano  alle  mogli.;. chè  san  bene 
Che  tanto  non  potean  viver  digiune.  , 

Ma  ai  figli  degli  adulteri  conviene  ' 

Altrove  procacciarsi,  altre fortune  ; . 

Chè  tollerar  non  vogliono  i mariti 
Che  più  alle  spese  lor  sieno  notriti: 

Sono  altri  esposti,  altri  tenuti  occulti  v 
Dalle  lor  madri e sostenuti  inc  ita. 

In  varie  squadre  quei  eh’erano  adulti, 

Feron  chi  qua,  chi  là»  tutti  partita. 

Per  altri  l’arme  son  , per  altri,  culti 

Gli  studi  e l’arti ^altri  là  terra  trita;  j > 

Serve  altri  in  corte;  altri  è guardian,  di  gregge, 
Come  place  a colei  che  quaggiù  regge. 

Partì  fra  gli  altri  un  giovinetto.,  figlio 
Di  Clitenmestra,  Ja  crudel  regina  , 

Di  diciotto  anni,  fresco  come  un  giglio, 

O-rosa  còlta  allqr  di  sulla  spina.  , .. 

Questi,  arraato.un  suo  legno,  a dar  di  piglio 
Si  pose  e a depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giovinetti 
Del  teprpo  suo.,-  per  tutta  Grecia  eletti.  , 
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I Cretesi,  in  quel  tempo  checacciato 
Il  crirdò  Idomeneo  del  regno  aveano,'  - 
E per  assicurarsi  il  nuovo  stato,  * 
D'uomini  e d’arme  a4unazion  faceauò  ; 

Féro  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Falanto  (così  al  giovine  diceano), 

E lui  con  tutti  quei  che  seco  avea , 

Poser  per  guardia  alla  città  Dictea, 

*r 

Fra  cento  alme  città  ch’erano  in  Creta , 
Dictea  più  ricca  e più  piacevol  era. 

Di  belle’  donne  ed  amorose  lieta  , 

Lieta  di  giochi  da  mattino  a sera; 

E com’era  ogni  tempo  consueta 
D'accarezzar  la  gente  forestiera, 

Fe’  a costor  si  che  molto  non  rimase 
A fargli  anco  signor  delle  lor  .case. 

. « , f 

Eran  gioveni  tutti  é belli  affatto; 

Che  ’l  fior  di  Grecia  area  Falanto  eletto: 

Sì  ch’alle  belle  donne  , al  primo  tratto 
Che  v’apparir,  trassero  i cor  del  petto. 

Poi  che  non  iuen  che  belli,  ancora  in  fatto 
Si  dimostrar  buoni  e gagliardi  al  lettos' 

Si  fero  ad  esse  in  pochi  dì  sì  grati,  * 

Che  sopra  ogn'altro  beri  n’erano  amati 

Finita  che  d'accordo  è poi  la  guerra 
Per  cui  Stato  Falanto  era  condutto, 

E lo  stipendio  nailitàr  si  serra, 

Sì  che  n<Jn  v’hanno  i gioveni  più  frutto, 

E per  questo  lasciar  voglion  la  terra: 
Fanno  le  donne  di  Creta  maggior  lutto, 

E perciò  vèrsan  più  dirotti  pianti,. 

Che  se  i lor  padri  avessono  tnorti  avanti 

Dalle  lor  donne  1 gioveni  assai  fòro , 

Ciascun  per  sè  , di  rimaner  pregati;  - 
Nè  volendo  restare,  esse  con  loro 
N’andar,  lasciando  è padri  e figli  e frati, 
Di  ricche  gemme  e di  gran  somma  d’oro 
Avendo  i lor  dimestici  spogliati; 

Chè  la  pratica  fu  tanto  secretà, 

Che  non  sentì  la  fuga  uomo  di  Creta.  ’ • 
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t * 

Sì  fu  propizio  il  vento  , sì  fu  l’ora  • ' 

Commoda,  che  Falartto  a fuggir  colse, 

Che*  molte  miglia  erano  usciti  fuora, 

Quando  del  danno  suo  Creta  si  dolse. 

Poi  questa  spiaggia,  inabitata  allora, 

Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  posaro  , e qui  sicuri  tutti 
Meglio  del  furto  lor  videro  i. frutti. 

Questa  lor  fu  per  dieci  giorni  stanza 

Di  piaceri  amorosi  tutta  piena.  ' 

Ma  come  spesso  avvien  che  l’abbondanza 
Seco  in  cor  giovenil  fastidio  mena , 

Tutti  d’accordo  fur  di  restar  sanza 
Femmine,  e liberarsi  di  tal  pena; 

Chè  non  è soma  da  portar  sì  grave , 

Come  aver  donna,  quando  a noia  s’hava. 

Essi  che  di  guadagno  e di  rapine  <- 
Eran  bramosi,  e di  dispendio  parchi, 

Vider  ch’a  pascer  tante  concubine. 

D’altro  che  d’aste  avean  bisogno  e d’archi: 

Sì  che  sole  lasciàr  qui  le  meschine; 

E se  n’andàr  di  lor  ricchezza  carchi 

Là,  dove  in  Puglia  in  ripa  al  maf  poi  sento 

Ch’edificàr  la  terra  di  Tarento, 

Le  donne  che  si  videro  tradite 
Dai  loro  amanti  in  che  più  fede  aveano. 

Restar  per  alcun  dì  sì  sbigottite, 

Che  statue  immote  in  lito  al  mar  pareano. 

Visto  poi,  che  da  gridi  e da  infinite 
Lagrime  alcun  profitto  non  traeano , 

A pensar  cominciano  e ad  aver  cura 
Come  aiutarsi  in  tanta  lór  sciagura. 

E proponendo  in  mezzo  i lor  pareri, 

Altre  diceano:  In  Creta  è da  tornarsi: 

E più  tosto  all’arbitrio  de’  sederi 
Padri  e d’offesi  lor  mariti  darsi, 

Che  nei  deserti  liti  o boschi  fieri , 

Di  disagio  e di  fame  consumarsi  ; 

Altre  dicean  che  lor  saria  più  onesto 
Affogarsi  nel  mar , che  mai  far  questo  ; 
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E cli<?  manco  mal  era  meretrici .. 

Andar  pel  mondo , audar  mendiche  ò schiave, 
Che  se  stesse  offerire  al  li  supplici 
Di  ch’eran  degne  l’opere  lor  prave. 

Quésti  e simil  parliti  le  infelici 
Si  propongati.',  ciascun,  più  dpro  e grave. 

Tra  loro  alfine  una  Orontea  levo^Se,^ 
Ch’origine  traca  dal  re  Minosse.;',  . - 

La  più.gioven  dell’altre  e Ja  più  bella 
E la  più  àcoorta,  o ch'aveà  meno  errato., 
Amato. avera  Falanto,  e a lui  pulzella  < 
Datasi,  e pei  lui  il  padr9  aveà  lasciato. 

Costei  mostrando  in  v,isò  ed  in  favella  . 

Il  magnanimo  cor  d’ira  infiammato  , 
Redarguendo  di  tutte  altre  il  detto  , 

Suo  parer  disse,  e fé’  seguirne  effetto. 

Di  questa  terra  a lei  non  parve  torsi . 

Che  conobbe  feconda  e d’aria. sana, 

E di  limpidi  fiumi  aver  discorsi,  t . 

Di  selve  opaca,  e la  più  parte  piana; 

Con  porti  e foci,  óve  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avea  la  gente  èstrana , 

Cfi’or  d’Africa  portava , ora  d’Egitto  > I’ 

Coso  diverse  e necessàrie  al  vitto. 

Qui,  parve  a lei  fermarsi , a far  vendetta 
Del  viril  sesso  che,  le  avea  sì  offese  ; 

Vuol  ch’ogni  nave , cke  da  venti  astretta 
A pigliar  venga  porto  iti  Suo  paese, 

A sacco,  a sangue , à fuoco  al  fin  sfi  metta'; 

Nè  della  vita  a un  spi  si  sia  cortese. 

Così  fu  detto  , e così  fu  concluso,  ’ 

E fu  fatta  la  legge  e messa  in.qso!  j 

Come  turbar  l’aria  septìano  , armate  . 

Le  femmine  correau  sulla  màrina, 

. DaH’implacabile  Orontea  guidate  , . 

Che  diè  lor  legge,  e si  fe’  lor  regina:'  . 

E delle  navi  ai  liti  lor  cacciate , , 

Faceano  incèndi  orribili  e rapina, 

Doni  non  lasciando  vivo  che  nove’ la 

Dar  ne  potesse  o in  quqsta  parte  o in  quella. 
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' «.  ' • ' - 

Così  solinghe.  vissero  qualch’anno, 

Aspre  nimiche  del- sesso  virile.  „ 

Ma  conobbero  poi,  cbe  ’1  proprio  danno. 
Procaccerian , se  non  mutavan -stile  ; 

Chè  se  di  lòr  propagine  non  fanno. 

Sarà  1-or  legge  in  breve  irrita  e vile,. 

E mancherà  eoa  l’infcéondo  jegno-, 

Dove  di  farla  eterna  era, il  disegno- 

Sì  che,  temprando  il  suo  rigore  uh  poco,  . . 
Scelsero,  in  spazio  di  quattro  anni  intieri 
Di  quanti  capitavo  in  questo  loco 
Dieci  belli  e gagliardi, cavalieri, 

Che  per  durar  nell’amoroso  gioco 
Concesse  Cento  fosser  buon  guerrieri.  . 
Esse  in  tutto  eran  cento:  e statuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  un  marito,. 

Prima  ne  fur  decapitati  molti 

Che  riuscirò  al  paragob  mal  forti,  , . 

Or  questi  dieci  a. buona  prova, tolti, 

Del  letto  e del  governo  ebbon  consorti  ; 
Facendo  lor  giurar  che,  se  più  còlti 
Altri  uomini  vernano  in  questi  porU, 

Essi  sarian  che , spenta  ogni  pietade  , 

Lì  porriano  ugqalmeùte  a iil  di  spade. 

Ad  ingrossare,  ed  a figliar  appresso 
Le  donne,  indi  a temere  incominciavo 
Che  tanti  nascerian  del  vi  rii  sesso  , <. 

Che  contra  lor  non  avrian  poi  riparo  ; 

E al  fine  hi  man  degli  uominf  rimesso 
Saria  il  goverpo  ch’elle  aveaù  sì  caro  , ~ 

Sì  ch’ordinar,  mentre  evan  gli  anni  imbell 
Far  sì,  che  mai  nop  fosson  lor  ribelli,  • 

».  Xi 

Acciò  il  sesso  viril  non  le  soggioghi , 

Uno  ogni  madre  vuol  la  légge  orrenda, 
Che  tenga  seco  ; gli  altri,  o li  soffoghi, 

0 fuor  del  regno  li  permuti  o venda. 

Ne  mandano  per  questo  in  varii  luoghi  : 

E a chi  gli  porta  dicono  che  prenda 
Femmine,  se  a baratto  aver  ne  pnote  , 

Se  non,  non  torni  almen  con  le  man  vòte. 
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Jtè  uno  ancora  al  le  véri  an , 'se  senza 

Potesson  fare  , e mantenere  il  gregge.  ' 
Questa  ò quanta  pietà,  quanta  clemenza 
Più  ai  suoi  ch’agli  altri  usa  l’iniqua  legge: 

Gli  altri  c'ondannan  con  ugual  sentenza; 

E solamente  in  questo  si  corregge  , 

Che  non  vnol  che,  secondo  il  primiero  uso, 
Le  femmine  gli  uccidano  in  confuso. 

Se  dieci  o venti  o più  persone  a un  tratto 
Vi  fosser  giunte,  in  carcere  eran  messe; 

E d'una  al  giorno,  e non  di  più„erà  tratto 
Il  capo  a sorte , che  perir  dovesse 
Nel  tempio  -orrendo  ch’Orontea  ave  a fatto  , 
Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse: 

E dato  all’un  de’  dieci  il  drudo  ufficio, 

Per  sorte  era  di  farne  sacrificio. 

Dopo  molt’anni  alle  ripe  omicide 
A dar  venne  di  capo  un  giovinétto, 

La  cui  stirpe  scendea  dal  buono  Alcide  , 

Di  gran  valor  nell’arme,  Elbanio  dettò. 

Qui  preso  fu,  ch’appena  se  n’avvide  , 

Come  quel  che  venia  senza  sospetto;  . 

E còti  gran  guardia  iu  stretla’parte  chiuso  , 
Con  gli  altri  era  serbato  al  crudel  uso. 

Di  viso  era  oostiii, bello  e giocondo, 

E di' maniere  e di  costumi  ornato, 

E di  parlar  sì  dolce  e sì  facondo  , 

Ch’un  aspe  volentiér.  l’avria  ascoltato:. 

Sì  che,  come  di  cosa  rara  al  mondo, 
Dell'esser  suo  fu  tosto  rapportato 
Ad  Alessandra  figlia  d’Oroutea, 

Che  di  molt’anni  grave  anco  vivea. 

Orontea  vivea  ancora;  é già  mancate 
Tutt’eran  l 'al tre  ch'abitàr  qui  prima: 

E -diece  laute  e più  n’orano  nate; 

E in  forza  eran  cresciute  e in  maggior  stima; 

Nè  tra  diéce  fucine  che  serrate 

Stavan  puf  spesso,  avean  più  d’una  lima; 

E dieci  cavalieri  anco  avena  ^ura 
Di  dare  a chi  venia  fiera  avventura. 
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Alessandra  , bramosa  di, vedere 
Il  giovinetto  ch’avea  tanta  lode,  % 

Dalla  sua  matre  in  singular  piacere 
Impetra  si , ,ch’Elbànio  vede  ed  ode: 

E quando  vuol  partirne  , rinianere  . 

Si  sente  il  core  ove  è chi  ’I  punge  e rodo: 
Legar  si  sente  , e non  sa  far  contesa, 

E al  fin  dal  suo  prigion  Si  trova  presa. 

Elbanio  disse  a lei  : Se  di  pietade 
S’avesse . donna  , qui  notizia  ancora , 

Come  se  n’h.a  per  tult’altre  contrade  , 
Dovunque.il  vago  sol  luce  e colora;  v 
Io  vi  .oserei,  per  vostr’alma  beltade  ,, 
Ch’  ogn’aniino  gentil  di  sè  innamora. 
Chiedervi  in  don  la  vita  mia,  che  poi 
Saria  ognor  presto  a spenderla  per  voi. 

Or  quando  fuor  d’ogni  ragion  qui  sono.-  * 
Privi  dhim-anitade  i cori  up^ani , 

Non  vi  domanderò  la,  vita  in  dono  ; 

Che  i prieghi  miei  so  ben  che  sarian  yani  : 
Ma  che.  da  cavalie.ro  ;.  o tristo  o buono. 
Ch’io  sia  , possi  morir  con  l’arme  in  mani , 
E non  come  dannato  .per  giudici», 

'O  come  animai  bruto  in  sacrificio.  >. 

Alessandra  gentil , che  umidi  avea,  - ^ 

Per  la  pietà  del  giovinetto,  i rai , 

Rispose:  Anporchin  più  crudele  e rea 
Sia  questa  terra,  ch’altra  fesse  mai.; 

Non  concedo  però  che  qui  Medea 
Ogni  femmina  sia,  come  tu  fai;. 

E quando  ogn'altra  cosi  fosse  ancora  , 

Me  sola  di  tant’altre  io  vo’  trar  fuora. 

E se. ben  per  addietro  io  fossi  stata 
Empia  e crudel , come  qui  sono  tante  , ’ 

Dir  posso. che  suggetto  ove  mostrata 
Per  me  fosse  pietà  , non  ebbi  avante.. 

Ma  ben  sarei  di  tigre  più  arrabbiata  , 

E più  duro  avre’  il  cor  che  di  diamante  . 

Se  non  m’avesse  tolto  ogni  durezza 
Tua  beltà . .tuo  valor  , tua  gentilezza. 


l’orlando  furioso 

Così-nou  fosse  la  legge  più  forte, 

Che  cantra  i peregrini  è statuita-, 

Come  io  non  schiverei  con  la  mia  morte 
Di  ricomprar  la' tua  più  degna  vita.  • ' 

Ma  non  è grado  qui  di  sì  gran  sorte , - 
Che  ti  potesse  dar  libera  aita  ; 

E- quei  che  chiedi  ancor,  ben -che  sia  poco, 
Difficile  ottener  fia  in  questo  loco.'  ' • 

Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  l’ottenga, 

Ch’abbi  innanzi  al  morir  questo  contente  ; 

Ma  mi  dubito  ben  che  te  n’avvenga, 

Tenendo  il  morii’  lungo  , più  tormento. 
Soggiùnse  Elbanio  : Quando  incontra  io  venga 
A dieci  armato ,"  di  tal  cor  mi  sento  , 

Che  la  vita  ho  speranza  di  salvariiie, 

E uccider  lon, -se  tutti /ossei  arme. 

Alessandra' a quel  detto  non  rispose 
Se  non  un  gran  sospiro,  e dipartisse, 

E portò  net  partir  mille  amorose 
Punte  nel  cor,  mai  non  sauabll , fisse:;' 
Venne -alla  madre  , e voluntà  lè'pose 
Di  notr  laséiar  che  *1  caValier  morisse,' 
Quando  si  dimostrasse  così  forte , • 

Che  , solo  , avesse  posto  i dieci  a morte. 

La  regina  Oròntea  fece' racco r re 
Il  suo  consiglio-,  e disse:  A nói  conviene 
Sempre  il  miglior  che  ritroviamo',  porrò 
A guardar  nostri  porti  e nostre-  arene; 

E per  saper  chi  ben  lasciar  , chi- torre, 

Prova  è sempre  da  far,  qtiando  gli  avviene; 
Pei;  non  patir  con  nostro  danno  a tono  * 

Che  regni  il  vile’,  e chi  ha  valor  sia  mòrto. 

A me  par,  se  a voi  par, 'che  statuito  t- 
Sia  ch’ogni  cavalicr  per  lo  avvenire; 

Che  Fortuna  abbia  tratta  ài  nostro-  lite  , 

Prima  ch’ai  tempio  si  fàccia  morire  , 

Possa  egli  sol , se  gli  piace  il  partifo  , ~ 
Incontra  i dicci  alla  battaglia  uscire  ; ‘ ■' 

E-se  di  tutti 'vincerli  è possente  , ' 

Guardi  egli  il  pòrto,  e seco  abbia  altra  gente. 
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Parlo  così , perchè  abbiatn  qui  un 'prigione  , 

. Che  pai-  che  vincer  dieci  s’offerisca. 

Quando-,  sdì',  vaglia  tante  altje  persóne , 
Degnissimo  è,  per  Dio,  che  s’esaudisca.. 

Cosi 'in  contrario  avrà  punizione', 

Quando  vaneggi.,  e temerario  ardisca'. 

Orontea  fine  al  suo  parlar  qui  pose*, 

A-  cui  delle  più  antique  lina  ri'spose: 

Là  principal  oagion  eh’  a far  disegno 
Sul  commercio  degli  uomini  ci  mosse  , 

Non  fu  perdi.’  a difender  questo  regno:  ' 

Del  dorò  aiuto  alcun  bisogna  fossè  ; 

Ckè-per  far  quésto  .abbiamo  ardire  e ingegno 
Dà  noimedesmè,  e a sufficiènza  posse  : 

Così  senzà'sapessimo  far  anco , ' \ 

Che-  non-  venisse  il  propagarci  a manco-.’ 

Ma  poi  che  serica  lor  quesfó  non  lece , 

Tolti  abbiam,  ma  non  tanti",  in  compagnia, 

Che  mai  ne  si£  più  d’uno  incontra  dieée , 

Si  eh’nver  di  noi  possa  signoria.'*1 
Per  òòncepir  di  lor  questo  si  fece,  ’ 

Non  dfé  di  lor  ^difesa  uopo  ci  sia. 

■Qa  lòr  prodezza  sol  ne  vàghVin  questo , 

E sienò 'ignavi  e imiti  linei  resto: 

Tra'  noi  tenere  un  irom  che  sfa  si  fòrte  ,*" 

Contrario  è in  tutto, al  priricipàl  disegno. 

"Se  può  un  solo  a dieci  uomini  dar  morie  . 
Quante  donne  farà  stare  egli  al  segno? 

Sé  i 'dieci  nòstri  fosger  di  tal  spile , • - 
Il  primo  di  n’avi-ebbon  tolto  il  regno.  *■ 

Non- è l£f  via  di  dominar  , se  vuoi 
Por  l’arme  in  mano  a ehi-può  più'di  noi. 

Ron  mente  ancoraché  quando  così  aiti"  ' 

Fortuna  q'uèstb  tuo.  che  ì dieci  uccida, 

Di  cento  dbùne  che  de’ lor  mariti" 

Rimàrran  prive,  sentirai  le  grida. 

Sé  Vùoi  campar  , proponga  àltri  partiti  , s‘ 
Ch’eSserdi  dieci  gioveni  omicida.  ' 

Pur,  se  per  far  con  cento  donne  è buono 
Quel  che  dieci  fàriano,  abbi-  perdono. 
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Fl) rd’frtemiacnidei  k&m  il  parere 
n f nome).  ; e non  manpò  per  ]ei‘ 

ararle)  tempio  Elbanio  rii,,  J, 
scannato  innanzi  agli  spietati  Dei 
Ma  la  madre  Qrontea  che  compiacere 
Volse  alia  figlia , replicò  a colei 
Altre  e4  altre  ragioni , e modo  tenue 
- -e  nel  senato  il  suo  parer  s’ottenne. 

L'aver  Elbanio  di  bellezza  il  vanto 

FnPn!  °8ni  "aH1,iei'rh0  fosse  al  mondo 
u nei  cor  delje  giovani  di  tanto 

Ch  erano  in  quel  consiglio  . o di  tal  pondo 

Che  J parer  delle  vecchie  andò  da  canto  ’ 

Chepon  Artemia  volean  far  secondo  ' ’ 

Lordine  antiquo  ; nè  Jontan  fu  molto 

Ad  esser  per  favóre  Elbapio  assolto 


Di  perdonargli  insomma  fu  concluso 
Ma  poi  chpla  decina  avesse  spento’ 

E che  nell. altro  assalto  fosse  ad  uso 
Di  dicco  donne  buono , e non  di  cento. 
Diparcer  1 altro  g,prno  fu  dischiuso  ; " 

Con'ira  Harme  ® CaVaH°  a SU0  ^ento,  ' 
Con  tra  dieci  guemer,  solo,  si  mise,  . 

E i «no  appresso  all’altro  ip  piaz2a  uccise 


Fu  la  notte  seguente  a prova  messo 
Lontra  dieci  donzelle  ignudo  e solo, 
Do^e  ebbe  all  ardir  suo  sì  buon  successo 
Che  fece  il  saggio  di  tutto  lo  stuolo 
^questo  gl,  acquistò  tal  grazia  appresso 

E J’ebfce  Per  Aiuolo 

L gl,  diede  Alessaudra  e l’altre  nove/  ' 
Con  eh  ave*  fatto  l.e .notturne  prove. 


E Jo  las,ciò  c on  Alessandra  bella, 

Che  poi  die  nome  a questa  tetra  erede 

LeLeatt0HCh'a  S8rVare  ?gli  abbia 
Legge,  ed  ogn,  altro.che  da  lui  succede  : 

Farà?urn  ° ^ ^ fìe‘‘a 

Fara  qui  por  lo  sventurato  piede 

Elegger  possa  o in  sacrificio  darsi 

0 con  diem  guerrier,  solo,  provar,,,  . 
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E se  gli  avvi en  che  ’l  di  gli  uomini  uccida. 
La  notte  con  le  femmine  si  provi;  * 4 
E quando  in  questo  ancor  tanto  gli  arrida 
La  aerte  sua  , che  vincitor  si  trovi; 

Sia  del  femmineo  stuol  principe  e guida, 

E la  decina  a scelta  sua  rinnovi  ,>• 

> Con  la  qual  regni , fin  ch’un  altro  arrivi, 
Che  sia  più  forte , e lùi  di  vita  privi.- 

Appresso  a dqo  mila  anni  il  costume  empio 
Si  è mantenuto,  e si  mantiene  ancora; 

E sono  pochi  i giorni  che  nel  tèmpio 
Uno  infelice  peregrm  non  mora.  *• 

Se  contra  dieci  alcun  chiede , ad  esempio 
D’Elbanio,  armarsi  (chè  ve  n'è  lalo'ra)') 
Spesso  la  vita  al  primo  assalto  lassa  ; * 

Nè  di  mille  uijo  all'altra  prova  passa. 

Pur  ci  passano  alcuni;  ma  sì  vari  r ' 

Che  sulle  dita  annoverar  si  ponno.- 
Uno  di  questi  fu  Argilon;  ma  guari 
Con  la  decina  sua  non  fu  qui  donno  ; 

Chè  cacciandomi  qui  venti  contrari  * - 
Gli  occhi  gli  chiusi  in  sempiterno  sonno. 
Così  fossi  io  con  lui  morto  quel  giorno-, 
Prima  . che  viver  servo  in  lantoscorno. 

Chè  .piaceri  amorosi  e .riso  e giòco-,  •* 

Che  suole  amar  ciasdun  della -mia  etade , 
Le  purpure  e te  gemme  ; e l’aver  loco 
Innanzi  agli  altri  nella  sua  cittade, 

Potuto  hanno,  per  Diti,  mài  giovar  poco 
Ali’uom  che  privo  sia  di  libertade  ". 

E ’1  non  potei'  mai  più  di  qui  levarmi  ,' 
Servitù  grave  e intollerabil  parrai. 

Il  vedermi  lograr  dei  miglior  anni  “•  v 
Il  più  bel  fiore  in  -sì  vile  opra  e molle  ,*• 

. Tiemmi  ileor  sempre  in  stimolo  e in  affanni  ( 
Ed  ogni  gusto-  di  piacer. mi  lolle,  *• 

La  fama  del  mio  sangue  spiega  i vanni 
Per  tutto  -’l  mondo,  e fin  ai  ciel  s’estolle  : 
Che  forse  buona  parte  anch'io  n’avrei , 
S’esser  potessi  eoi  fratelli  miei.  . 

Auiosto,  Oriundo  F urioao  — 1.  Vi 


l’omando  furioso 

Panni  ch'ingiuria  il  mio  destia  mi  faccia. 
Avendomi  a si  v.il  servigio  eletto  , 

Come  chi  nell’armento  il  destrier  caccia , 

Il  qual  d’occhi  o di  piedi  abbia  difetto,. 

0 per  altro  accidente  che  dispiaccia. 

Sia  fatto  all’arme  e a miglior  uso  inetto: 

Nè  sperando  .io,  se  non  per  morte,  uscire 
Di  sì  vii  servitù , bramo  morire. 

Guidon  qui  fine  alle  parole  pose  , „ - ; 

E maledì  quel  giorno  per  isdegno, 

Il  qual  dei  cavalier  e delle  spose  > 

Gli  diè  yittoria  in*  acquistar  quel  regno. 
Astolfo  stette  a udire , e si  nascose 
Tanto  , che  si  fé’  certo  a più  d’un  segno  , 
Che,  come  detto  avea,  questo  Guidone- 
Era  figliuol  del  suo  parente  Amcme.. 

Poi  gli  rispose  : Io  sono  il  duca  Inglese  , 

Il  tuo  cugino  Astolfo  ; èd  abbraeciollo*  ’ . 

E con. atto  amorevole  e cortese, 

Non  senza  sparger  lagrime,  baciollo. 

Caro  parente  mió  , non  più  palese 
Tua  madre  ti  potea  por  segno  al  collo  ; 

Gh’a  farne  fede  che  tu  sei  de’  nostri  , 

Basta  il  valor  che  colla  spada  mostri 

Guidon,  ch’altrove  avria  fatto  gran  festa 
D’aver  trovato  un  sì  stretto  parente , 

Quivi  l’accolse  con  la  faccia  mesta, 

Perchè  fu  di  vedercela  dolente. 

Se  vive,  sa  Gh’  Astolfo  schiavo  resta , 

Nè  il  termine  è più  là  che  1 di  seguente  ; 

Se  fia  libero  Astolfo  , ne-  more  esso:  - 
Siche  1 ben  d’uno  è il  mal  del  Kal  tra  espresso 

Gli  duol  che  gli  altri  cavalieri  ancora 
Abbia,  vincendo,  a far  sempre  captivi, 

Nè  più , quando  esso  in  quel  contrasto  mora , ' 
Potrà  giovar  che  servitù  lor  schivi  : 

Che  se  d’un  fango  ben  li  porta  fuora  , 

E poi  s’inciampi  come  all’altro  arrivi , 

Avrà  lui  senza  prò  vinto  Marfisa  ; 

Ch  essi  pur  ne  finn  schiavi ed  ella  uccisa. 
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CANTO  VENTESIMO 

Dall’altro  Canto  avea  l'acerba  etade, 

La  cortesia  e il  valor  del  giovinetto 
D’amore  intenerito  e di  pietade 
Tanto  a Marfisa  ed  ai  compagni  il  petto, 
Che  , con  morte  di  lui  lor  libertade 
Esser  dovendo,  avean  quasi  a dispetto: 

E se  Marfisa  non  può  far  con  manco 
Ch’  uccidér  lui , vile!  essk  morir  anco. 

Ella  disse  a Guidon:  Vietitene  insieme 
Con  noi,  eh’  a viva  forza  uScirem  quindi. 
Deh  (rispose  Guidon)  lascia  ogni 'speme 
Di  mai  più  uscirne',  o perdi  meco  o vinci. 
Ella  soggiunse  : Il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a cosa  che  cominci: 

Nè  trovar  so  là  più  sicura  strada 
Di  quella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 

Tal  nella  piazza  ho  il  ttìo  valor  provato, 

Che , s’io  son  teco , ardisco  ad  ogn’  impresa. 
Quando  la  turba  intorno  allo  steccato 
Sarà  domani  in  sul  teatro  ascesa , 

Io  vo’  che  Succidiate  per  ogni  lato , 

O vada  in  fuga  o cerchi  far  difesa, 

E oh’  agli  lupi  e agli  avòltoi  dei  loco  ‘ 
Lasciamo  i corpi , e la  cittade  al  foco. 

Soggiunse  a lei  Guidon:  Tu  m’avrai  pronto 
A seguitarti , ed  a morirti  accanto.  • 

Ma  vivi  rimaner  non  facciano  conto  ; 

Bastar  ne  può  di  vendicarci  alquanto-:' 

Chè  spesso  diecimila  in  piazza  conto 
Del  popol  feminile , ed  altrettanto 
Resta  a guardare  e portò  e rocca  e mura  , 
Nè  alcuna  via  d’uscir  trovò  sicura. 

Disse  Marfisa:  E molto  più  sieno  elle 
Degli  uomini  che  Sérse  ebbe  già  intorno  , 

E sieno  più  dell 'anime  ribelle  • v 
Ch’uscir  dèi  eie!  eon  lor  perpetuo  scorno  : 
Se  tu  sei  meco , o almen  non  sie  con  quelle  , 
Tutte  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 
Guidon  soggiunse:  Io  non  ci  so  via  alcuna 
Ch'  a valer  n’abbia , sa  non  vai  quest’una. 
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l’orlando  FLIR10SÒ 

Nd  può  sol»  salvar  se  , 

Quest’nna  eh  io  dirò.,  eh  Concede 

Fuor  eh' alle  donne „ uscir  nou  «.concede, 

Nè  metter  jiiede  in  sulle  salse  ar  • 

E per  questo  commettermi  alla  fède 
D’una  delle  mie  donne  mi  e°nVl0**i''  v 
Bel  cui  perfetto -amor  fatta  ho  sov  * 

- pova^oor.:  »h'.a  oca  favo  al  P*»?>«r 

. Non  men  di  me  tornii  postai  dista  ; f' 
DUorrillt  , purohè  ne  venga  meno  , ■ •- 
Che  cosi  spera,  senza  compagnia  _■ 

. -Belle  rivali  sue,  clrio -viva  seco. 

Ella  nel  porto  o. foste  o sa®“1* . k CÌ4CO 
\ E ara  ordinar-.,  'mentre  e a^CQ  XÀ  ■ 

Che  i marinari  .vostri  troveranno 

Acconcia  a navigar  , pome  vi  vanpo. 

Dietro  A me  tutti  un  un  drappel  ristretti , 

Cavalieri  .-  mercanti  e galeoni  ; 

Oh’ ad  albergarvi  sotto  questi  W , 

Meco  , vpstra  mercè,  sete .ridotto . 

Avrete  a farvi  ampio  seuUer  po^petU 
■ • Se  del  nostro  cammm.siamo  interrotti  . 

Cosi  spero  , aiutandoci,^  spade  ■ . ^ . 

Ch’io  vi  trarrò  dalla  crudo!  cittade- 

Tu  fa  come  ti  par  (dispe  _icnra. 

Ch’io  son  per  me  d.nsmr  di  q *.  • 

Più  faci!  Ila  che  di  mia. mano  uccl^m 
La  gente  sia,  che  è dentro  a qu^e  ' 

Che  mi  veggi  fuggire,  o m altra  guisa 
Alcun  -possa  nota,  cVabtn  P--JV  , 

-V«’  uscir  di  giorno^  e so)  per  lorza  a a?  . 

Sè  pnrogndltrn  modo  oW<ot.r, e parate. 

S’ir.,  ri  fossi  per  donna  conosciuta,-'.  > 
lo  chTre!  dalle  donno  onore  e .pregtp. 

E volentieri  io  ci  sarei  tenuta, 

E tra  le  prime  forse  del  col  egro  . 

\la  con  costoro  essendoci  venula  , - 

Non  ri  vo’  d’essi  aver  piò  privilegia. 

Troppo ^ror  Idra  ch",o  tnt  slesat  .o  andaast 

Libera-,  e gli  altri  in  servitù  lasciassi. 
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CANTO  ventesimo 

Queste  parole  étf  altre  seguitando, 

Mostrò  Marfisa  che  ’I  rispetto  solo  " * 

Ch’avea  al'periglio  de’  compagni  (quando 
Potria  loro  U suo  ardir  tornar  in  duolo) 

La  tenea  che  con  alto  e memorando 
Segno  d’ardir 'non  assaliamo  Stuolo: 

E per  questo  a Guido n lascia1  la  cara  ' * * 

D’iisar  la  via  che  più  gli  par  sicura. 

Guidon  la  notte  còn  Aleria  parla  > 

(Così  avea  nome  là  più  fida  moglie) 

Nè  bisogno  gli'fil  molto  pregarla  ,-v 
Cliè-  là  trovò  disposta  alle  sue  voglie.  ‘ 

Ella  tolse  (ina  nave  e"  fece  armàri  a , ■ 

E v’arrecò  lè  sue  più  ricche 'spoglie  , 
Fingendo*  di  volere  al  nuovo  albore 
Còn  le~eotiSp£(gne  uscire  in  coYSo  fuore. 

Ella  avea  fatti*  nèl  palazzo  innattti 
Spade  e lancie  atrccar  ,'  corazze  b scudi , 
Onde  armar  si  potessércr  i mercanti 
E i galeotti  ch’eran  mèzzo  nudi.  “ 

Altri  dormire , ed  altri  $tèr  vèggbiantr,  ; •'  ; 
Compartendo  tra  lor  gli  ozii  e gli  stùdi  ; 
Spesso  guahdando  ,>e  pur'con  l’arme  indosso 
Se  l’òriehte  ancor  si  facea  rosso. 

Dal  durò  volto  dèlia  terra  il  sole  - ' ' 

Non  tolleri  ancora  il  velo  oscuro  ed  atre’: 
m / 1 
Appena  avea  la  Licaouia  prole  “ ’ 

Per  li  solchi  del  ciel  vólto  l’aratro  : . ' 

Quando  il  femmineo  stuol  che  veder  vuole 

li-  fin  della  battaglia , empì-  il  teatro  , 

Come  ape  del1  suo  claustro.  empie  la  soglia, 

Che  mutar  regno  al  nuovo  tempo  voglia. 

Di  trombe,  ditambur di  suon  di  corni  • • 

Il  pòpól-fisonar  fa*' cielo  e terra, 

Così  citandp  il  suo  signor,  che  torni 
A terminarla  cominciata  guerra. 

Aquilante  e Grifon  stavano  adorni  t.' 
Delle  lor  arme,  e il  duca  d’Inghilterra ( 
Guidon Marfisa  , Sansocetto  e tutti 
Gli  altri, :chi  a piedi  e:chi  a cavallo  istrutti. 


L’QRLAfUK)  furioso 

Per  scender  dal  palazzo  al  mare  e al  porto, 
La  piazza  traversar  si  convenga 
5fè  v’era  altro  cammin  lungo  nè  corto: 
Così  Guidon  disse  alla  compagnia. 

E poiché  di  ben  far  molto -conforto  .*■ 

Lor  diede  , entrò  senza  rumore  in  via  ; • 

, E nella  piazza  dove  il  popol.era, 
S’appresentò  con  più  di  cento  in  schiera. 
V-'-  ' 1 

Molto  affrettando  i.suoi  compagni,  andava 

Guidone  all’altra  pòrta  per  uscire  : , . 

Ma  la  gran  moltitudine  che  stava 
Intorno  armata e sempre  atta  a ferire  , 
Pensò,  come  lo  vide  che  menava 
Seco  quegli  altri che  rotea  fuggire; 

E tutta  a un  tratto  agli  archi  suoi  risorse, 
E parte,  onde  s’uscia,  venne  ad  opporle. 

Guidon  § gli  al  tri  cavalier  gagliardi,  .* 

E sopra  tutti  lor  Marfisa  forte, 

Al  menar  delle  man  nQn  furon  tardi , 

E molto  fèr  per  istoriar  le  porte  u . 

Ma  tanta  e tanta  copia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferite  dei  compagni  e morte 
Paoveano  lor  di  sopra  e d'ogn’intorno , 
Ch’alfin  temean  d’averne  danno  e scornò. 

D’ogni  guerrier  l’usbergo  era  perfetto?: 

Che  se  non  era , avean  più  da  temere. 

Fu  morto  il  destrier  sotto  a Saosonettn: 
Quel  di  Marfisa  v’ehtje  a rimanere. 

Astolfo  tra  sè  disse:  Oca  .ch’aspetto 
Che  mai  mi  possali  corno  più  valere? 

Io  vo’  veder,  poiché  non  giova  spada, 

S'io  so  col  corno,  assicurar  la  strada. 

Come  aiutar  nelle,  fortune  estreme  , - 
Sempre  si  suol,  si  pone  il. corno  a bocca. 
Par  che  la  terra  e tutto  ’1  mondo  trieme, 
Quando  l’orribil  suon  nell’aria  scocca. 

Si  nel  cor  della  gente  il  timor  preme  , 

Che  per  disiò  di  fuga  si  trabocca 
Giù  del  teatro  sbigottita  e smorta  * 

Non  Qhe  Usci  la  guardia  delia  porta. 
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CANTO'.  VENTESIMO 

Come  talor  si  getta  e si  periglia 
E da  finestra  e da  sublime  loco 
L’esterrefatta  subito  famiglia . 

Che  vede  appresso  e d’ogn’intomo  il  fuoco, 
Che,  mentre  le  tenea  gravi1  le  ciglia 
Il  pigro  sonno , crebbe  a poco  a poco  ; 

Così , messa  la  vita  in  abbandono; 

Ognun  fuggia  le  spaventoso  suono.,' 

Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  smarrita 
Surge  la  turba , e di  fuggir  procaccia  : 

Son  più  di  mille  a un  tempo  ad  ogni  uscita  : 
Cascano  a monti , e l una  Taltra  impaccia. 

. Tn  tanta  óal<?a  perde  altra  la  vita; 

D»  palchi  e da  finestre  altra  si  schiaccia  : 
Più  d’un  braccio  ài  rompe-e  d’una  testa , 

Di  ch’altra  morta  , al  traf  storpiata  resta. 

Il  panto  e ’l  grido  insino  al  ciel  saliva,  ‘ f 
Dalta  ruma  misto  e di  fracasso. 

Afretta,  ovunque' il  suonasi  óotilo  arriva, 
La  turba  spaventata  in  fuga  il  -passo. 

Se  «dite,  dir  che  d’ardimento  priva 
La  vii  plebe  si  mostri  e -di  cor  basso. 

Non  vi  maravigliate7;  eh  è natura 
È della  lepre  aver  sempre  paura. 

Ma  che  direte  del  già  tanto  fiero 
Cor  di  Marfisa  e di  Guidon  selvaggio? 

Dei  dnà  giovi  ni  figli ’d’Oliviero  , 

Che  gii  tanto  onoraro.il  lor  lignaggio? 

Già  centomila  avean  stimato  un  zero; 

E in  fuga  or  sé  nè  van  -senza  coraggio, , ^ 

Come  conigli  o timidi  colombi, 

A cui  vicino  alto  rumor  rimbombi.  <■  • 

Così  noceva  ai  suoi  , come  agli  strani 
La  forza  ohemel  corno  era  incantata. 
Sansonetto , Guidone,  e i duo  germani 
Fuggon  dietro  a Marfisa  spaventata  ; * 

Nè  fuggendo  ponnó  ir  tanto  lontani 

Che  lor  nOn  sia  l’orecchia  anco  intronata.  , 

Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lato, 

Dando  via  sempre  al  corno  maggior  fiato. 


L’OR  LANDÒ  FURIOSO 

Chi  scese  al  mare  e chi  poggiò  sua!  monte, 

E chi  Ira  1 boschi  -ad  ocoajtar  si  venne  : 
Alcuna,  senza  mai  volger  la  fronte,' 

. Fuggtr  per  dieci  dì  non  si -ritenne  : 

Uscì  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte  . 

Ch’in  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne: 
Sgombrar©  in  modo  e piazze  e templi  e case 
Che  quasi  vòt.a  la  città  rimase.  • *-V 

Marfisa  e ’l  buon  Guidone  e i duo  fratei H 
E Sansonetto  , pallidi  e tremanti-^. 

Fuegiano  inverso  il  mare;;  e dietro  a quelli 
Fuggiano  i marinari  e i mercatanti-;  . 

Ove  Alena  troyàr-,  che  fra  i castelli 
Loro  avea  un  legno  apparecchiato  miranti 
Quindi,  poi  oh’in  gran  fretta  li  raccolse, 

Diè  itemi  all’aoque,  ed  ogni  vela. sciolse. 

Dentro  e d’intòrad  il  duca  la  cittade 
Avea  scorsa  dai  colli  insino  all’onde; > 

Fatto  avea  vòte  rimaner  le  strade:  • ‘ 

Ognun  lo  fugga-,  ognun  se  gli  nasconde. 

Molte  trovate  fur,  che  per  viltade.  » 

S’eran  gittate  in  parti  osoure  e-immoade; 

E molte,  non  sappiendo  óve- s’andar6 , >, 
Messesi  a- nuoto  ed  affogale  in  mare  • 

Per  trovare  Scompagni  il  duca  viene  , - 
Che  si  credea  di  riveder- sul  molo. 

Si  volge  intorno,  e le  deserte -arene 
Guardà^en  tutto  , e non  v’appare  un  solò. 
Leva  più  gk  occhi , e in  alto  a vele  piene 
De  sè  lontani-  andar  li  vede  a volo:  V 
Sì  che  gli  òonvien  fare  altro  disegno  •? 

Al  suo  cammin  , poiché  partito  è il  legno. 

Lasciamolo  andar  puf;  nè  Vi  rincresca 
Che  tanta  strada  far  debba  soletto 
Per  tèrra  d’infedeli  e barbaresca,  - v « 

Dove  mai  non  si  va  senza  sospetto  : 

Non  è. periglio  alcuno-,  onde  nón  ésca 
Con  quel  suo  corno , e n’ha- mostrato  effetto  : 
E dei  compagni  suoi  pigliamd  cura  , - 
Ch’ai  mar  fuggian  tremando  di  paura,  i 
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CANTO  VENTESIMO 

A piena  vela-si  pacciaron  lùnge  . < •-  <_ 
Dalla  crudele  e sanguinosa  spiaggia  : 

E poi  cberdi  gran  lunga  uoti  li  giunge 
L’orribil  suon  eh1»  spaventar  piu  gli  ùggia; 
Insolita  vergogna. sù  gli  punge, 

Che \ com’uii  fuoco  . a tutti  il  viso,  raggia. 
L’un  non  ardisce  a mirar  l'altro , e stassi 
T risto senza  parlar , con-gli  pcjthi  bassi. 

Passa  il  nocchiero , al  suo  viaggio  intento  , 

E Cipro  e Rodi,  e giù  per  l'onda  Egea  a ■ 

Da  si  vede  fuggire  isole  cento 
Col  periglioso  eapo  di  Malga  : V ■ 

E con  propizio  ed  imnmjabi)  vento  - 
Asconder  vede  la  greca  Morea:  • . - 

Volta  Sicilia,  e per  lo  mar  Tirreno 
Costeggia- delì’Italia  ri  lito  ameno  ^ 

E sopra  Luna  ultimamente  sorse,’. 

Dove  lasciato- avea  la  sua  famiglia. 

Dio  ringraziando-che  ’t  pelago  corse 
Senza- più  danne,  il  noto-lido  piglia. 
Quindiun-nócohier  trovàr  per  Francia  Sciorse 
Il  quale  dì-.;ven,ir  seco  1*  consiglia-:*  ■* 

E nel  suo  legno  ancor- quel  dì  raontaro. 

Ed  a Marsiglia  in  breve  si.  troyaro. 

Quivi  non  era.Bradamante  allora,  ' 

Ch’aver  solea  governo  del  paese;-  - 
Chè  se  vi  fosse,  a far  seco  dimora 
Gli  ayrià  sforzati  con  parlar  cortese.  . 
Sceser  nel  lito , e 1/t  medesima  ora  - V 
Dai  quattro  cavai  ier  congedo  prese , 

Marfisa-,  e dalla -donna  del  Selvaggio  ; , 

E pigliò  aMa  ventura  jl  sùo  viaggiò  ; • 

Dicendo  che  lodevole  npn  era  : ’ 

Ch’andasser  tanti  cavalieri  insieme  : *• 

Chè  giratomi  e.i  colombi  vanno  in  schiera, 

I daini  é i cervi  e ogn’animal  che  teme:  ‘ 

Ma  l’aùdace  -falcon-,  l’aquila  altiera , 

Che  nell’aiuto  altrui  non  nlotton  speme  . 
Orsi,  tigri,  léon-soli  ne  vanno; 

Chè  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 


l’orlando  fumoso 

Nessutniegli  altri  fu  di  quel  pensiero  ; 

Sì  ch’a  lei  sola  toccò  a far  pa-rtita. 

Per  mezzo  i boschi  e per  strano  sentiero 
Dunque  ella  se  n’andò  sola  e romita'. 
Grifone  il  bianoo  éd  Aquilante  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  due  la  via  più  trita, 
E' giunsero  a un  castello  il  di  seguente, 
Dove  albergati  fur  cortesemente. 

Cortesemente  dico  in  apparenza, 

Ma  tosto  vi  sentir  -contrario  effetto  ; 

Che  ’l  signor  del  castel . benevolenza 
Fingendo  e cortesia,  lor  diè  ricetto; 

E poi  la  notte , che  sicuri  senza 
Timor  dormian-,  li  fe’  pigliar  nel  letto, 
Nè  prima  li  lasciò,  che  d’osservare 
.Una  costuma  ria  li  fe’  giurare,  - 

Ma  vo’  seguir  le  bellicosa  donna  , 

Prima,  Signop,  che  di  costor  più  dica.-  ' 
Passò  Bruenza  , il  Rodano  e la  Sonna  , 

E venne  a’  piè  d’una  montagna  aprica. 
Quivi  lungo  un  torrènte,  in  negra  gonna 
Vide  venire  una  femmina  antica  , \ 

Che  stanca  a lassa  er«r di  lunga  via,  - 
Ma  vieppiù  afflitta  di  malinconia. 

Questa  è la  vecchia  che  solea  seryire 
Ai  malandria  nel  cavernoso  monte-, 

Là  dove  alta  giustizia  feJ  venire 
E daT  lor  morte  il- paladino  conte.  -•  * 

La  vecchia , ohe  timore  ha  di  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  sarau.  conte-, 

Già  molti  dì  va  per  via  oscura  e fosca 
Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

Quivi  d’estrano  cavalier  sembianza  , - 

L’ebbe  Marfisa  all’abito  e all’arnese  '< 
Epperciò  non  fuggì,  com’avea  usanza 
Fuggir  dagli , altri  ch’eran  del  paese;  -, 
Anzi  con  sicurezza  e con  baldanza  k 
Si  fermò  al  guado , e di  lontan  l’attese^ 
Al  guado  del  torrente,  ove  trovolla  , 
\euciua  le  uscì  incontro , e salutolU. 
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Poi  la  pregò  che  seco  oltr’a  quell'aeque 
Nèll’altra  ripa  in  groppa  la  portale. 

Marfisa  s che  gentil  fu  da  che  nacque, 

Di  là  dai  fiqmicel  seco  la  trasse,  ... 

E portarla  anch’un  pezzo  non  le  spiacqua , 

Fin  cb’a  miglior  calumiti  la- ritornasse , 

Fu,or  d’un  gran  fango  ; e al>fin  di  quel  sentiero 
Si  videro  all’incontro  un  cavaliero.’ 

Il  cavalier  su  ben  guermta  sella , • 

Di  lucide  arme  o.  di  bei  panni  ornato, 

Verso  il  fiume  venia da  una  donzella 
E da  un  solo  scudiero  aqcompagnato..  , 

La  donna  oh’avea  seco  era  assai  helia , 

Ma  d’altiero  sembiante  e poco  grato, 

Tutta  d’orgoglio  e di. fastidio  piena , 

Del  cavalier  ben  degna,  che  la  mena. . . 

Pinabello , un  de’ conti  Maganzesi , . - 

Era  quel  cavalier  ch’ella  avea  seco  -r 
Quel  medesmo  che  dianzi  a pochi  mesi 
Bradamante,gittò  nel  cavo  speco. 

Quei  sospir,  quei  singulti  così  accesi, 

Quel  pianto  che  lo  fe’  già  quasi’  cieco, 

Tutto  fu  per  costei  ch’or  seco  avea. 

Che  ’l  Necromante  allor  gli  ritenea. 

Ma  poi  che  fu  levato  di  sul  colle 
L’incantato  -castel  del  vecchio  Atlante  , 

E che  potè  ciascuno  ire  ove  volle  , 

Per  opra  e;per  virtù  di  Bradamante^  - 
Costei-chAlli  disii  facile  e molle  - • 

Di  Pinabel  sempre  era  state  inna  nte. 

Si  tornò  a lui  , ed  in  >ue  compagnia 
Da  un- castello  ad,  un  altro  òr  se  ne  già. 

E siccome  vezzosa  era  e mal  usa. 

Quando  vide  la  vecchia  di  Marisa, 

Non  si  potè  tenere  a bocca  chiusa 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e risa.,.. 

Marfisa  altiera,  appresso  a cui  non  s’usa 
Sentirsi  oltraggio  in  qualsivoglia  guisa, 

Rispose  d ira  accesa  alla  donzella , 

Che  di  lj&i a uella  vècchia  era  più  bella;  , 
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E ch’ai  suo  cavalier  volea  provalto  , ' 

Con-  patto  di^poi  torre  a lei  hi  goiìna 
E il'  palafren  ch’avea,  se  da  cavalld 
Gittava  ihcavalter  di  ch’era' donna!  ; 

Piuabel  che  fa  ria , tacendo,  Fallo,  . • < ' 

Di  risponder  con  l'armè  noa  assonna  : ; 

Piglia  le  scado  e l’asta , e il  destrier  girà, 

Poi  vien  Marfisa  a ritrovar  con  ira.  - 
> ..  ‘ • * ■ „ , 

Marfisa  incontra  una  grati’ lancia  afferra, 

E nella  vistala  Pinabel  Tarresla , 

E si  stordito  lo  riversa  incorra  ,'- 
Che  tarda  un'ora  a .rilevar  la  testa.  - V , • 
Marfisa,  vihcltrioe  della  guerra,  ' - 

Fe’  trarre  a quella  gióvane  la  vesta, 

Ed  oga’altru' ornamento  le'fé’ porre , 

E ne  feKil  Hutto  alla  sua  vecchia  tórre  : 

. i " . . / . • •,  , 

E di  q,uel  giovenHe  abite'velse  ó ' 

Che  si>  vestisse  e «e  n’ornasse -tutta  ; 

- E fé5  che  T palafreno  anco  si  tolse 

Che  la  giovane  aveva  cpiivi  cofidutta:  ' , 

Indi  al  preso  cammin  con  lei  si  volséi'- 
Che  qUant’era-più  ornata,  eira  più  brutta; 

Tre  giórnhse  ir’andàr  per  lunga  strada . 

Senza  far  cosa  onde  à parlar  m’aecada. 

Il  quarto  giorno  un  cavalier  trovaro-,  ■ 

Che  vènia  in  fretta  galoppando  solo. 

Se  di  saper  chi  éja  forse  v’è  dato , • 

’ Dicovi  ch*è  Zerbin, di  re  figliuolo  , • 

Di  virtù  esempio ’è  di  bellezza  raro,  ■ r 
Che  se  stésso  rodea  d’ira  e di  duolo 
Di  non  aver  potuto  far  vendetta  v 

D’un  che  gllavea  gran  cortesia  interdetta. 

r ‘ . • i . * • * T - 

- ( Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 

Dietro  a quei  suo  che  gli  avea'fatto  .oltraggio  ; 
Ma  sì  a tempo  colui  seppe  via  torse, 

Sì  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio, 

Sì  il  bosco  e sì  una  nebbia  lo  soccorse , ~ 
Ch’avea  offuscato  il  mattutino  raggio, 

Che  di  man  di  Zerbi*  si. levò  netto, 

Fin  che  Tira  e il  furor  gli  uscì  del  petto. 
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Non  potè  ► ancor  che.  Zerbin  fosse  irato., 

Tener  T vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 

Chè  gji  parea  dal  gioveni^e  ornato 
Troppa  diverso  il  bratto  antiquo  viso; 

Ed  a Marfisa  che  le  vepia  a lato. 

Disse:  Guerrier,  tu  sei  piéu  d'ogni  avviso, 

Chè  damigella  di  tal  spi’ te  guidi,  • 

Che  non  temi  trovar  chi  te  la  Invidi. 

• «T  Jf  r T • 5 

Avea  la  douna.^se  la  crespa  buccia': 

Può. darne  in.dicio).più  della  sibillb-i  - * 

E parea,  cosi  Ornata , una, bertuccia, 

Quando  pei  muov.er  riso  .alcup  vestili*  ; 

Ed  or  più  brutta  par,  che  si  corruqjcja , 

E che  dagli  occhi  l ira  le  sfavilla;-.  •, 

Ch’a  donna  non  si  fa  maggior  dispetto , 

Che  quando  o vecchia  q brutta  le  vien  detto. 

Mostrò  turbarse  l’inclita  donzellai  - 
Per  prenderne  piacer,  come. si  prese* 

E rispose. a.  Zerb,iu:  Mia  donna  è bella, 

Per.Dio,  v.ia  più  che  tu  non- sei. cortese; 

Come  ch'io  créda.' che  la. tua  favella 
Da  quel  qhe  sente  Hanimo,  non  scese.. 

Tu  fingi  non  conoscer  sua  fieltàde , 

Per  escusarda  tua  somma  viltade. 

E chi  saria, quel  cavalier  che  questa  - 
Sì  giovane  e sì  bella  ritrovasse  • 

Senza  più  compagnia  nella  .foresta,  - 
E che  di  farla, sua  non  si  provasse  ? 

Si  benedisse  Zerbin)  teco  s’assesta , - 
Che  sharia  mal  ch'alcun  tela  levasse: 

Ed  io  per  me  aou  soiì'éosì  indiscreto , 

.Che  te  ne  privi  mai,;  stauue  pur  lieto.-, 

S in  altro  conto  aver  vuoi  a fai»  meco,  > 

Di  quel  ch’io  vaglio,  son  per  farti  mostra; 

Ma  per  costei  non  mi  tener  sì  cieco, 

Che  .so Umeq te  lar  voglia  una  giostra. 

0 bfutta  o bella  sia>,  restisi  teco: 

Non  vo’  partir,  tanta  amicizia  vostra. 

Ben  ti  siete  acoo.ppiati:  io  giurerei , - - 
Com'efla  è bella-,,  tu  gagliardo  sei. , 


Digitized  by  Google 


1 


4 WS  L’flRt.ANDO  furioso 

Soggiunse  a lui  Marfisa:  Al' tuo  dispetto, 

Di  levarmi  costei  provar  convienti.  . ‘ 

Non  vo’  patir  ch’im  sì  leggiadro  aspetto 
Abbi  veduto',  e guadagnar  noi  tenti.  ; 
Rispose  a lei  Zerbin:  non  so  a- ch’effetto 
L’uom  si  metta  a periglio  e si  tormenti, 

Per  riportarne  "una  vittoria  poi , * 

Che  giovi  al  vinto , e al  vincitore  annoi. 

Se  non  ti  par  questo  partito  buono , * ' ‘ - 

Te  ne  do  un  altro,  e ricusar  noi  dei 
(Disse  a Zerbin  Marfisa)  : che  s’io  soho 
Vinto  da  tef  m’abbia  a restar  costei; 

Ma  s’io  te  vinco , a forza  te  la  dono  : 

Dunque  proviatn  chi  de’  star  senza  lei 
Se  perdio,. converrà  che  tu  le  faocia  - 
' Compagnia  sempre,  ovunque  andar  le  piaccia. 

E così  sia,  Zerbinr  rispose;  e volse 
A pigliar  campo  subito  il  cavallo.’  - 
Si  levò  sulle  staffe,  e si  raccolse 
Fermo  in  arcion,  e per  uon  dare  in  fallo, 

Lo  scudo  in  mezzo,  alla  donzelli'  colse  ; 

Ma  parve  urtasse  un  monte  di  metallo; 

Ed  pHain  guisa  a lui  toccò  l'elmetto, 

Che-  stordito  il  mandò- di  sella  netto.' 

Troppo  spiacque  a Zerbift  Tesser  caduto, 

Ch’ip  altro  scontro  mai  più  non  gli  avvenne  , 
E n’ayea  mille  e mille  egli  abbattuto. 

Ed  a perpetuo  scorno  se  lo  tenne.  ’ 

Stette  per  lungo  spazio  in  terra  muto; 

E più  gli  dolse- poi  ohe  gli  sovvenne, 

Ch’avea  promesso  e che  gli  convenia  » 

Aver  la  brutta  vecchia  in  compagnia. 

Tornando  a lui  la  vincitrice  insella , 

-Disse  ridendo:  questa  t’appresento; 

E quanto  più  la  veggio  e grata  e bella, 

Tanto,  ch'ella  sia  tua,  più  mi  contento. 

Or  tu  in  mio  loco  sei  eampion  di  quella; 

Ma  la. tua  fè  non  se  ne  porti  il  vento , 

Che  per  sua  guida  e scorta  tu  non  vada' 
(Come  hai  promesso^  ovunque  andar  l’aggrada. 
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Senza  aspettar  risposta  urta  il  destriero 
Per  la  foresta,  e solito  s’imbosca. 

Zerbin  che  la  stimava  un  cavaliero  r. 

Dice  alla,  vecchia  Fa  eh’io  lo  conosca. 

Ed  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero. 

Onde  sa  che  jo  ’ncende  e -che  l’attosca  : 

Il  colpo  fu  di  man  d’una  donzella , 

Che  t’ha  fatto  yòtar  (disse)  la  sella. 

Pel  suo  valor  costei  debitamente 

Usurpa  ai  cavalieri  e scudo  e lancia*. 

E veputa  è pnr  dianzi  d’Oriente  • . » 

Per  assaggiare  i paladin  di  Francia. 

Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente,. * 

Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia, 

Ma  restò  poco  di  non  farsi  rosso 
Seco  ogni  pezzo  d’arme  ch’avea-  in  dosso. 

Monta  a cavallo;  e se  stesso  rampogna 
Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce.. 

Tra  Sè  la  vecchia  ne  sorrido,  e agogna. 

Di  stimolarlo  e di  più  dargli  angosce. 

. Gli  ricorda  ch’andar  seco  bisogna: 

E Zerbin  ch’obbligato  si  conosce , 

L’orecchie  abbassa,  come  vinto  e stanco 
Destrier  c’ha  in  bocca  il  frenagli  sproni  al  fianco. 

E sospirando.:  Qimè.  fortuna  fella,, 
i (Dicea)  che-cambio  è questo  che  tu  fai? 

Colei- che  fu  sopra  le  -belle  bel la>,  - ■ .,  . 

Ch'esser  meco  dovea  , leyata  m’hai. 

Ti  par  ch’in  luogo  ed  in  ristor  di  quella 
Si  debba  por  costei  chora-mi  dai? 

Stare  in  danno  del  tatto  era.men  male, 

Che  fare  un-cambio  tanto  disegnale. 

Colei  che  di  bellezze  e di  virtuti 

Unqua  non  ebbe  e non- avrà  mai  pare  , 
Sommersa  e rotta  tra  gli  scogli  acuti  - 
Hai-data  ai  pesci  ed  agli  augei  dei  mare; 

E costei  che  dovria  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i vermi,  hai  tolta  a preservare 
Dieci  o venti  anni  più  che  non  dovevi 
Per  dar  più  peso  agli  mie  affanni  grevi, 
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Zerbin  cosi'  parlava  ;:nè  -men  tristo 
In  parole  ,e  in  sembiante  esser  parea 
Di  questo  nuovo?  suo  si  odioso,  acquisto, 
Che-delia  donna  ohe  perduta  avea.  > 

La  vecohia  aneor  che  non  avesse  visto 
Mai  più -Zerbin  , per  quel  ch'ora  dice*,  < 
S'avvide  esser» colui  di. che  -notizia. 

Le  diede  pia  Isabella  di  Galizia. 

Se’l  vi  ricorda  quel-: ch’avete  udito, 

Costei  .dalla  spelonca  ne  veniva  , * • 

Dove  Isabella,  Ohe  d’anror  ferito 
Zerbino  avea  , fu  molti-  di'captiyR;  •' 

Più  volte  ella  le  avea  già  riferito  . . * 

" Come  taseìateee  la  paterna  riva;  ' *-  - 

E come  retta  in  -mar  dalla  poocella  ,* 

SI  salvasse  alla  spiaggia-di  Roeelia. 

E sì  spesso  dipinto  di  Zerbino 

Le  avea  il' bel  *viso  e le-  fattezfce  conte  , 
Ch’ora  vedendol  parlare  . e più  .vicino  • 
Gli. oggHì  alzandogli  meglio  nella  fronte 
Vide  esser  quel  per  cpi  sempre  meschino 
Fu  d’isabella  il  cor  nelviavo  monte;  - 
Che  di  non  veder  lui  più-  si  lagnava, 

Che'  d’esser.  fatta  "ai.  maiaridrini  schiava. 

La  Vecchia,  dando  alle  -parole  udienza;  , 
Che-con  sdegno -e  con  duo!  Zerbino  versa 
S’avvedé-  ben  ch'eglhha  falsa  credenza 
Che  si*  Isabella  in  mar  rotta  esommersa: 
E ben  uh’elia.del  certo  abbia  scienza, 

Pe  r non  lo  rallegrar  , -pur  la  pervèrsa 
Quel  che  far  lieto  lo  potria,;  gIi  tace,  jV 
E sol  gir  dice  quel  che  gli  dispiace.  » 

Odi  tu  (gli  disse  ella),  fu  -che  sei-,  • • 

Cotanto  altier , che  si  mi  schemi  e sprezzi  : 
Se  sapessi  che  nuova  ho  di  costei  . 

•Che  morta  piangi  , mi  faresti  vezzi  : 

Ma  più  tosto  che  dirtelo,  tornei  < 

Che  mi  strozzassi , o fessi  in-  mille  pezzi; 
Dove,  s’eri  ver  me  più  mansueto, 

• Forse  aperto  t’avrei'  questo  secreto. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VENTESIMO  UO 

Come  il  mastin  che  con  furor  s’avvjshta 
Adosso  al  ladro,  ad  acchetarsi  è presto, 

Che  quello  o pane  o cacio  gli  appresenta, 

0 che  fa  incanto  appropriato  a questo  . 

Così  tosto  Zerbino  umil  diventa  . ••  • ; 

E vien  bramoso  di  sapere  il  resto  , - 
Che  la  vecchia  gli  accenna  che  di  quella  , 

Che  morta  piange,  gli  sa  dir  novella. 

E volto  ni  lei  con  più  piacevo!  faccia  , 

La  supplica,  la  prega,  la  scongiura 
Per  gli  uomini , per  Dio  , che  non  gii  taccia 
Quanto  ne  sappia  . o buona  o ria  ventura 
Cosa  non  udirai  che  prò  ti  faccia. 

Gisse  la  vecchia  pertinace  e dura  : 

Nòn  è Isabella,  come  credi,  mòrta  ; 

Ma  viva  sì  , ch’a  morti  invidia  porta. 

È capitata  in  questi  pochi  giorni 
Che'non  n’udisti , in  man  dà  più  di  venti  . 

Sì  che  , qualora  anco  in  man  tua  ritorni  , 

Ve’ se  sperar  di  corre  il  fior  convienti. 

Ah  vecohia  maladetta , come  adorni 
La  tua  menzogna  !_e  tu  sai  pur  se  menti. 

Se  ben  in  man  di  venti  ell’era  stata, 

Non  l’avea  àlcun  però  mai  violata. 

Dove  Tavea  veduta  domandone 
Zerbino,  e quando;, ma  ti  ulla  n’invola  ; 

Chè  la  vecchia  ostinata  più  non  volle  i 
A quel  c’ha  detto  , aggiungere  parola. 

Prima  Zerbin  le  fece  un  parlar  molle  ; 

Poi  minacciolle  di  tagliar  la  gola: 

Ma  tutto  è mvan  ciò  che  minaccia  e prega  ; 

Che  non  può  far  parlar  la  brutta  strega. 

Lasciò  la  lingua  aH’ultimo  in  riposo 
Zerbin , poi  che’l  parlar  gli  giovò  poco; 

Per  quel  ch’udito  avea,  tanto  geloso, 

Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco: 

D'Isabella  trovar  sì  disioso, 

Chfe  saria  per  vedérla  ito  nel  foco  : 

Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 
C<  lei , poi  ch’a-Marfìsa  lo  promesse. 

AiunsH’,  Orlanilo  Furioso  — I.  ‘ 
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E quindi  per  solingo  e strano  calle-  » • 
Dove  a.  lei  piacque,  Fu  Zerbin  condotto  ; 

Nè  per  o poggiar  monte,  ascender  valle. 
Mai  si  guardare  in  faccia,  o si  fer  motto. 
Ma  poi  ch’ai  mezzodì  volse  le  spalle 
Il  vago  Sol,-  fu  il.  lor  silenzio  rotto 
Da  un  Cavalier  che  nel  cammin  scontrare, 
Quei  che  seguì,  nell’altro  Canto  è chiaro. 
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Per  difender  (ìabrina,  die  par  cbe-àggia 
D’aspide  il  cor,  prende  Zerbin  contesa  ; 

E.convien  che  ’1  Fiammingo  a terra  raggia 
'•  Per  la  yeeeliia  ddiala  e vilipesa, 

t . Il  qual  ferito  spila  verde  piaggia  < 1 ' 

Spiega  a Zerhin  di  lei  là  grave  óffosà;  . - . , 

Onde  accresco  ver  lei  J’odió  e la  stizza  : 

Poi  dove  odé  alti  gridi  11  cavai  drizza. 

i .*<  ^ 

' v *«.  »<*  . - r . , « • , 

V 1 

Nè  fune  mtorto.crederò  cbfe  stringa  ■ 

Soma  cosi , nè  oosi  legno  chiodo  , 

Come  la  le  chiuda  belllalmaf  cinga  V 
Del  suo  tenace  indisBolubil  nodo.  • 

Nè  dagli  antiqui  par  che  si  dipinga  • 

La  santa  -Fé  vestita  iri-.altro  raodos  - 
Che  d’un  yeUbianco  chd  da  cuopra  tutta  , 
Ch’u.n-spl  pjunto,  un  sol  neo  la  può  far  brutta. 

La  fede  unqua  non  debbe  esser  ^còrrottari 
Ondata  a uocsolo^  o data  insieme  a-  mille  : 

E cosi  in  una  selva infuna  grotta, 

Lontan  dalle  citladi  e "dalle  ville, 

Come  dinanzi  a tribanali , ip  frotta  -• 

Di  testimon  , di  scVitti  e di  postille"/ 

Senza  giurare , assegno  altro  più  espresso, 
Basti  una  volta  che  s’abbia  promesso. 

l v . • • 

Quella  servò  , come  servar  si  debbo 
In  ogni-  impresa  K il  cavalier  Zerbino  t 
E quivi  dimostrò  -clie  conto  n’ebbe  , 
Quando  si  tolse  dal  proprio  cammihò 
Per  andar  con  costei,  la  qual  g/increbbe , 
Come  s’avesse  il  morbo  si  vicino, 

Oppur  la  morte  istesSav  ma  potea  , , 

Più  che  ’l  disio  , quel  che  promesso  avea. 

» t.  * 

^ * * _ - _ ^ , , . 
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Dissi  di  lui,  che  di  vederla  sotto 
La  sua  condotta  tanto  ài  cor  gli  premè, 

Ch«  n’arrabbia  di  duol  r nè  le  fa  motto  ; 

E vanno  muti  e taciturni  insieme  : 

Dissi  che  poi-  fu  quel  silenzio  rotto  , 

Ch’ai' mondo  il  sol  mostrò  le  ruote  estreme  , 
Da  un  cavaliero  avventuroso  errante  , 

Ch’in  mezzo  del  cammin  lo*  si  fe’  innante. 

La  vecchia  che  conobbe  il-  cavaliero  •'* 

Gh’era  nomato  Ermonide  d’Qlanda,- 
Che  per  insegna  ha.  nello  scado  nero- 
Attraversata  una  vermiglia  banda,  - ' 

Mosto  l’orgoglio'  e quel  sembiante  altiero  , 
Umilmente  a Zerbin  si  raccomanda, 

E gli  ricorda  quel  ch’esso  promise 
Alla  guerriera  ch’in  sua  man  la  mise  : • 

Perché  di  lei  nimico  e di  sua  gente 
Era  il  guerrier  phe  oonlra  lor  venia  : 

Ucciso- ad  essa  avea  il  padre -innoceRte, 

E un  fratello  che  solo  ài  mondo  a vìa! 

E tutta  volta  far  del  rimanente  ,- 
Come  degli  altri,  il  traditor  disia. 

Fin  ch’alia  guardia  tua,  donna,  mi  senti 
(Dicea  Zerbin) , non  vo’  che  tu  paventi.. 

Come  più  presso  il  cavaiier  si  specchia  j . 
In  quella  faccia  ohe  sì  in  odio  gli  era, 

0 di  combatter  meco  t’apparecchia , - 
Gridò  con  v-oce  minacciosa  e fiera,. • *. 

0 lascia  la  difesa  della  vecchia  , 

Che  di  mia  man.  secondo  il  naerto  pera.  • 

Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morto  : •* 

Chè  così  avviene  a chi  s’appiglia  al  torto. 

Zerbin  cortesemente  a lui  risponde,  - - 
Che  gli  è desir  di  bassa  e mala  sorte;  , 

Ed  a cavalleria  non  corrisponde. 

Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte  : 

Sé  pur  combatter  vuol , hou  si  nasconde; 
Ma  ohe  prima  consideri  ch’importe  - . 
Ch’un  cavaiier,  com’era  egli,  gentile, 
Voglia  por  man  nel  sangue  femminile. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 

Queste  gli  disse  e più  parole  invano  p 
E fu  bisogno  alfin  Venire  a’  fatti. 

Poiché  preso  abbastanza  ebbon  del  piano  , 
Tornàrsi  incontra  a tutta  briglia  ratti. 

Non  van  si  presti  i razzi' fuor  di  roano. 
Ch’ai  tempo  son  delle  allegrezze  traiti  , 
Come  andaron  veloci  i duo  destrieri 
Ad  incontrare  inaiente  i cavalieri. 

Ermonide  d’Oianda  segnò  basso, 

Che  per  passare  il  destro  fianco  attese  : 

Ma  la  sua  deboi  lancia  andò  in  fracasso  , 
fi  poco  il  eavalier  di  Scozia  offese. 

Non  fu  già  l’altro  òolpo  va-no  e' casso; 
Ruppe  lo  scudo , e si  là  spalla  prese,- 
Che  la  forò  dall’uno  all’altro  lato , 

E riversar  fé-’  Ermonide  sdì  prato. 

* * **  r ■ * 

Zerbin  che  si  pensò  d’averlo  ucciso, 

Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto, 

E levò  l’elmo  dallo  smorto  viso  ; 

E quel  guerrier,  come  dal  sonno  desto, 
Senza  parlar  guardò  Zerbino  fiso; 

E poi  gli  disse:  Non  m’è  già- molesto 
Ch’io  sia  da  te  abbattuto,  ch’ai  sembianti 
Mostri  esser  fior  de’  cavalieri  erranti  ; 

Ma  ben  mi  dnol  cha  questo  per  cagione 
D’una  femmina  perfida  m’awiene, 

A cui  non  so  come  tu  sia  campione, 

Chè  troppo  al  tuo  vaio!  si  disconviene. 

E quando1  tu- sapessi  la>cagione 
Ch’a  vendicarmi  di  costei  mi  mene , 
Avresti,  ©gnor  chfe  rimembràssij  affanno 
D’aver,  per  campar  lei,  fatto  a me' danno. 

E se  spirto' abbastanza  avrò  nel  petto,  - 
Ch’io  il  possa  dir  {ma  del  contrario  temo), 
Io  ti  farò  veder  ch’in  ogni  effetto  * - . 
Scellerata  è costei  più.  ch’m  estremo1. 

Io  ebbi  già  un  fratei  che  giovinetto 
D’Olanda  si  parti.  d'onde. noi  sCmo; 

E si  fece  d’Eraelio  cavalioro  , 

Ch-’allor  tenea  de’  Greci  il  sommo  impero. 


454  l’oklando  fumoso 

Quivi  divenne  intrinseco  e fratello 

D’un  cortese  baro#-  di  quella  corte  , • t 
Che  ne.i  conhn  di  Servi#. uvea  un  castello*" 
Di  sito  ameno,  e di  muraglia  forte^ 
Nomos^i  Argeo'eolui  di  ch’it>.  favellò , 

Di  questa,  iniqua  femmina  consorte, 

La, quale  egli  amo  si,  che  passò  ’i  segno 
Ch’a  un  uom-si  convenia,  comedui,  degne. 

Ma  costei,  più  volubile  che  foglia  14 

Quando  l’autunno  è più  priva  d’umóre, 

Che  ’l  freddo  vento  gii  arbori-  ne  spoglia , 

E le  soffia  dinanzi  al  suo  furore;  •:  ■ - > - 
• Verso  il  marito  cangiò 'tosto  voglia, . - 

Che  fisso  qualche  tèmpo  ebbe  nel  corei' 

E volse  ogni  pensiero,' ogni  disio 
D’acquistar  .per  amante  il  fratei  mio.  ’ 

Ma  de  sì  saldo,  all'impeto  marino  ; - 
L’Acroceratinò  d’infamato  nome#-’" 

Nè  sta  sì  duro  incontra  Borea  LI  pino- 
Che  rinnovato  ha  più  di  cèntu  chiome,  • 
Clic  quanto  appar  fuor.dqllo  scoglio  alpino, 

Tanto  sotterra  ha  le  radici  ;.*come  - . 1 
Il  mio  fratello  a’  prieghi  di  cxjstei, 

Nido  di  tutti  i vizii  infondi -e  rei*.  - 

Or,  come  avviene  -a  uncavalier  ardito,  ‘ 
Che  cerca  briga  è la  ritrova  sposso.,  ' 

Fu  in  una  impresa  il  mio  frate!  ferito, 
Molto  al.  costei  del  suo  eonipagno  appress'o, 
Dove  venir  senza  aspettare  invito  ' 

Solea , fosse  o non  fosse  Argeo  eon  esso  : 
E dentro-  a quel  per  riposar  fer mosse 
Tanto-,  qhe  del  suo  mal  libero  fosse.- 

Mentre  egli  quivi  si  giacca,  convenne 
Ch’io, certa  sua  bisogna  andasse  Argeo. 
Tosto,  questa  sfacciata  a tentar  venne 
Il  mio  fratello.,  ed  a sua  usanza  feo;  - 
Ma  quel  fedel  nob  Altre  più  sostennc 
Avere  ai  fianchi  un  stimolo  sì  reo  : ; 

Elesse , per  serbar  sua  fede  appieno  , ■ 

Dei  molti  mal  quel  che  gli  parve  meno. 
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Tra  molti  mal  gli  parve  elegger  questo: 
Lasciar  d’Argeq  l’intrinsichezza  antiqua; 
Lungi  andar  sì,  che  non  sia  manifesto 
Mai  più  il  suo  nome  alla  femmina  iniqua 
.Benché  duro  gli  fosse,  era  più  onesto  , 

Che  satisfarò  a quella  voglia  obliqua  < 

O ch’accusar  la  moglie  al  suo  signore,. 

Da  cui.  fu  amata  a par  del  proprio^ core: 

E delle  sue  ferite  ancora  infermo  , «. 

L'arme  si  ve^te..e  dal  castel  si  parte; 

E con  animo  va  costante- e fermo 
Di  non  mai  più domare  in  quella  parte. 

Ma  che  gli  vai  ? eh’ogrfi  difesa  e schermo 
Oli  dissipa  Fortuna,  con  nuova  arte  : * • , 

Eceo.il  murilo  che  ritorna  intanto-, 

E trova  la  moglier  che  fa  gran  pianto,  . 

E scapigliata  e. 900  la  faccia  rossa; 

E le  domanda  di  che  sik  turbata. 

Prima  ch’ella  a rispondere  sia  mossa, 

Pregar  si  lascia  .più  d’un.a  fiata’ , 

Pensando  tuttavia  come  si  possa  " 

Vendicar  di  colui  che  l'ha  lasciata  : 

E ben  convenne  al,  suo  mobile  ingegno 
Cangiar  l’amore  in  subitano  sdegno. 

Deh  (disse  al  iiq,e)  a che  l’.error  nascondo 
C'ho  commesso,  signor,  nella  tua  absenzia? 
Che  quando  ancora  io  ’1  celi  a tutto  il  mondo, 
Celar  noi  posso  alla  mia  cousciènzia. 

L alma  che  sente  il  -suo  peccato, immondo , 
Paté  dentro  da  sé  tal  penitenzia, 

Ch  avanza  ogni  altro,  corporal  martire  , \ 

Che  dar  mi  possa  alcun,  del  mio  fallire,,; 

Quando  fallir  sia,  quel- che  si  fa  a forza. 

Ma  sia  quel  che  si  vuol  , tu  sappi!’  anco; 

Poi  con  la  spada  dalla  immonda  scorza 
Sciogli  ]o  spirito  immacolato  e bianco, 

E le  mie  luci  eternamente  ammorza; 

Che,  dopo  tanto  vituperio  al  manco 
Tenerle  basse  ognor  non  mi  bisogni* 

C ciascun  ch’io  vegga,  io  mi  vergogni. 


• L OHUXQO  KUHIOSO 

11  tuo  compagno  ha  1 onor  mfo  distrutto  : 
Questo  corpo'per  forza  ha  violatq  ; 

E perchè  teme  ch'io  ti  narri  il.'tutto  , 

Or  si  parte  il  villao  senza  commiato.  / 

In  odio  con  quel  dir  gli  ebbe  ridotto  *v 
Colui,  che  piit  dogn’altro  gli  fu  grato. 

Argeo  lo  crede,  ed  altro  non  aspetta;  < 

Ma  piglia  l’arme,  e corre  a far  vendetta. 

E come  quel  ch’avea  ìj  paese  noto. 

Lo  giunse  che  non  fu  troppo  lontano  ; 

Ghè  ’l  mio  fratello  , debole  ed  egroto  , 

Senza  sospetto  se  ne  già  pian  piano; 

E brevemente,  ih  un  loco  remote 
Posé  , per  vendicarsene , in  lui  mano. 

Non  trova  il  fratei  mio  scusa  cbe  vaglia; 

Ch’in  somma  Argeo  con  hii  vuoi  la  battaglia. 

Era  l’un  sano  e pien  di  nuovo  sdegno  , 

Infermo  l’altrq,  ed  all’usanza  amico  : . 

Si  ch’ebbe  il  fratei  mio  poco  ritegno 
Contra  il  compagno  fattogli  nimico 
Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegnp 
(Dell'infelice  giovene  ti  dico: 

■Cosi  avea  nome) , non  soffrendo  il  peso 
Di  sì  fiera  battaglia  restò  preso.  / - 

Non  piaccia  a Dio  che' mi  conduca  a tale 
Il  mio  giusto  furore  e il  tuo  demerto 
(Gli  disse  Argeo)  , che  mai  sia  micidiale 
Di  te  Ch’amava:  e me  tu  amavi  certo, 

Benché  uel  fin  me  l’hai  mostrato  male  : 

Pur  voglio  a tuttodì  mondo  fare  aperto 
Che.  come  fui  nel  tempo  dell’amoTer 
Cosi  nell’odio  son  di  te  migliore. 

Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo  , 

-Che  le  mie  man  piu  nei  tuo  sangue  £drre. 

Così  dicendo,  fece  sul  cavallo 
Di1  verdi  rami  una  bara  comporre  , 

E quasi  morto  in  quella  riportallo 
Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre. 

Dove  in  perpetuo  per  punizione 
Condannò  Finnócente  a star  prigióne. 
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Non  però  ch’altea  cosa-  avesse  manco  , - 
Che  la  libertà  prima  del  partire  ; 

> Perchè  nel.  resto , come  sciolto  e franco 
Vi  comandava,  e sixfaoea  ubbidire. 

Ma  non  essendo  ancor  l’animo  stanco 
Pi  questa  ria  del  suo  peosier  fornire. 
Quasi  ogni  giorno  alla  priginn  veniva; 
Oh’ayea  le  chiavi , e a suo  piacer  l’apriva  : 

E move  a sempre  al  mio  fratello  assalti', 

E con  maggiore  audacia  che  di  prima. 
Questa  tua  fedeltà  (dicea)  che  'vaiti  ? 
Poiché  perfidia  per  tutto  si  stima-..,  - 
Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  alti]  "*  . 

Oh  che  superbe  spoglie  e preda  opima! 

Oh  ohe  merito  al  fin  tp  ne  risulta , ' , . 

Se,  come  a traditore,  ognutì  Vinsuìtat, 

Quanto  utilmente , quanto  con  tuo  onore 
M’avresti  dato  quel  che  da  te  volH  f 
Pi  questo  sì  ostinato  tuo  rigore 
La  gran  mercé  che-tu  guadagni,  òr  tolti . 
In  prigion  sei-,  nè  crederne  uscir  fuore, 

Se  la  durezza  tua  prima  non  molli.  > 

Ma  quando  mi  ootnpiacci , io  farò  trama 
Di  racqnistarti  e libertade  e 'fama. 

No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  speme, 
Che  non  sia  t come  Suol , mia  vera  fede  , 

1 Sebbèn  contra  ogni  debito  mi  avviene 
Ch’io  ne  riporti  sì  dura  mercede  ; 

E di  me  creda  ii  mondo  men  che  benè; 
Basta  che  innanti  a quel  che  ’l  tutto  vede, 
E mi  può  ristorar  di  grazia  eterna , 
Chiarata  mia  innocenzia  si  discerna. 

•Se  non  basta  eh’Argeo  mi  tenga  preso 
Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita.  , * 
Forse  non  mi  fia  il  premio  in  ciel  conteso 
Della  buona  òpra  qui  poco  gradita. 

Forse  egli , che' da  me  si  chiama  offeso  , 
Quando  sarà  quest'anima  partita  , 
S’avvedrà  poi  d’avermi  fatto  torto. 

E piangerà  il  fedel  compagno  morto. 
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Così  più  volte  la  sfacciata  donna 

Tenta  Filandro,  e torna  senza  frutto. 

Ma  il  cieco  su.o  desir  chq  non  assonna* 

Del  scelprato  amor  .traer  construtto  , 

Cercando  va  più  dentro  ch’alia  gonna  ■*  ' 

Suoi  vizii  antiqui  , e ne  discórre  il  tutto. 
Mille  pensier  fa  d’uno  in.  altro  modo  . 
Primi  che  fermi  in  alcun  d’essi ‘il  chiodp. 

Stette  sei  mesi  cjie  non  messe  piede,  . ^ 

Com,e  prima  facea  nella  prigione;..., 

Di  che  il  miser  Filandro  e spera  e erede 
Che  costei,  più  uo.n  gli  abbia  affezione. 

Ecco  Fortuna,  al  mal. propizia , diede- 
A questa  Sdelerata  oqcasipne 
Di  metter  mi  con  memorabil  male  ,x 
Al  suo  cieco  appetito  irrazionale,  t 7; 

Antiqua  nimicizia  avea  il  marito  . 

Con  un  baron  , detto  ^Morando  il  bello  , 

Che,  non  v’essèndo  Argeo , spesso  era  ardito 
Di  correr  solo , e siu  dentro  al  castello  : 

Ma  & Argeo  v’era  , non  tenea  lo  ’nyito , 
iNè  s’accostava  a dieci  miglia  a quella., 

Or,  per  poterlo,  indur  che  ci  venisse,  . 

D’ire  in  GerUsalecù  per  voto  disse , 

Disse  d’andare;. e partesi  ch’ogtiqno 
Lo  vede,  e fa  di  ciò  sparger  le  grida; 

Nè  ÌJ  suo  pensier,  fuorché  la  moglie  h alcuno 
Puote  saper,;  che  sol  di  lei  si  fida. 

Tprna  poi  nej  castello  all’aer  bruno; 

Nè  fcjai , se  non  la  notte,  ivi  s’annida  ; 

E con  mutate  insegue  al  nuovo  alhore,i 
Senza  vederlo  alcun,  sempre  esce  [fiore. 

Se  ne  va  in  questa  e in  quella  parte,  errando , 

E volteggiando  al  suo  castello  intorno. 

Pur  per  veder  se  credulo  Morando 
.volesse  far,  come  solea , ritorno. 

Stava  il  dì  tutto  alla  foresta';  e quando 
Nella  marina  vedqa  ascoso  il  giorno. 

Venia  al  fastello  , e per  nascose  porte 
Lo  togliea  dentro  l’uifedel  consoi io. 
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Crede  ciascun;  fuor  ohe  l’iniqua  moglie, 

Che  molte  miglia  Argeo  lontan  si  trove. 
Dunque  il  tempo- opportuno  ella  si  toglie: 

Al  frate!  mio  va  con  malizie  nuove-,  - 
Ha  di  lagrime,  a tutte  le  sue  voglie  * 

Un  rtemho  che  dagli  occhi  al  senile  piove, 
Dove  potrò  (dicea)  trovare  aiuto  , - 
Che  in  tutto  l’onor  pi  io  non  sia  perduto? 

E col  mio  quel  del  mio  marito  insieme? 

Il  qual  sé  fosse  qui,  non.  temerei. 

Tu  conosci  Morando,  e sai  se- teme, 

Quando  Argeo  non  ci  sente,  uomini  e Dpi. 
Questi  or  pregando  , or  minacciando,  estreme 
Prove  fa  tuttavia,  nè  alcun  de’  miei  • 
Lascia  che  non  contamini,  per  trarmi 
A’ -suoi. disii',  nè  so  s’io  potrò  aitarmi.  •' 

Or  c’  ha  inteso  il  partir  del  mio  consorte  , * 

E ch’ai  ritorno  non  '.sarà  sì  presto. 

Ha  avuto  ardir  d’entrar  nella  mia.  corte 
Senza  altra  scusa-e. senz’altro  pretesto. 

Che  se  ci  fosse.il  mio  signpr  per  sorte , 

Non  sol  non  avria  audacia  di  far  questo  , 

Ma  non  si  terria  ancor,  per- Dio,,  .sicuro 
D’appressarsi  a tre  miglia  a questo. muro. 

E quel  che  già  per  messi  ha  ricercato, 

Oggi  me  l'ha  richiesto  a fronte  a fronte.; 

E con  tai  modi , . che  gran  dubbio  è stato 
Dello  avvenirmi  disonore  ed  onte 
E se  non  che  parlar  dolce  gli  ho  usato, 

E finto  le  mie  voglie  alle  &qe  pronte , 

Saria-,  a, forza,  di  quel  suto  rapace, 

Che  spera  aver  per  mie -parole  in  pace.-  •; 

Promesso  gli  ho.,  non  già  per  ^osservargli 
(Ché  fatto- per  timor  . nullo  è il  contralto)  ; 

, Ma  la  mia  intetizion  fu  per  vietargli 
Quei  ohe  per  forza  avrebbe  allora  fatto. 

Il  caso  è qui  ; tu  sol  puoi  rimediargli,: 

Del  mio  onor  altrimenti  sarà  tratto 
E di  quel  del  mio  Argeo,  che  già  m'bai  detto 
Aver  o tanto  ( o più,che  ’l  proprio  , a petto. 
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-l’orlando  furioso  - 

E se  questo  mi  nieghi,  io  dirò  dunque 
Ch’in  te  non  sia  la  fè  di  che  ti  -vanti,*- 
Ma  che  fu  sol  per' crudeltà  .qualunque 
Volta  hai  sprezzati  i miei  supplici  pianti; 

Non  per  rispetto  alcun  d’Argeo,  quantunque 
M’hai  questo  scudo  ognora  opposto  incanti. 
Saria  stata  tra  noi  la  cosa  occulta;  ■ <- 

Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  risulta. 

Non  si convien,  disse  Filandro,  tale 
Prologo  a me,  per  Argeo  mio  disposto. 
Narrami  par  quel  ohe  tu  vuoi,  ehè  quale 
Sempre  fui,  di  sempre  essere  ho  proposto; 

E ben  ch’a  torto  io  ne  riporti  male,  • 

A lui  non  ho  questo  peccato -imposto. 

Per  lui  son  pronto  andare  anco  alla  morte-, 

E siami  oontra  il  mondo  e la  mia  sorte 

Rispose  Tempia >Io  voglio  che  tu  spenga 
Colui  che  'ì  nostro  disonor  procura , 

Non  temer  ch’alcun  mal  di  ciò  t’awenga  ; 
Ch’io  te  ne  mostrerò  la  yia  sicura.  -, . 

Debbe  egli  a'inc  tornar  comò  rivenga 
Su  l’ora  terza  la  notte  più  scura? 

É fatto  un  segno  di  ch’io  l’ho  avverti toy 

10  Tho  a tor  dentro,  che  non  sia  sentito. 

A te  non  graverà  prima  aspettarme 
Nella  camera  mia  dove  non  lucav  • • 

Tanto  che  dispogliar  gli  faccia  l’arme  , * 

E quasi  nudo  in  man  te  lo  conduca.  ' 

Così  la  moglie  conducesse  parme  • . 

11  suo  marito  alla  tremenda  buca; 

Se  per  dritto  costei  Inoglie  s’appella , s * 

Più  che  furia  infernàl  crudele  o fella.- 

Poi  che  la  notte  scellerata  venne  é 

Fuor  trasse  il  mio  fratei  con-  Tarme  in  mano  ; 
E nell’oscura  camera  Io  tenne  ,‘ 

Finché  tornasse  il  miser  castellano. 

Come  ordine  era  dato,  il  tutto  avvenne^ 

Chè  ’l  consiglio  del  mal  va  raro  invano; 

Così  Filandro  il  buon  Argeo  percosse. 

Che  si  pensò  che  quel  Morando  fosse. 
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Con  esso  un. colpo  il  cupo  fesse  e il  collo: 
Ch’elmo  non  Vera,  e non  vi  fu  riparo, 
Pervenne  Argeo , senza  pur  dare  un  crollo  , 
Della  misera  vita  al  fine  amaro! 

E tal  l’uccise-,  che  mai  non  pensollò  , 

Nè  mai  l’avria  creduto  : oh  caso  raro  !' 

Che  cercando  giovar,  fece  aH’amico 
Quel , di  che  peggio  non  si  fa  al  nimico. 

Poscia  ch’Argtao-  non  conosciuto  giacque  , 
Rendeva  Gabrina  il  mio  fratei  là  spada. 
Gabrina  è il  nome  di  costei , che  natìqué 
Sol'per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada. 
Ella,  che  ’l  ver  fino  a quell’ora  tacque  , 
Vuol  che  Filandro  a riveder  ne  vada 
Col  lume  in  mano  il  morto,  ond’egli  è reo; 
E gli  dimostra  il  suo  compagno  Ar.geo. 

E gli  minaccia  por , se  non  consente  • * 
All’amoroso  suo  lungo  desire  , 

Di  palesare  a tutta  quella  gente 

Quel  ch’egli  ha  fatto,  e noi  può-cont-radire; 

E lo  farà  vituperosamente  . . ' .> ■ . 

Come  assassino  e traditor,  morire: 

E gli  ricorda  che  sprezzar  la  , fama  >; 

Non  de’,  se  ben  la  vitasi  poco  ama. 

Pien  di  paura  e di  dolor  rimase  . ' • 

Filandro  , poi  che  del  suo  error  s’accorse. 
Quasi  il  pri,mo  furor  gli  persuase 
D’uccider  questa,  e stette  un  pezzo  in  forse 
E se  non  che  nelle  nimiche  case 
Si> ritrovò^ ehè  la  ragion  soccorse), 

Non  si  trovando  aver  altr’arme  in  mano 
Coi  denti  la  stracciava  a brano  a brano 

Come  nell’alto  mar  legho  talora, . 

Che  da  duo  venti  sia  percosso  e Vinto, 
Ch’ora  uno  innanzi  l’ha  mandàto , ed  ora 
Un  altro  al  primo  termine  respinto , 

E l’han  girato  da  poppa  e da  prora; 

Dal  più  possente  al  fin  resta  sospinto: 

Cosi  Filandro,  tra  molte  contese 

De' duo  pensieri , al  manco  rio  s apprese. 
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Ragion  gli  dimostrò  il  pericol  grande, 

Oltre  il  morir,  del  fine  infame  e sozzo, 

Se  l'omicidio  nel  castel  si  spande;  : 

E del  pensare  il  termine  gli  è mozzo. 

Voglia  o non  voglia,  alfin  eonviemche  mande 
L amarissime  ealice-nel  gozzo.  . * ; 

Pur  finalmente  nell’afflitto  core 
Più  dell’ostinazion  potè  il  timore. 

Il  timor  del  supplicio  infame  e brutto 
Prometter  fece  con  mille  scongiuri-. 

Che  faria  di  Gabrina  il  voler  tutto 
Se  di  quel  luogo  si  partian  sicuri. 

Così  per  forza  colse  Tempia  il  frutto 
Del  suo  desire,  e poi  lasciàr  quei  muri. 

Così  Filandro  a noi  fece  ritorno , 

Di  sè.  lasciando  in  Grecia  infamia  e s.corno. 

E portò  nel  uor  fisso  il  suo  compagno 
Che  così  scioccamente  ucciso  avea , 

Per  far  con  sua  gran  noia  empio  guadagno 
D’una  Progne-crudel , d’una  Medea. 

E se  la  fede  e il  giuramento , magno 
E duro  freno,  non  lo  ritenea,  . 

Come  al  sicuro  fu,  morta  l’avrebbe 
Ma,  quanto  pillasi  puote,  in  odio  l’ebbè; 

Nou  fu  da  indi-in  qua  rider  mai  visto  : ' - 

Tutte  le  sue  parole  erano  msste;.  f 
Sempre  soSpir  gli  uscian  dal  petto  tristo; 

Ed  era  divenuto  un  nuova  Oreste, 

Poi  che-la  madre  .uccise  e il  sacro  Egitto  , 

E che  l’ultrice  Furie  ebbe  moleste  : , * 

E senza  mai  cessar , tanto  l’afflisse 
Questo  dolor,  ch'infermo  al  letto  il  fìsse. 

Or  questa  meretrice  die  si  pensa  * 

Quanto  a quest’altro-  suo  poco  sia  grata, 

Muta  la  fiamma  già  d’amore  intensa 
In  odio  , in  ira  ardente  ed  arrabbiata  : 

Nè  meno  è centra  al  mio  fratello  accensa, 
Che  fosse  contra  Argeo  la  scellerata* 

E dispone  tra  .aè  levai-  dal  mondo  , 

Come  il  primo  marito,  anco  il. secondo. 
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Un  medico  trovò  d’inganni  pieno  , 

Sufficiente  ed  atto  asinai]  uopo, 

Che  sapea  meglio  uccider  di  vencno  , 

Che  risanar  gl'infermi  di  silopo  ; - 
E gli  promesse  innanzi  più,  che  meno 
Di  quel  che*  domandò  , donargli  . dopo 
Ch'avesse  con  mortifero  liquore 
Levatole  dagti  occhi  il  suo  signore. 

Già  in  mia  presenza  e d’altre  più  pefsoné 
Venia  col  tosco  in  mano  il  vecchio  ingiusto  , 
Dicendo  ch’era  buona' pozióne 
Da  ritornare  il  taio  frate!  robusto. 

Ma  Gabrina  coti  nuòvà  intenzioni,"’' 

Pria  che  l’infermo  ne  turbasse  il  gusto 
Per  torsi  il  consapevole  d’appresso, 

0 per  non  dargli  quel  ch'aveà  promesso , 

La  man  gli  prese  , quando  appunto  dava 
La  tazza  dove  il  toscò  era  celato,  - 
Dicendo:  Ingiustamente  è se  M ti  grava 
Ch’io  téma  per  costui  c’ho  "tanto  amato. 

Voglio  esser  certa  che  bevanda  prava - 
Tu  non  gli  dia,  nè  succo  avvelenato;  ''*■  * 

E por  questo  mi  par  che  ’J  beveraggio. 

Non  gli- abbi  a dar  , se  non  ne  fai  tu  il  saggio. 

Come  pensi.  Signor,  ciré  rimanesse  ' ’* 

Il  miser  vecchio  conturbato  allora? 

La  brevità  dei  tempo  si  l’oppresse, 

Che  pensar  non  potè  che  meglio  fora: 

Pur,  per  non  dar  maggior  sospetto , elesse 
Il  calice  gustar  senza  dimora;  ' - 1 

E l’infefino,  seguendo  una  tal  fede, 

Tutto  il  resto  pigliò",  che  si  gli  diede. 

Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  starna  e sia  per  trarne  pasto. 

Dal  can  che  si  tenea  fido  compagno, 
Ingordamente  è sopraggi  unto  e guasto; 

Cosi  il  medico  intento  al  rio  guadagno  , 

Donde  sperava  aiuto,  ebbe  contrasto. 

Odi  di  somma  audacia  esempio  raro  : 

E cosi  avvenga  a ciascun  altro  avaro. 
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Fornito  questo , il  vecchio  s’era  messo , 

Per  ritornare  alla  sua  stanza,  in  via, 

Ed  usar  qualche  medicina  appresso  , 

Che  lo  salvasse  dalla  peste  ria; 

Ma  da  Gabrina  non  gli  fu  concesso , 
Dicendo  non  voler  ch’andasse  pria 
Che  ’l  succo  nello  stomaco  digesto 
Il  suo  valor  facesse  manifesto. 

Pregar  .nqn  vai , nè  far  di  premio  offerta. 

Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 

Il  disperato , poiché  vede  certa 
La  morte. sua,  nàia  poter  fuggire. 

Ai  circostanti  fa  la  còsa  aperta  4 
Nè  la  seppe  costei  troppo  coprire, 

E cosi  quel  che  fece  agli  altri  spesso  , 
Quel  buon  medico  altin  fece  a se  stesso: 

E seguitò  con  l’alma  quella  qh’etra  ' 
Già  del  mio  frate  camminata  inuanzi. 

Noi  circostanti  che  la.casa  vera  v ' 

Del  vecchio  adimmo,  che  fé’ pochi  avanzi, 
Pigliammo  questa  abominevol  fera, 

Più  -crudel  di  .qualunque  in  selva  stanzi; 

E la  serrammo  in  tenebroso  loco. 

Per  condannarla  al  meritato  fuoco. 

Questo  Ermonide  disse,  e più  voleva 
Seguir,  com’ella  di  prigion  levossi; 

Ma  il  dolor  della  pi^ga  sì  l’aggreva  , 

Che  pallido  nell’erba  riversossi. 

Intanto  duo  scudier,  che  seco  aveva  . 
Fatto  una  bara  avean  di  rami  grossi- 
Ermonide  si  fece  in  quella  porre  ; 

Ch’indi  altrimpnle  non  si  potea  torre. 

Zerbin  col  cavai ier  fece  sua  scusa  , 

Che  gl’increscea  d’avergli  fatto  offesa; 

Ma,  come  pure  a cavalieri  s’usa. 

Colei  che  venne  seco , a vea  difesa: 
Ch’altrimepti  sua  fè  saria  confusa; 

Perchè,  quando  in  sua  guardia  l’avea  presa, 
Promesse  a sua  possanza  di  salvarla 
Lontra  ognun  che  venisse  a disturbarla. 
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E s’in  altro  potea  gratificargli , 

Prontissimo  offeriase  alla  sua  voglia.  - 
Rispose  il  cavalier  che  ricordargli 
Sol  vuol  che  da  Gabrina  si  discioglia 
Prima  ch’ella  abbia  cosa  a macchinargli , 
Di  ch’esso  indarno  poi  si  penta  e doglia. 
Gabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bassi; 
Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dassi. 

Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partisse 
Al  già  promesso  debito  viaggio'; 

E tra  sè  tutto  il  dì  la  maledisse , 

Che  far  gli  fece  a quel  barone  oltraggio. 
Ed  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sapea,  di  lei  fu  instrutto  e saggio, 
Se  prima  l’avea  a noia  e a dispiacere. 

Or  l’odia  sì  che  non  la  può  vedere. 

Ella  che  di  Zerbin  sa  l’odio  appieno. 

Nè  in  mala  volontà  vuol  esser  vinta, 
Un’oncia  a lui  non  ne  riporta  meno; 

La  tien  di  quarta,  e la  rifà  di  quinta. 

Nel  eor  era  gonfiata  di  veneno,  . 

E nel  viso  altrimenti  era  dipinta. 

Dunque  nella  concordia  ch’io  vi  dico, 
Tenean  lor  via  per  mezzo  il  bosco  antico. 

Ecco  , volgendo  il  -sol  verso  la  sera  , 

Udiron  gridi  e strepiti  e percosse , 

Che  faeean  segno  di  battaglia  fiera 
■Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
Zerbino,  per  veder  la  cosa  ch’era, 

Verso  il  rumore  in  gran  fretta  si  mosse  : 
Nè  fu  Gabrina  lenta  a seguitarlo. 

Di  quel  ch’avvenne,  all’altro  canto  io  parlo. 
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ARCiMcirro 

Astolfo  giunge  in  parte , ove  d'Atlaoie  * 

Disfi  il  castello,  e libero  i prigioni.  - -- 

Col  suo  Ruggier  si  trova  Biadamante,  » ' ' 

11  quale  a quattro  fa  vótar  gli  arcioni , 

Mentre  dal  foco  un  cavaliere  errante 
Givan  per  tórre  ; i quai  quattro  Baroni 
Per  l’empio  Pinabel  teneano  il  passo, 

Che  Bradatnante  ha  poi  di  vita  casso. 

. * ...  . *.  . . . */ 

Cortesi  dorme,  e graie  al  vostro  amante ,- 
Voi  che  d’un  solo  amor  sete  contente  , 

Comechè  certo  sia  , fra  tante  e tante. 

Che  rarissime  siate  in  questa  mente; 

Non  vi  dispiaccia  quel  ch’io  dissi  innante, 
Quando  contra  Gabrina  fui  sì  ardente, 

E sancor  son  per  spendervi  alcun  verso, 

Di  lei  biasmando  l’animo  perverso. 

Ella  era  tale;  e come  impesto  funami 
Da  chi  può  in  me , non  preterisco  il  vero. 

Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  sommi 
D’uua  e d’un’altra  ch'abbia  il  cor.  sincerò. 

f- 

- Quel  che  '1  Maestro  suo  per  trenta  nummi 

Diede  a’  Giudei , non  nocque  a Gianni  o a Piero  ; 
Nò  d’Ipermestra  è la  fama  men  bella,  - 
Sebben  di  tante  inique  era  sorella,  s 

Per  una  che  biasmar  cantando  ardisco 
(Chè  l’ordinata  istoria  cosi  vuole),  . 

Lodarne  cento  incontra  m’offerisco , 

E far  lor  virtù  chiara  più  che  ’l  sole. 

Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 

Ch’a  molti , lor  mercè , grato  esser  suole. 

Del  cavalier  di  Scozia  io  vi  dieea. 

Ch'uà  alto  grido  appresso  udito  avea. 
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Fra  due  montagne  entrò  in  un  stretto  calle 
Onde  uscia  il  grido,  e non  fu  molto  innante , 

Che  giunse  dove  in  una  chiusa  valle 
Si  vide  un  cavalier  morto  davante. 

Chi  sia  dirò  ; ma  prima  dar  le  spalle 
A Francia  voglio,  e girmene  in  Levante  , 

Tanto  eh  io  trovi  Astolfo  paladino , 

Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino. 

Io  lo  lasciai  nella  città  crudele  -, 

Onde  col  suon  del  formidabil  corno 
Avea  cacciato  il  popolo  infedele, 

E gran  perìglio  toltosi  d’intorno, 

Ed  a’  compagni  fatto  alzar  le  vele, 

E dal  lito  fuggir  con  grave  scorno. 

Or  seguendo  di  lui , dico  che  prese 
La  via  d’Armenia,  e uscì  di  quel  paese. 

E dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
Trovossi,  e in  verso  Bursià  il  cammin  tenne  , 
Onde,  continuando  la  sua  via 
Di  qua  dal  mare,  in  Tracia  se  ne  venne. 

Lungo  il  Danubio  andò  per  l'Ungaria; 

E come  avesse  il  suo  destrier  le  penne, 

I Moravi  e i Boemi  passò  in  meno 
Di  venti  giorni , e la  Franconia  e il  Reno. 

Per  la  selva  d'Ardenna  in  Aquisgrana 
Giunse  e in  Brabante,  e inFiandra  alfin  s’imbarca. 
L'aura  che  soffia  verso  tramontana 
La  vela  in  guisa  in  sulla  prora  carca , 

Ch’a  mezzo  giorno  Astolfo  noti  lontana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  lito  varca. 

Salta  a cavallo  , e in  tal  modo  lo  punge 
Ch’a  Londra  quella  sera  ancora  giunge. 

Quivi  sentendo  poi  che  ’l  vecchio  Otone 
Già  molti  mesi  innanzi  era  in  Parigi, 

E .che  di  nuovo  quasi  ogni  barone 
Avea  imitato  i suoi  degni  vestigi; 

D’andar  subito  in  Francia  si  dispone-; 

E così  torna  al  porto  di  Tamigi  , 

Onde  con  le  vele  alte  uscendo  fuòri, 

Verso  Galessio  fe’  drizzar  la  prora. 
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Un  ventolin  che  leggiermente  all’orzà, 
Ferendo,  avea  adescalo  il  legno  all’onda, 

A poco  a poco  cresce  e si  rinforza  ; 

Poi  vien  si,  ch’ai  nocchier  ne  soprabbonda. 
Che  gli  volti  la  poppa  al  fine  è forza  ; 

Se  non , gli  caccierà  sotto  la  sponda. 

Per  la  schena  del  mar  tien  dritto  il  legno, 

E fa  cammin  diverso  al  suo  disegno. 

Or  corre  a destra , or  a sinistra  mano. 

Di  qua  di  là,  dove  Fortuna  spinge  . ■> 

E piglia  terra  alfin  presso  a Roano  r, 

E come  prima  il  dolce  lito  attinge. 

Fa  rimetter  la  sella  a Rabicano, 

E tutto  s’arma,  e la  spada  si  cinge; 

Prende  il  cammino , ed  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  che  mille  uomini  intorno. 

E giunse,  traversando  una  foresta, 

A piè  d’un  colle  ad  una  chiara  fonte . 
Nell’ora  che  '1  monton  di  pascer  resta, 
Chiuso  in  capanna,  o sotto  un  cavo  monte; 

E dal  gran  caldo  e dalla  sete  infesta 
Vinto  si  trasse  Telmo  dalla  fronte  : ■* 

Legò  il  destrier  tra  le  più  spesse  fronde  , 

E poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde. 

Non  avea  messo  ancor  le  labbra  in  molle , 
Ch’un  villanel  che  v’era  ascoso  appresso  , 
Sbuca  fuor  d’una  macchia,  e il  destrier  lolle, 
Sopra  vi  sale , o se  ne  va  con  esso.  - > 

Astolfo  il  rumor  sente,  e ’1  capo  estolle; 

E poiché  ’l  danno  suo  vede  sì  espresso, 
Lascia  la  fonte  , e sazio  senza  bere, 

Gli  va  dietro  correndo  a più  potere. 

Quel  ladro  non  si  stende  a tutto  corso  ; 

Che  dileguato  si  saria  di  botto: 

Ma  or  lentando  or  raccogliendo  il  morso. 

Se  ne  va  di  galoppo  e di  buon  trotto. 

Escon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso  ; 

E l’uno  e l’altro  alfin  si  fu  ridotto 
Là,  dove  tanti  nobili  baroni 
Eran  senza  prigion  più  che  prigioni. 
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Dentro  il  palagio  il  villanel  si  caccia 
Con  quel  destrier  che  i venti  al  corso  adegua. 
Forzi  è che  Astolfo , il  qual  lo  scudo  impaccia 
L’elmo  e l’altre  arme,  di  lontan  lo  segua. 

Pur  giunge  anch’egli , e tutta  quella  traccia 
Che  fin  qui  avea  seguita,  si  dilegua;  _ 

Che  più  nè  Rabican  nè  ’1  ladro  vede, 

E gira  gli  occhi , e indarno  affretta  il  piede  : 

Affretta  il  piede,  e va  cercando  invano 
E le  loggie  e le  camere  e le  sale  ; 

Ma  per  trovare  il  perfido  villano  ; 

Di  sua  fatica  nulla  si  prevale. 

Non  sa  dove  sia  ascoso  Rabicano , 

Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale; 

E senza  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  di  su  di  giù,  dentro  e d’intorno. 

Confuso  e lasso  d’aggirarsi  tanto  r 
S'avvide  che  quel  loco  era  incantato  ; 

E del  libretto  oh'avea  sempre  a canto , 

Che  Logistilla  in  India  gli  avea  dato, 

Acoiocchè  , ricadendo  in  nuovo  incanto  , 

Potesse  aitarsi,  si  fu  ricordato  : 

All’indice  ricorse  e vide  tosto 
A quante  carte  era  il  rimedio  posto. 

Del  palazzo  incantato  era  difuso 
Scritto  nel  libro;  e V’eran  scritti  i modi 
Di  fare  il  Mago  rimaner  confuso , 

E a tutti  quei  prigion  di  sciorre  i nodi. 

Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso  , 

Che  facea  questi  inganni  e queste  frodi  : 

E levata  la  pietra  ov’è  sepolto , 

Per  lui  sarà  il  palazzo  in  fumo  sciolto. 

Desideroso  di  condurre  a fine 
Il  paladin  sì  gloriosa  impresa . 

Non  tarda  più  che  ’l  braccio  non  inchine 
A provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 

Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  l’arte  sua  sia  vilipesa, 

Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire  * 

Lo  va  con  nuovi  incanti  ad  assalire. 
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Lo  fa  con  diaboliche  sue  larve 
Parer  da  quel  diverso  , che  solea. 

Gigante  ad  altri , ad  altri  un  villan  parve  : 
Ad  altri  un  cavalier  dì  faccia  rea. 

Ognuno  in  quella  forma  in  che  gli  apparve 
Nel  bosco  il  mago  , il  paladin  vedea  : 

Sì  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
Il  mago,  ognuno  al  paladin  si  volse. 

Ruggier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamante, 
Brandimarte,  Prasildo,  altri  guerrieri 
In  questo  nuovo  error  si  féro  innante, 

Per  distruggere  il  duca  accesi  e fiori. 

Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  instante  , 
Che  fé’  loro  abbassar  gli  animi  altieri. 

Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono , 
Morto  era  il  paladin  senza  perdono. 

Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a bocca, 

E fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

A guisa  dei  colombi , quando  scocca 
Lo  scoppio  , vanno  i cavalier  fuggendo. 
Non  meno  al  necromante  fuggir  tocca , 
Non  men  fuor  della  tana  esce  temendo 
Pallido  e sbigottito.,  e se  ne  slunga 
Tanto,  che  ’l  suono  orribil  non  lo  giunga. 

Fuggì  il  guardian  coi  suoi  prigioni;  e dopo 
Delle  stalle  fuggir  molti  cavalli, 

Ch’altro  che  fune  a ritenerli  era  uopo  , 

E seguirò  i patron  per  varii  calli. 

In  casa  non  restò  gatta  nè  topo 
Al  suon  che  par  che  dica:  Dàlli,,  dalli. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano  , 

Se  non  ch’all’uscir  venne  al  duca  in  mano. 

Astolfo,  poich’ebbe  cacciato  il  mago. 

Levò  di  sulla  soglia  il  grave  sasso, 

E vi  ritrovò  sotto,  alcuna  imago  , 

Ed  altre  cose  che  di  scriver  lasso  : 

E di  distrugger  quello  incauto  vago* 

Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  fracasso. 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia: 

E si  sciolse  il  palalo  in  fumo  e in  nebbia. 
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Quivi  trovò  che  di  catena  d’oro 
Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato, 

Parlo  di  quel  che  ’l  necromante  moro 
Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  avea  dato  ;■ 

-i  A cui  poi  Logistilla  fe’  il  lavoro 

Del  freno,  ond’era  in  Francia  ritornato  , 

E girato  dall’India  all'Inghilterra 
Tutto  avea  il  lato  destro  della  terra. 

Non  so  , se  vi  ricorda  che  la  briglia 
Lasciò  attaccata  all’arbore  quel  giorno 
Che  nuda  da  Ruggier  sparì  la  figlia 
Di  Galafrone,  e gli  fe’  l’alto  scorno. 

Fe’  il  volante  destrier,  con  maraviglia 
Di  chi  lo  vide,  al  mastro  suo  ritorno; 

E con  lui  stette  inhn  al  giorno  sempre, 

Che  dell’incanto  fur  rotte  le  tempre. 

Non  potrebbe  esser  stato  più  giocondo 
D’altra  avventura  Astolfo  che  di  questa; 

Che  per  cercar  la  terra  e il  mar,  secondo 
Ch’avea  desir  , quel  ch’a  cercar  gli  resta, 

E girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo. 

Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a sesta. 

Sapea  egli  ben , quanto  a portarlo  era  atto  ; 

Chè  l’avea  altrove  assai  provato  in  fatto. 

Quel  giorno  in  India  lo  provò  , che  tolto 
Dalla  savia  Melissa  fu  di  mano 
A quella  scellerata  che  travolto 
Gli  avea  in  mirto  silvestre  il, viso  umano: 

E ben  vide  e notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  briglia  il  capo  vano 
Da  Logistilla,  e vide  come  instrutto 
Fosse  Ruggier  di  farlo  andar  per  tutto. 

Fatto  disegno  l’Ippogrifo  torsi , 

La  sella  sufi,  ch’appresso  avea,  gli  messe; 

E gli  fece,  levando  da  più  morsi 
Una  cosa  ed  un’altra , un  che  lo  resse  ; 

Che  dei  destrier  cb’in  fuga  erano  corsi , 

Quivi  attaccate  eran  le  briglie  spesse. 

Ora  un  pensier  di  Rabicano  solo 

Lo  fa  tardar  che  noa  ai  leva  a volo. 
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Damar  quel  Rabicano  avea  ragione  ; ' 

Che  non  v’era  un  miglior  per  correr  lancia, 
E l’avea  dall'estrema  regione 
. Dell’India  cavalcato  insin  in  Francia. 

Pensa  egli  molto  ; e msomma  si  dispone 
. f Darne  piuttosto  ad  un  suo  amico  mancia, 
Che  lasciandolo  quivi  in  sulla  strada  , 

Se  l’abbia  il  primo  eh’  a passarvi  accada. 

Stava  mirando  se  vedea  venire  > 

Pel  bosco  o cacciatore  o alcun  villano . 

Da  cui  far  si  potesse  indi  seguire 
A qualche  terra,  e trarvi  Rabicano. 

Tutto  quel  giorno  e 3in  all'apparire 
Dell’altro,  stette  riguardando  invano. 
L’altro  mattin,  ch’era  aneor  l’aer  fosco  , 
Veder  gli  parve  un  cavalier  pel  bosco.  i 

Ma  mi  bisogna , s’io  vo’  dirvi  il  resto , 

Ch’io  trovi  Ruggier  prima  e Bradamante. 
Poi  che  si  tacque  il  corno,  e che  da  questo 
Loco  la  bella  coppia  fu  distante;  . 

Guardò  Ruggiero,  e fu  a conoscer ^presto 
Quel  che  fiu  qui  gli  avea  nascoso  Atlante: 
Fatto  avea  Atlante  che  fin  a quell’ora 
Tra  lor  non  s’eran  conosciuti  ancora. 

Ruggier  riguarda  Bradamante  , ed  ella 
Riguarda  lui  con  alta  maraviglia, 

Che  tanti  di  l’abbia  offuscato  quella 
Illusion  sì  l’animo  e le  ciglia. 

Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  bella. 

Che  più  che  rosa  ne  divien  vermiglia  ; * 

E poi  di  sulla  bocca  i primi  fiori 
Cogliendo  vien  dei  suoi  beati  amori,  - 

Tornaro  ad  iterar  gli  abbracciamenti 
Mille  fiate , ed  a tenersi  stretti 
I duo  felici  amanti,  e sì  contenti , 
Ch’appena  i gaudii  lor  capiano  i petti.  , 
Molto  lor  duol  che  per  incantamenti , 
Mentre  che  fur  negli  errabondi  tetti , 
x Tra  lor  non  s’eran  mai  riconosciuti , 

E tanti  lieti  giorni  eran  .perduti.  _ ; >. 
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Bradamante , disposta  di  far  tutti 

. s I piaceri  che  far  vergine  saggia 

Debbia  ad  un  suo  amator,  sì  ohe  di  lutti  , 
Senza  il  suo  onore  offendere,  il  sottragga; 
Dice  a Ruggier , se  a dar  gli  ultimi  frutti 
Lei  non  vuol  sempre  aver  dura  e selvaggia , 
La  faccia  domandar  per  buoni  mezzi 
Al  padre  Amon;  ma  prima  si  battezzi. 

Ruggier  , che  tolto  avria  non  solamente 
Viver  cristiano  per  amor  di  questa. 

Com'era  stato  il  padre,  e antiquamente 
L’avolo  e tutta  la  sua  stirpe  onesta; 

Ma  per  farle  piacere  r immantinente 
Data  le  avria  la  vita  che  gli  resta: 

Non  che  nell’acqua  (disse),  ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco. 

Per  battezzarsi  dunque , indi  per  sposa 
La  donna  aver  , Ruggier  si  mosse  in  via  , 
Guidando  Bradamante  a Vali  ombrosa 
(Così  fu  nominata  una  badia 
Ricca  e bella  , nè  men  religiosa, 

E cortese  a chiunque  vi  venia); 

E trovaro  all’uscir  della  foresta 
Donna,  che  molto  era  nel  viso  mesta. 

Ruggier , che  sempre  uman , sempre  cortese 
Era  a ciascun,  ma  più  alle  donne  molto. 
Come  le  belle  lacrime  comprese 
Cader  rigando  il  delicato  volto , 

N’ebbe  pietade  , e di  desir  s’accese 
Di  saper  il  suo  affanno;  ed  a lei  vólto, 

Dopo  onesto  saluto,  domandolle  , 
Perch’avea  sì  di  pianto  il  viso  molle. 

Ed  ella , alzando  i begli  umidi  rai , 
Umanissimamente  gli  rispose, 

E la  cagion  dei  suoi  penosi  guai  , 

Poi  che  le  domandò  . tutta  gli  espose. 

Gentil  signor,  diss’ella,  intenderai 
Che  queste  guancie  son  sì  lacrimose 
Per  la  pietà  ch’a  un  giovinetto  porto  , 

Ch’in  un  castel  qui  presso  oggi  fia  morto; 
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Amando  una  genti]  giovane  e beila, 

Che  di  Marsiglio  re  di  Spagna  è figlia, 

Sotto  un  vel  bianco  e in  femminil  gonnella, 
Finta  la  voce  e il  volger  delle  ciglia , 

Egli  ogni  notte  si  giacea  con  quella,  - 
Senza  darne  sospetto  alla  famiglia; 

Ma  si  secreto  alcuno  esser  non  puote. 

Ch'ai  lungo  andar  non  sia  ch’il  vegga  e note. 

Se  n’accorse  uno,  e ne  parlò  con  dui  ; 

Li  dui  con  altri,  insin  ch'ai  re  fu  detto. 
Venne  un  fedel  del  re  l’altr’ieri  a nui , 

Che  questi  amanti  fe’ pigliar  nel  letto; 

E nella  rocca  gli  ha  fatti  ambedui 
Divisamente  chiudere  in  distretto: 

Nè  credo  per  tatto  oggi  ch’abbia  spazio 
Il  gioven,  che  non  mora  in  pena  e in  strazio 

Fuggita  me  ne  son  per  non  vedere 
Tal  crudeltà;  che  vivo  Tarderanno; 

Nè  cosa  mi  potrebbe  più  dolere, 

Che  faccia  di  si  bel  giovine  il  danno. 

Nè  potrò  aver  giammai  tanta  piacere , 

Che  non  si  volga  subito  in  affanno , > 

Che  della  crudel  fiamma  mi  rimembri. 
Ch’abbia  arsi  i belli  e delicati  membri. 

Bradamante  ode , e par  ch’assai  le  prema 
Questa  novella,  e molto  il  cor  l’annoi; 

Nè  par  che  men  per  quel  dannato  tema. 

Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi. 

Nè  certo  la  paura  in  tutto  scema  * 

Era  di  causa,  come  io  dirò  poi. 

Si  volse  ella  a Ruggiero  , e disse  : Parme 
Ch’in  favor  di  costui  sien  le  nostr’arme. 

E disse  a quella  mesta:  Io  ti  conforto 
Che  tu  vegga  di  porci  entro  alle  mura: 

Che  se  ’l  giovine  ancor  non  avran  morto. 

Più  non  Tuccideran  ; stanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
Della  sua  donna  e la  pietosa  cura, 

Sentì  tutto  infiammarsi  di  desire 

Di  non  lasciare  il  giome  morire. 
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Ed  alla  donna  a cui  dagli  occhi  cade 
Un  rio  di  pianto,  dice:  Or  che  s’aspetta? 
Soccorrer  qui , non  lacrimare  accade: 

Fa  ch’ove  è questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 

Di  mille  lancie  trar,.di  mille  spade 

Tel  promettiam  , pur  che  ci  meni  in  fretta: 

Ma  studia  il  passo  più  che  puoi , che  tarda 
Non  sia  l’aita,  e intanto  il  foco  l’arda. 

L’alto  parlare  e la  fiera  sembianza  . 

Di  quella  coppia  a maraviglia  ardita,  .. 

Ebbon  di  tornar  forza  la  speranza 
Colà  d’ond'era  già  tutta  fuggita. 

Ma  perch’ancor  , più  che  la  lontananza. 

Temeva  il  ritrovar  la  via  impedita, 

E che  saria  per  questo  indarno  presa; 
r Stava  la  donna  in  sè  tutta  sospesa. 

Poi  disse  lor:  Facendo  noi  la  via  < 

Che  dritta  e piana  va  fin  a quel  loco, 

Credo  ch’a  tempo  vi  si  giungerla, 

Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco: 

Ma  gir  convien  per  così  tórta  e ria, 

Che  ’!  termine  d’un  giorno  saria  poco 
A riuscirne,  e quando  vi  saremo. 

Che  troviam  morto  il  giovine  mi  temo. 

E perchè  non  andiam  .(disse  Ruggiero) 

Per  la  più  corta?  e la  donna  rispose: 

Perchè  un  caste!  de’  conti  da  Pontiero 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  pose , 

Non  son  tre  giorni  ancora,.  iniquo  e fiero 
A cavalieri  e a donne  avventurose, 

Pinabello  , il  peggior  uomo  che  viva  , 

Figliuol  del  conte  Anselmo  d’Altariva. 

Quindi  nè  pavalier  nè  donna  passa , 

Che  se  ne  vada  senza  ingiuria  e danni, 

L’uno  e l’altro  a piè  resta;  ma  vi  lassa 
Il  guerrier  l’arme,  e la  donzella  i panni. 

Miglior  cavalier  lancia  non  abbassa, 

E non  abbassò  in  Francia  già  molt’anni, 

Di  quattro  che  giurato  hanno  al  castello 
La  legge  mantener  di  Pinabello. 
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Come  l’usanza,  che  non  è più  antiqua 
Di  tre  dì,  cominciò,  vi  vo  narrare  ; 

E sentirete  se  fu  dritta  o obliqua . , 

Cagion  che  i cavalier  fece  giurare , 

Pinabello  ha  una  donna  cosi  iniqua , 

Così  bestiai , ch'ai  mondo  è senza  pare  ; 

Che  con  lui,  non  so  dove,  andando  un  giorno, 
Ritrovò  un  cavalier  che  le  fe’  scorno. 

Il  cavalier  , perchè  da  lei  beffato 

Fu  d’una  vecchia  che  portava  in  groppa, 
Giostrò  con  Pinabel  ch’era  dotato 
Di  poca  forza  e di  superbia  troppa; 

Ed  abbattello,  e lei  smontar  nel  prato 
Fece , e provò  s’audava  dritta  o zoppa  : 
Lasciolla  a piedi,  e fe’  della  gonnella 
Di  lei  vestir  l’amtiqua  damigella. 

Quella  ch’a  piè  rimase,  dispettosa, 

E di  vendetta  ingorda  e sitibonda, 

Congiunta  a Pinabel  che  d’ogni  cosa. 

Dove  sia  da  mal  far  , ben  la  seconda  , 

Nè  giorno  mai,  nè  notte  mai  riposa, 

E dice  che  non  fia  mai  più  gioconda, 

Se  mille  cavalieri  e mille  donne 

Non  mette  a piedi,  e lor  tolle  arme  e gonne. 

Giunsero  il  dì  medesmo  , come  accade  , 

Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco , 

Li  quai  di  rimotissime  contrade 
Venuti  a queste  parti  eran  di  poco; 

Di  tal  valor , che  non  ha  nostra  etade 
Tant’altri  buoni  al  bellicoso  gioco  , 

Aquilante,  Grifone  e Sansonetto, 

Ed  un  Guidon  selvaggio  giovinetto. 

v 

Pinabel  con  sembiante  assai  cortese 
Al  castel  ch’io  v’  ho  detto  , li  raccolse. 

La  notte  poi  tutti  nel  letto  prese , 

E presi  tenne , e prima  non  li  sciolse , 

Che  li  fece  giurar  ch’un  anno  e un  mese 
(Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse) 
Stanano  quivi , e spogliarebbon  quanti 
Vi  capitasson  cavalieri  erranti; 
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E le  donzelle  ch’avesson  con  loro  » 
Porriano  a piedi , e torrian  lor  le  vesti. 
Così  giuràr,  oosì  constretti  fóro- 
Ad  osservar,  benché  turbati  e mesti. 
Non  par  che  fin  a qui  contra  costoro 
Alcun  possa  giostrar,  ch’a  piè  non  resti: 
E capitati  vi  sono  infiniti , 

Ch’a  piè  e senz’arme  se  son  partiti. 

È ordine  tra  lor,  che  chi  per  sorte 
Esce  fuor  prima,  vada  a correr  solp: 

Ma  se  trova  il  nemico  così  forte  , 

Che  resti  in  sella,  e getti  lui  nel  suolo; 
Sono  obbligati  gli  altri  infin  a morte 
Pigliar  l’impresa  tutti  in  uno  stuolo. 

Vedi  or,  se  ciascun  d’essi  è così  buono, 
Quel  ch’esser  de’,  se  tutti  insieme  sono. 

Poi  non  conviene  all’importanzia  nostra , 
Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora, 
Che  punto  vi  fermiate  a quella  giostra: 

E presuppongo  che  vinciate  ancora; 

Chè  vòstra  alta  presenzia  lo  dimostra; 
Ma  non  è cosa  da  fare  in  un’ora:  * 

Ed  è gran  dubbio  che ’1  giovine  s’arda, 

Se  tutto  oggi  a soccorrerlo  si  tarda. 

Disse  Ruggier:  non  riguardiamo  a questo: 
Facciam  nui  quel  che  si  può  far  per  nui; 
Abbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  resto, 

0 la  fortfina,  se  non  tocca  a lui. 

Ti  fia  per  questa  giostra  manifesto, 

Se  buoni  siamo  d’aiutar  colui 
Che  per  cagion  sì  debole  e sì  lieve, 

Come  n'hai  detto,  oggi  bruciar  si  deve. 

Senza  risponder  altro  , la  donzella 
Si  messe  per  la  via  cfi’era  più  corta.  * 

Più  di  tre  miglia  non  andàr  per  quella , 
Che  si  trovaro  al  ponte  ed  alla  porta 
Dove  si  pcrdon  l’arme  e la  gonnella  , 

E della*  vita  gran  dubbio  si  porta. 

Al  primo  apparir  lor,  di  sulla  rocca 
È chi  duo  botti  la  campana  tocca. 
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Ed  ecco  della  porta  con  gran  fretta, 

Trottando  s’un  ronzino,  un  vecchio  uscio; 
E quel  venia  gridando:  Aspetta,  aspetta: 
Restate  olà,  che  qui  si  p-aga  il  fio: 

E se  l’usanza  non  v’è  stata  detta, 

Che  qui  si  tiene,  or  ve  la  vo’  dir  io:  - 

E contar  loro  incominciò  di  quello 
Costume,  che  servar  fa  Pinabello. 

Poi  seguitò  , volendo  dar  consigli , 

Com’era  usato  agli  altri  cavalieri. •* 

Fate  spogliar  la  donna  (dicea),  figli, 

E voi  l’arme  fasciateci  e i destrieri  ; 

E non  vogliate  mettervi  a perigli 
D’andar  incontra  a lai  quattro  guerrieri. 
Per  tutto  vesti , arme  e cavalli  s’hanno: 

La  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno. 

Non  più  (disse  Ruggier)  non  più;  ch’io  sono 
Del  tutto  informatissimo,  e qui  venni  r » 
Per  far  prova  di  me,  se  cosi  buono 
In  fatti  son,  come  nel  cor  mi  tenni. 

Arme,  vesti  e cavallo  altrui  non  dono, 
S’altro  non  sento  che  rainaccie  e cenni  ; 

E son  ben  certo  ancor  che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

Ma,  per  Dio,  fa  ch’io  vegga  tosto  in  fronte 
Quei  che  ne  vogliou  tórre  arme  e cavallo; 
Ch’abbiamo  da  passar  anco  quel  monte  ; 

E qui  non  si  può  far  troppo  intervallo. 
Rispose  il  vecchio:  Eccoti  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  farlo:  e non  lo  disse  in  fallo; 
Ch’un  cavalier  n’usci , che  sopraveste 
Vermiglie  avea,  di  bianchi  fior  conteste.. 

Bradamante  pregò  molto  Ruggiero 
Che  le  lasciasse  in  cortesia  l’assunto 
Di  gittar  della  sella  il  cavaliero  , 

Ch’avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto; 

Ma  non  potè  impetrarlo  ; e fu  mestiero 
A lei  far  ciò  che  Ruggier  volse  appunto. 
Egli  volse  l’impresa  tutta  avere: 

E Bradamante  si  stesse  a vedere.  i 
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Ruggiero  al  vecchio  domandò,  chi  fosse 
Questo  primo  ch’uscia  fuor  della  porta. 

È Sansonetto  (disse)  ; che  le  rosse 
Veste  conosco,  e i bianchi  fior  che  porta.- 
L’uno  di  qua , l’altro  di  la  si  mosse 
Senza  parlarsi,  e fu  l’indugia  corta; 

Che  s’andaro  a trovar  coi  ferri  bassi, 

Molto  affrettando  i lor  destrieri  i passi. 

In  questo  mezzo  della  rocca  usciti 
Eran  con  Pinabel  molti  pedoni, 

Presti  per  levar  l’arme  ed  espediti 
Ai  cavalier  ch’uscian  fuor  degli  arcioni. 

Veniansi  incontra  i cavalieri  arditi. 

Fermando  in  sulle  reste  i gran  lancioni, 

Grossi  duo  palmi,  di  nativo  cerro, 

Che  quasi  erano  uguali  inaino  al  ferro. 

Di  tali  n’avea  più  d’una  decina 
Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  vivi 
Sansonetto  a una  selva  indi  vicina, 

E portatone  duo  per  giostrar  quivi. 

Aver  scudo  e corazza  adamantina 
Bisogna  ben,  che  le  percosse  schivi 
Aveane  fatto  dar,  tosto  che  venne. 

L’uno  a Ruggier,  l’altro  per  sè  ritenne. 

Con  qi^ti , che  passar  dovean  gl’incudi 
(Si  ben  ferrate  avean  le  punte  estreme) , 

Di  qua  e di  là  fermandoli  agli  scudi, 

A mezzo  il  corso  si  scontraro  insieme  ; 

Quel  di  Ruggiero,  che  i demòni  ignudi 
Fece  sudar  , poco  del  colpo  teme  : 

Dello  scudo  vo’  dir  che  fece  Atlante  , - 

Delle  cui  forze  io  v’bo  già  detto  innante. 

Io  v’ho  già  detto  che  con  tanta  forza 
L’incantato  splendor  negli  occhi  fere, 

Ch’ai  discoprirsi  ogni  veduta  ammorza, 

E tramortito  i’uom  fa  rimanere: 

Perciò , s’un  gran  bisogno  non  lo  sforza , 

D’un  vel  coperto  lo  solea  tenere 
Si  crede  ch’anco  impenetrabil "fosse: 

Poi  ch’a  questo  incontrar  nulla  si  mosse- 
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L’altro,  ch’ebbe  l’artefice  men  dotto, 

Il  gravissimo  colpo  non  sofferse. 

Come  tocco  da  fulmine,  di  botto 
Diè  loco  al  ferro , e pel  mezzo  s’aperse  ; 
Diè  loco  al  ferro,  e quel  trovò  di  sotto 
Il  braccio  ch’assai  mal  si  ricoperse , 

Sì  che  ne  fu  ferito  Sansonetto , 

E della  sella  tratto  a suo  dispetto. 

E questo  il  primo  fu  di  quei  compagni 
Che  quivi  mantenean  l’usanza  fella, 

Che  delle  spoglie  altrui  non  fé’  guadagni , 
E ch’alia  giostra  uscì  fuor  della  sella. 
Convien  chi  ride,  anco  talor  si  lagni, 

E Fortuna  talor  trovi  ribella. 

Quel  dalla  rocca,  replicando  il  botto, 

Ne  fece  agli  altri  cavalieri  motto. 

S’era  accostato  Pinabello  intanto 
A.  Bradamante  , per  saper  chi  fusse 
Colui  che  con  prodezza  e valor  tanto 
Il  cavalier  del  suo  castel  perousse. 

La  giustizia  di  Dio  , per  dargli  quanto 
Era  il  merito  suo,  vi  lo  condusse 
Su  quel  destrier  medesimo  ch’innante , 
Tolto  avea  per  inganno  a Bradamante. 

Fornito  appunto  era  Tettavo  mese  ^ 

Che,  con  lei  ritrovandosi  a cammino, 

(Se  ’1  vi  raccorda)  questo  Maganzese 
La  gittò  nella  tomba  di  Merlino  , 

Quando  da  morte  un  ramo  la  difese 
Che  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  destino; 
E trassene  , credendo  nello  speco 
Ch’ella  fosse  sepolta  , il  destrier  seco. 

Bradamante  conosce  il  suo  cavallo , 

E conosce  per  lui  l’iniquo  Conte  ; 

E poi  ch’ode  la  voce , e vicino  hallo 
Con  maggiore  attenzion  mirato  in  fronte  ; 
Questo  è il  traditor  (disse)  senza  fallo. 
Che  procacciò  di  farmi  oltraggio  ed  onte  : 
Ecco.il  peccato  suo  , che  l’ha  condutto 
Ove  avrà  de’  suoi  merli  il  premio  tutto. 
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I]  minacciare  e il  por  mano  alla  spada 
Fu  tutto  a un  tempo  e lo  avventarsi  a quello  : 

Ma  innanzi  tratto  gli  levò  la  strada  , 

Che  non  potè  fuggir  verso  il  Castello  : 

Tolta  è la  speme  ch’a  salvar  si  vada , 

Come  volpe  alla  tana,  Pinabello. 

Egli  gridando,  e senza  mai  far  testa, 

Fuggendo  si  cacciò  nella  foresta. 

Pallido  e sbigottito  il  miser  sprona , 

Che  posto  ha  nel  fuggir  l’ultima  speme. 

L animosa  donzella  di  Dordona 
Gli  ha  il  ferro  ai  fianchi,  e lo  percuote  e preme  : 
Vien  con  lui  sempre,  e mai  hod  l’abbandona. 
Grande  e il  rumore  , e il  bosco  intorno  geme. 
Nulla  al  castel  di  questo  ancor  s’intende  , 

Però  ch’ognuno  a Ruggier  solo  attende 

Gli  altri  tre  cavalier  della  fortezza 
Intanto  erano  usciti  in  sulla  via; 

Ed  avean  seco  quella  male  avvezza 
Che  v avea  posta  la  costuma  ria. 

A ciascun  di  lor  tre  , che  T morir  prezza 
Più  ch’aver  vita  che  con  biasimo  sia, 

Di  \ ergogna  arde  il  Viso,  e il  cuor  di  duolo 
Che  tanti  ad  assalir  vadano  un  solo. 

La  crudel  meretrice  ch’avea  fatto 
Por  quella  iniqua  usanza  ed  osservarla  , 

Il  giuramento  lor  ricorda  e il  patto 
Ch  essi  fatti  l’avean  , di  vendicarla. 

Se  sol  con  questa  lancia  te  gli  abbatto  , 

Perchè  mi  vuoi,  con  altre  accompagnarla? 

(Dicea  Guidon  Selvaggio):  e s’io  ne  mento  , 
Levami  il  capo  poi,  ch’io  son  contento. 

.Così  dicea  Grifon,  cosi  Aquilante: 

Giostrar  da  sol  a sol  volea  ciascuno , 

E preso  e morto  rimanere  innante 
Ch  incontra  un  sol  volere  andar  più  d'uno. 

La  donna  dicea  loro  : A che  far  tante 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno? 

Per  torre  a colui  Tarme  io  v'ho  qui  tratti  , 

Non  per  far  nuove  leggi  e nuovi  patti. 

Ariosto,  Orlando  Furioso  — I ni 
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Quando  io  v'avea  in  prigione,  era  da  farine 
Queste  escuse , e non  ora  che  son  tarde. 

Voi  dovete  il  preso  ordine  servarme , 

Non  vostre  lingue  far  vane  e bugiarde 
Ruggier  gridava  lor  : Eccovi  l’arme  , 

Ecco  il  destriér  c’Ha  nuovo  e sella  e barde; 
I panni  della  donna  eccovi  ancora: 

Se  li  volete  , a che  più  far  dimora? 

La  Donna  del  castel  da  un  lato  preme , 
Ruggier  dall’altro  li  chiama  e rampogna 
Tanto,  ch’a  forza  si  spiccaro  insieme, 

Ma  nel  viso  infiammati  di  vergogna. 

Dinanzi  apparve  l’uno  e l’altro  seme 
Del  Marchese  onorato  di  Borgogna  ; 

Ma  Guidon,  che  più  grave  ebbe  il  cavallo. 
Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 

Con  la  medesima  asta  con  che  avea 
Sansonetto  abbattuto  , Ruggier  viene  , 
Coperto  dallo  scudo  che  solea 
Atlante  aver  sui  monti  di  Pirene: 

Dico  quello  incantato  che  splendea 
Tanto,  ch’umana  vista  noi  sostiene  ; 

A cui  Ruggier  per  l’ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  perigli  avea  ricorso. 

Ben  che  sol  tre  fiate  bisognolli , 

E certo  in  gran  perigli,  usarne  il  lume: 

Le  prime  due  , quando  dai  regni  molli 
Si  trasse  a più  lodevole  costume  ; 

La  terza,  quando  i denti  mal  satolli 
Lasciò  dell’Orca  alle  marine  spume  , 

Che  dovean  devorar  la  bella  nuda 
Che  fu  a chi  la  campò  poi  così  cruda. 

Fuorché  queste  tre  volte,  tutto  ’l  resto 
Lo  tenea  sotto  un  velo  in  modo  ascoso , 
Ch’a  discoprirlo  esser  potea  ben  presto, 
Che  del  suo  aiuto  fosse  bisognoso. 

Quivi  alla  giostra  ne  venia  con  questo, 
Come  io  v’ho  detto  ancora,  sì  animoso, 
Che  quei  tre  cavalier  che  vedea  innanti  , 
Manco  temea  che  pargoletti  infanti. 
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Ruggier  scontra  Grifone,  ove  la  penna 
Dello  scudo  alla  vista  si  congiunge. 

Quel  di  cader  da  ciascun  lato  accenna, 

Ed  al  fin  cade  , e resta  il  destrier  lunge. 

Mette  allo  scudo  a lui  Grifon  l'antenna; 

Ma  pel  traverso  e non  pel  dritto  giunge  : 

E perchè  lo  trovò  forbito  e netto, 

L’andò  strisciando,  e fe’jsontrario  effetto. 

Ruppe  il  velo  e squarciò,  che  gli  coprìa 
Lo  spaventoso  ed  incantato  lampo  , 

Al  cui  splendor  cader  si  convenìa 

Con  gli  occhi  ciechi , e non  vi  s’ha  alcun  scampo. 

Aquilante  , ch’a  par  seco  venia 

Stracciò  l’avanzo  , e fe’  lo  scudo  vampo. 

Lo  splendor  ferì  gli  occhi  ai  duo  fratelli 
Ed  a Guidon,  che  correa  dopo  quelli. 

Chi  di'qua,  chi  di  là  cade  pef  terra: 

Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia  ; 

Ma  fa  ch’ogn’altro  senso  attonito  erra. 

Ruggier,  che  non  sa  il  fin  della  battaglia. 

Volta  il  cavallo;  e nel  voltare  afferra 
La  spada  sua  che  sì  ben  punge  e taglia: 

E nessun  vede  che  gli  sia  all’incontro; 

Che  tutti  eran  caduti  a quello  scontro. 

I cavalieri  e insieme  quei  ch’a  piede 
Erano  usciti,  e così  le  donne  anco, 

E non  meno  i destrieri  in  guisa  vede, 

Che  par  che  per  morir  battano  il  fianco. 

Prima  si  maraviglia , e poi  s’avvede 
Che  ’1  velo  ne  pendea  dal  lato  manco  : 

Dico  il  velo  di  seta,  in  che  solea 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

Presto  si  volge,  e nel  voltar,  cercando 
Con  gli  occhi  va  l'amata  sua  guerriera; 

E vien  là  dove  era  rimasa,  quando 
La  prima  giostra  cominciata  s’era. 

Pensa  ch’andata  sia  (non  la  trovando) 

A vietar  che  quel  giovine  non  pera, 

Per  dubbio  ch’ella  ha  forse  che  non  s’arda 
In  questo  mezzo  ch’a  giostrar  si  tarda. 
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Fra  gl!  altri  che  giacean  vede  la  donna, 

La  donna  che  l’avea  guivi  guidato. 

Dinanzi  se  la  pon  , siccome  assonna, 

E via  cavalca  tutto  conturbato  ; 

D un  manto  ch’essa  avea  sopra  la  gonna, 

Poi  ricoperse  lo  scudo  incantato; 

E i sensi  riaver  le  fece  tosto 

Che  ’l  nocivo  splendor  ebbe  nascosto. 

Via  se  ne  va  Ruggier  con  faccia  rossa 
Che,  per  vergogna,  di  levar  non  osa. 

Gli  par  ch’ognuno  improverar  gli  possa 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 

Ch’emenda  poss’io  fare,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa? 

Che  ciò  ch'io  vinsi  mai  , fu  per  favore, 

Diran  , d’incanti , e non  per  mio  valore. 

Mentre  così  pensando  seco  giva , 

Venne  in  quel  che  cercava,  a dar  di  cozzo  ; 
Che  ’n  mezzo  della  strada  sopr’arriva 
Dove  profondo  era  cavato  un  pozzo. 

Quivi  Purulento  alla  calda  ora  estiva 
Si  ritraea , poi  ch’avea  pieno  il  gozzo. 

Disse  Ruggiero:  Or  provveder  bisogna, 

Che  non  mi  facci,  o scudo,  più  vergogna. 

Più  non  starai  tu  meco;  e questo  sia 

L’ultimo  biasmo  c’ho  d’averne  al  mondo. 
Così  dicendo  smonta  nella  via: 

Piglia  una  grossa  pietra  e di  gran  pondo  , 

E la  lega  allo  scudo,  ed  ambi  invia 
Per  l’alto  pozzo  a ritrovarne  il  fondo; 

E dice  : Costà  giù  statti  sepulto  , 

E teco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occulto. 

Il  pozzo  è cavo,  e pieno  al  sommo  d’acque  : 
Grieve  è lo  scudo,  e quella  pietra  grieve. 
Non  si  fermò  fin  che  nel  fondo  giacque: 
Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e lieve. 

Il  nobil  atto  e di  splendor  non  tacque 
La  vaga  Fama,  e divulgollo  in  breve; 

E di  rumor  n’empì , suonando  il  corno  , 

E Francia  e Spagna  e le  provincie  intorno. 
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Poiché  di  voce  in  voce  si  fé’  questa 

Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota, 
Molti  guerrier  si  misero  all’inchiesta 
E di  parte  vicina  e di  remota: 

Ma  non  sapean  qual  fosse  la  foresta , 

Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota; 

Che  la  donna  che  fe’  l’atto  palese, 

Dir  mai  non  volse  il  pozzo  nè  il  paese. 

Al  partir  che  Ruggier  fe’  dal  castello, 

Dove  avea  vinto  con  poca  battaglia; 

Che  i quattro  gran  campion  di  Pinabello 
Fece  restar  come  uomini  di  paglia; 

Tolto  lo  scudo  , avea  levato  quello 
Lume  che  gli  occhi  e gli  animi  abbarbaglia 
E quei  che  giaciuti  eran  come  morti, 

Pieni  di  meraviglia  eran  risorti. 

Nè  per  tutto  quel  giorno  si  favella 
Altro  fra  lor,  che  dello  strano  caso; 

E come  fu  che  ciascun  d’essi  a quella 
Orribil  luce  vinto  era  rimaso. 

Mentre  parlan  di  questo,  la  novella 
Vien  lor  di  Pinabel  giunto  all’occaso: 

Che  Pinabello  è morto  hanno  l’avviso; 

Ma  non  sanno  però  dii  l’abbia  ucciso. 

L’ardita  Bradamante  in  questo  mezzo 

Giunto  avea  Pinabello  a un  passo  stretto; 

E cento  volte  gli  avea  fin  a mezzo 
Messo  il  brando  pei  fianchi  e per  lo  petto. 
Tolto  ch’ebbe  dal  mondo  il  puzzo  e il  lezzo 
Che  tutto  intorno  avea  il  paese  infetto  , 

Le  spalle  al  bosco  testimonio  volse 
Con  quel  destrier  che  già  il  fellon  le  tolse. 

Volse  tornar  dove  lasciato  avea 

Ruggier,  nè  seppe  mai  trovar  la  strada. 

Or  per  valle  or  per  monte  s’avvolgea  : 

Tutta  quasi  cercò  quella  contrada. 

Non  volse  mai  la  sua  fortuna  rea, 

Che  via  trovasse,  onde  a Ruggier  si  vada. 
Questo  altro  Canto  ad  ascoltare  aspetto 
Chi  dell'istoria  mia  prende  diletto. 
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Astolfo  poggia  in  aria.  Il  bel  Zerbino 
Per  uccistor  di  Pinabello  è preso. 

Da  Orlando  è liberato.  Ili  su  Frontino, 

Tolto  ad  lppalca,  è Rodomonte  asceso. 

Con  Mandrlcardo  Orlando  paladino 
Combatte  ; e poscia  che  si  trova  offeso 
' Dalla  sua  donna,  incominciò  l’orrenda 
Pazzia  , ch'alti  a non  fu  mai  sì  stupenda. 

Studisi  ognun  giovare  altrui  ; che  rade 
Volte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  fia; 

E se  pur  senza,  almen  non  te  ne  accade 
Morte  nè  djinno  nè  ignominia  ria. 

Chi  nuoce  altrui,  tardi. o per  tempo  cade 
Il  debito  a scontar,  che  iron  s’oblia. 

Dice  il  proverbio  , ch’a  trovarsi  vanno 
Gli  uomini  spesso,  e i monti  fermi  stanno. 

Or  vedi  quel  ch’a  Pinabello  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente: 

E giunto  insomma  alle  dovute  pene, 
Dovute  e giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 

E Dio,  che  le  più  volte  non  sostiene 
Veder  patire  a torto  uno  innocente, 

Salvò  la  donna;  e salverà  ciascuno 
Che  d’ogni  fellonia  viva  digiuno. 

Credette  Pinabel  questa  donzella 

Già  d’aver  morta,  e colà  giù  sepulta: 

Nè  la  pensava  mai  veder,  non  ch’ella 
Gli  avesse  a tor  degli  error  suoi  la  multa. 
Nè  il  ritrovarsi  in  mezzo  le  castella 
Del  padre,  in  alcun  util  gli  risulta. 

Quivi  Altaripa  era  tra  monti  fieri 

Vicina  al  teuitcrio  4i  Peuticri, 
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Tenea  quell’Altaripa  il  vecchio  conte 
Anselmo,  di  ch’uscì  questo  malvagio, 

Che,  per  fuggir  la  man  di  Chiaramente , 

D’amici  e di  soccorso  ebbe  disàgio. 

La  donna  al  traditore  a piè  d’un  monte 
Tolse  l’indegna  vita  a suo  grande  agio  ; 

Chè  d’altro  aiuto  quel  non  si  provvede. 

Che  d’alti  gridi  e di  chiamar  mercede. 

Morto  ch’ella  ebbe  il  falso  cavaliero 
Che  lei  voluto  avea  già  porre  a morte. 

Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero; 

Ma  non  lo  consentì  sua  dura  sorte. 

Che  la  fe’  traviar  per  un  sentiero 
Che  la  portò  dov’era  spesso  e forte, 

Dove  più  strano  e più  solingo  il  bosco. 
Lasciando  il  sol  già  il  mondo  all’aer  fosco. 

Nè  sappiendo  ella  ove  potersi  altrove 
La  notte  riparar , si  fermò  quivi 
Sotto  le  frasche  in  sull’erbette  nuove, 

Parte  dormendo  , fin  che  ’l  giorno  arrivi. 

Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove, 

Venere  e Marte,  e gli  altri  erranti  Divi; 

Ma  sempre,  o vegli  o dorma,  con  la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  presente'. 

Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira, 

Di  pentimento  e di  dolor  compunta, 

Ch’abbia  in  lei,  più  ch’Amor,  potuto  l’ira 
L’ira  (dicea)  m’ha  dal  mio  amor  disgiunta  ; 
Almen  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira, 
Poich’avea  pur  la  mala  impresa  assunta, 

Di  saper  ritornar  donde  io  veniva; 

Che  ben  fui  d’occhi  e di  memoria  priva. 

Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque  , 

E molto  più  ne  ragionò  col  core. 

Il  vento  intanto  di  sospiri , e Tacque 
Di  pianto  facean  pioggia  di  dolore. 

Dopo  una  lunga  aspettazion  pur  nacque 
In  Oriente  il  disiato  albore  : 

Ed  ella  prese  il  suo  destrier  ch’intorno 
Giva  pascendo,  ed  andò  contra  il  giorno. 
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Nè  molto  andò,  che  si  trovò  all’uscita 
Del  bosco,  ove  pur  dianzi  era  il  palagio, 

Là  dove  ipoiti  dì  l’avea  schernita 
Con  tanto  error  l 'incantateti-  malvagio. 
Ritrovò  quivi  Astolfo  che  fornita 
La  briglia  all’lppogrifo  avea  a grande  agio, 
E stava  in  gran  pensier  di  Rabicano, 

Per  non  saper  a chi  lasciarlo  in  mano. 

A caso  si  trovò  che  fuor  di  testa  * 

L’elmo  allor  s’avea  tratto  il  paladino: 

%i  $ì  che  tosto  ch’uscì  della  foresta, 
Bradamante  conobbe  il  suo  cugino. 

Di  lontan  salutollo,  e con  gran  festa 
Gli  corse,  e l’abbracciò  poi  più  vicino: 

E nominossi  , ed  alzò  la  visiera, 

E chiaramente  fe’  veder  ch’ell’era. 

Non  potea  Astolfo  ritrovar  persona 
A cui  il  suo  Rabican  meglio  lasciasse, 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
E renderglielo  poi  come  tornasse  . 

Della  figlia  del  duca  di  Dordona  : 

E parvegli  che  Dio  gli  la  mandasse 
Vederla  volentier  sempre  solea, 

Ma  pel  bisogno  or  più  ch’egli  n’avea. 

Dappoi  che  due  e tre  volte  ritornati 
Fraternamente  ad  abbracciar  si  fòro  , 

E si  fór  l’uno  all’altro  domandati 
Con  molta  affezìon  dell’esser  loro: 

Astolfo  disse  : Ormai,  se  dei  pennati 
Vo’ ’l  paese  cercar,  troppo  dimoro: 

Ed  aprendo  alla  donna  il  suo  pensiero  , 
Veder  le  fece  il  volator  destriero. 

A lei  non  fu  di  molta  maraviglia 
Veder  spiegare  a quel  destrier  le  penne, 
Ch’altra  volta,  reggendogli  la  briglia 
Atlante  incantator,  contra  le  venne; 

E le  fece  doler  gli  occhi  e le  cìglia  : 

Sì  fisse  dietro  a quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno,  che  da  lei  Ruggier  lontano 
Portato  fu  per  caxnmin  lungo  e strano.  - 
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Astolfo  disse  a lei,  che  le  voìea 
Dar  Rabican  che  sì  nel  corso  affretta, 

Che  , se  , scoccando  l’arco,  si  movea  , 

Si  solca  lasciar  dietro  la  saetta; 

E tutte  l'arme  ancor,  quante  n'avea  : 

Che  vuol  ch’a  Montalban  gli  le  rimetta, 

.■E  gli  le  serbi  fin  al  suo  ritorno; 

Che  non  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno. 

Volendosene  andar  per  aria  a volo, 

Aveasi  a far  quanto  potea  più  lieve. 

Tiensi  la  spada  e ’l  corno,  ancorché  solo  •> 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  risco  deve. 
Bradamante  la  lancia  eh  ’l  figliuolo 
Portò  di  Galafrone  , anco  riceve  ; 

La  lancia  che  di  quanti  ne  percote 
Fa  le  selle  restar  subito  vòte. 

Salito  Astolfo  sul  destrier  volante, 

Lo  fa  mover  per  l’aria  lento  lento; 

Indi  lo  caccia  sì,  che  Bradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 

Così  si  parte  col  pilota  innante 
Il  nocchier  che  gli  scogli  teme  e ’l  vento  , 

E poiché  ’l  porto  e i liti  addietro  lassa, 

Spiega  ogni  vela  e innanzi  ai  venti  passa. 

La  donna,  poiché  fu  partito  il  duca  , 

Rimase  in  gran  travaglio  della  mente  : 

Che  non  sa  come  a Montalban  conduca 
L’armatura  e il  destrier  del  suo  parente; 
Perocché  ’l  cuor  le  cuoce  e le  manuca 
L'ingorda  voglia  e il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Ruggier,  che  . se  non  prima, 

A Vallombrosa  ritrovar  lo  stima. 

Stando  quivi  suspesa , per  ventura 
Si  vede  innanzi  giungere  un  villano. 

Dal  qual  fa  rassettar  quell’armatura. 

Come  si  puote,  e por*su  Rabicano  : 

Poi  di  menarsi  dietro  gli  diè  cura 
I duo  cavalli  . un  carco  e l’altro  a mano. 

Ella  n’avea  duo  prima;  ch’avea  quello, 

Sopra  il  qual  levò  l’altro  a Pinabello. 
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Di  Vallombrosa  pensò  far  la  strada; 

Chè  trovar  quivi  il  suo  Ruggiero  ha  speme  ; 
Ma  qual  più  breve  o qual  miglior  vi  vada , 
Poco  discerne,  e d’ire  errando  teme. 

Il  villan  non  avea  della  contrada 
Pratica  molta;  ed  erreranno  insieme. 

Pur  andare  a ventura  ella  si  messe , 

Dove  pensò  che  ’l  loco  esser  dovesse. 

Di  qua,  di  là  si  volse,  nè  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via. 

Si  trovò  uscir  del  bosco  in  sulla  nona, 

Dove  un  caslel  poco  lontan  scopria, 

Il  qual  la  cima  a un  monticel  corona. 

Lo  mira , e Montalban  le  par  che  sia  : 

Ed  era  certo  Montalbano;  e in  quello 
Avea  la  madre  ed  alcun  suo  fratello. 

Come  la  donna  conosciuto  ha  il  loco, 

Nel  cor  s’attrista,  e più  ch’i’  non  so  dire- 
Sarà  scoperta se  si  ferma  un  poco  : 

Nè  più  le  sarà  lecito  a partire. 

Se  non  si  parte  , l’amoroso  fooo 
L’arderà  sì , che  la  farà  morire  : 

Non  vedrà  più  Ruggier , nè  farà  cosa 
Di  quel  ch’era  ordinato  a Vallombrosa. 

Stette  alquanto  a pensar  ; poi  si  risolse 
Di  voler  dare  a Montalban  le  spalle  : 

E verso  la  badia  pur  si  rivolse  ; 

Chè  quindi  ben  sapea  qual  era  il  calle. 

Ma  sua  fortuna,  o buona  o trista,  volse 
Che  prima  ch’ella  uscisse  della  valle, 
Scontrasse  Alardo  , un  de’  fratelli  sui  i 
Nè  tempo  di  celarsi  ebbe  da  lui. 

Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti 
Per  quel  contado  a cavalieri  e fanti  ; 

Ch’ad  instanzia  di  Carlo  nuove  genti 
Fatto  avea  delle  terre  circostanti. 

I saluti  e i fraterni  abbracciamenti 
Con  le  grate  accoglienze  andaro  innanti: 

E poi , di  molte  cose  a paro  a paro 
Tra  lor  parlando,  in  Montalban  tornaro. 
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Entrò  la  bella  donna  in  Montalbano, 

Dove  l’àvea  con  lacrimosa  guancia 
Beatrice  molto  desiata  invano, 

E fattone  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  quivi  i baci  e il  giunger  mano  a mano 
Di  madre  e di  fratelli  estimo  ciancia, 

Verso  gli  avuti  con  Ruggier  complessi  , 

Ch’avrà  nell’alma  eternamente  impressi. 

Non  potendo  ella  andar,  fece  pensiero 

Ch’a  Vallombrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
Immantinente  ad  avvisar  Ruggiero 
Della  bagion  ch’andar  lei  non  lasciasse; 

E lui  pregar  (s’era  pregar  mestiero) 

Che  quivi  per  suo  amor  si  battezzasse, 

E poi  venisse  a far  quanto  era  detto , 

Sì  che  si  desse  al  matrimonio  effetto. 

Pel  medesimo  messo  fe’  disegno 

Di  mandar  a Ruggiero  il  suo  cavallo 
Che  gli  solea  tanto  esser  caro  : e degno 
D’essergli  caro  era  ben  senza  fallo 
Che  non  s’avria  trovato  in  tutto  ’l  regno 
Dei  Saracin , nè  sotto  il  signor  Gallo 
Più  bel  destrier  di  questo  e più  gagliardo , 
Eccetti  Brigliador,  soli  , e Baiardo. 

Ruggier,  quel  dì  che  troppo  audace  ascese 
Su  l’Ippogrifo,  e verso  il  ciel  lovosse  , 

Lasciò  Frontino  , e Bradamante  il  prese 
(Frontino;  che  ’l  destrier  così  nomosse); 
Mandollo  a Montalbano,  e a buone  spese 
Tener  lo  fece , e mai  non  cavalcosse , 

Se  non  per  breve  spazio  e a picciol  passo; 

Sì  ch’era  più  che  mai  lucido  e grasso. 

Ogni  sua  donna  tosto  , ogni  donzella 
Pon  seco  in  opra  , e con  sottil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e morella 
Tesser  ricamo  di  finissim’  oro  ; 

E di  quel  cuopre  ed  orna  briglia  e sella 
Del  buon  destrier  : poi  sceglie  una  di  loro , 
Figlia  di  Calitrefia  sua  nutrice, 

D’ogni  secreto  sua  fida  uditrice, 
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Quanto  Ruggier  fiera  nel  core  impresso, 
Mille  volte  narrato  avea  a costei  : 

La  beltà,  la  virtude,  i modi  d’esso 
Esaltato  l’avea  Un  sopra  i Dei, 

A sè  chiamolla,  e disse:  Miglior  messo 
A tal  bisogno  elegger  non  potrei; 

Che  di  te  nè  più  fido  nè  più  saggio 
Imbasciator,  Ippalcajmia,  non  àggio. 

Ippalca  la  donzella  era  nomata. 

Va,  le  dice  (e  l’insegna  ove  de'  gire); 

E pienamente  poi  l’ebbe  informata 
Di  quanto  avesse  al  suo  signore  a fiire  , 

E far  la  scusa  se  non  era  andata 
Al  monaster:  che  non  fu  per  mentire; 

Ma  che  Fortuna,  che  di  noi  potea 
Più  che  noi  stessi , da  imputar  s’avea 

Montar  la  fece  s'un  ronzino  , e in  mano 
La  ricca  briglia  di  Frontin  le  messe: 

E se  si  pazzo  alcuno  o si  villano 
Trovasse,  che  levar  le  lo  volesse  ; 

Per  fargli  a una  parola  il  cervel  sano, 

Di  chi  fosse  il  destrier  sol  gli  dicesse; 

Che  non  sapea  si  ardito  cavaliero, 

Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. 

Di  molte  cose  l’ammonisce  e molte, 

Che  trattar  con  Ruggier  abbia  in  sua  vece  ; 
Le  qual  poi  ch’ebbe  Ippalca  ben  raccolte  , 
Si  pose  in  via  , nè  più  dimora  fece. 

Per  strade  e campi  e selve  oscure  e folte 
Cavalcò  delle  miglia  più  di  diece  : 

Che  non  fu  a darle  noia  chi  venisse, 

Nè  a domandarla  pur  dove  ne  gisse. 

A mezzo  il  giorno,  nel  calar  d’un  monte. 

In  una  stretta  e malagevol  via 
Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 
Ch'armato  un  piccol  nano  e a piè  seguia. 

Il  Moro  alzò  ver  lei  l’altiera  fronte  , 

E bestemmiò  l’eterna  Jerarchia, 

Poiché  sì  bel  destrier,  sì  bene  ornato 
Non  avea  in  man  d uo  cavalier  trovato. 
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Avea  giurato  che  ’l  primo  cavallo 
Torria  per  forza,  che  tra  via  incontrasse. 

Or  questo  è stato  il  primo;  e trovato  hallo 
Più  bello  e più  per  lui,  che  mai  trovasse: 

Ma  torlo  a una  donzella  gli  par  fallo; 

E pur  agogna  averlo  , e in  dubbio  stasse. 

Lo  mira,  lo  contempla,  e dice  spesso: 

Deh  perchè  il  suo  signor  non  è con  esso! 

Deh  ci  foss’egìi!  gli  rispóse  Ippalca; 

Che  ti  faria  cangiar  forse  pensiero. 

Assai  più  di  te  vai  chi  lo  cavalca; 

Nè  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero. 

Chi  è,  le  disse  il  moro,  che  si  calca 
L’onore  altrui?  Rispose  ella:  Ruggiero. 

E quel  soggiunse:  Adunque  il  destrier  voglio, 
Poich’a  Ruggier,  sì  gran  eampion  , lo  toglio. 

Il  qual , se  sarà  ver,  come  tu  parli  , 

Che  sia  sì  forte,  e più  d’ogni  altro  vaglia, 

Non  che  il  destrier,  ma  la  vettura  darli 
Converrammi , e in  suo  arbitrio  ha  la  taglia. 

Che  Rodomonte  io  sono,  hai  da  narrarli  , 

E che,  se  pur  vorrà  meco  battaglia. 

Mi  troverà;  ch’ovunque  io  vada  o stia, 

Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 

Dovunque  io  vo , sì  gran  vestigio  resta, 

Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore. 

Così  dicendo,  avea  tornate  in  testa 
Le  redine  dorate  al  corridore  : 

Sopra  gli  salta;  e lacrimosa  e mesta 
Rimane  Ippalca,  e,  spinta  dal  dolore. 

Minaccia  Rodomonte , e gli  dice  onta  :y 
Non  l'ascolta  egli  , e su  pel  poggio  monta. 

Per  quella  via  dove  lo  guida  il  nano 
Per  trovar  Mandricardo  e Doralice  , 

Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano, 

E lo  bestemmia  sempre  e maledice. 

Ciò  che  di  questo  avvenne,  altrove  è piano. 
Turpin,  che  tutta  questa  istoria  dice, 

Fa  qui  digresso,  e torna  in  quel  paese 
Dove  fu  dianzi  morto  il  Maganzese. 
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Dato  avea  appena  a quel  loco  le  spalle 
La  figliuola  d’Amon,  ch’in  fretta  già, 

Che  v’arrivò  Zerbin  per  altro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia: 

E giacer  vide  il  corpo  nella  valle 
Del  cavalier,  che  non  sa  già  chi  sia; 

Ma’,  come  quel  ch’era  cortese  e pio, 

Ebbe  pietà  del  caso  acerbo  e rio. 

Giaceva  Pinabello  in  terra  spento, 

Versando  il  sangue  per  tante  ferite  , - 
Ch’esser  doveano  assai,  se  più  di  cento 
Spade  in  sua  morte  si  fossero  unite. 

Il  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento 
Per  l’orme  che  di  fresco  eran  scolpite, 

A pòrsi  in  avventura , se  potea 
Saper  chi  l’omicidio  fatto  avea. 

Ed  a Gabrina  dice  che  l’aspette; 

Che  senza  indugio  a lei  farà  ritorno. 

Ella  presso  al  cadavero  si  mette , 

E fissamente  vi  pon  gli  occhi  intorno; 

Perchè  , se  cosa  v’ha  che  le  dilette. 

Non  vuol  ch’un  morto  invan  più  ne  sia  adorno. 
Come  colei  che  fu,  tra  l’altre  note, 

Quanto  avara  esser  più  femmina  puote. 

Se  di  portarne  il  furto  ascosamente 
Avesse  avuto  modo  o alcuna  speme, 

La  sopravesta  fatta  riccamente 

Gli  avrebbe  tolta  , e le  bell’arme  insieme. 

Ma  quel  che  può  celarsi  agevolmente 
Si  piglia,  e ’l  resto' fin  al  cor  le  preme. 

Fra  l’altre  spoglie  un  bel  cinto  levonne , 

E se  ne  legò  i fianchi  infra  due  gonne. 

Poco  dopo  arrivò  Zerbin  ch’avea 
Seguito  invan  di  Bradamante  i passi, 

Perchè  trovò  il  sentier  che  si  torcea 
In  molti  rami  ch’ivano  alti  e bassi: 

E poco  ornai  del  giorno  rimanea,  > 

Nè  volea  al  buio  star  fra  quelli  sassi  ; 

E per  trovare  albergo  diè  le  spalle 
Con  1 empia  vecchia  alla  funesta  valle. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VF.NTESIMOTERZO 


495 


Quindi  presso  a dua  miglia  ritrovaro 
Un  gran  eastel  che  fu  detto  Altariva, 
Dove  per  star  la  notte  si  fermaro  , 

Che  già  a gran  voi  inverso  il  ciel  saliva. 
Non  vi  stér  molto,  ch’un  lamento  amaro 
L’orecchie  d’ogni  parte  lor  feriva; 

E veggon  lacrimar  da  tutti  gli  occhi, 
Come  la  cosa  a tutto  il  popol  tocchi. 

Zerbino  dimandonne  , e gli  fu  detto 
Che  venut’era  al  cont’ Anseimo  avviso  , 
Che  fra  duo  monti  in  un  sentiero  istretto 
Giacea  il  suo  figlio  Pinabello  ucciso. 
Zerbin , per  non  ne  dar  di  sè  sospetto  , 

Di  ciò  si  finge  novo , e abbassa  il  viso , 

Ma  pensa  ben,  che  senza  dubbio  sia 
Quel  ch’egli  trovò  morto  in  sulla  via. 

Dopo  non  molto  la  bara  funèbre 
Giunse,  a splendor  di  torchi  e di  facelle, 
Là  dove  fece  le  strida  più  crebre 
Con  un  batter  di  man  gire  alle  stelle  , 

E con  più  vena  fuor  delle  palpebre 
Le  lacrime  innondar  per  le  mascelle  : 

Ma  più  dell’altre  nubilose  ed  atre 
Era  la  faccia  del  misero  patre. 

Mentre  apparecchio  si  facea  solenne 
Di  grandi  esequie  e di  funèbri  pompe , 
Secondo  il  modo  ed  ordine  che  tenne 
L'usanza  antiqua  e ch’ogni  età  corrompe  ; 
Da  parte  del  signore  un  bando  venne  , 
Che  tosto  il  popolar  strepito  rompe, 

E promette  gran  premio  a chi  dia  avviso 
Chi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

Di  voce  in  voce , e d’una  in  altra  orecchia 
Il  grido  e ’l  bando  per  la  terra  scorse; 
Fin  che  l’udx  la  scellerata  vecchia 
Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e Torse  ; 

E quindi  alla  ruina  s’apparecchia 
Di  Zerbino,  o per  l’odio  che  gli  ha  forse, 
O per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 
D’umaaitade  in  uman  corpo  viva; 
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O fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio  : 

A ritrovar  Ti’andò  quel  signor  mesto; 

E dopo  un  verisimil  suo  proemio. 

Gli  disse  che  Zerbin  fatto  avea  questo  : . 

E quel  bel  cinto  si  levò  di  gremio, 

Che  1 miser  padre  a riconoscer  presto. 
Appresso  il  testimonio  e tristo  uffizio 
Dell’empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indizio. 

E lacrimando  al  ciel  leva  le  mani, 

Che  ’l  figli uol  non  sarà  senza  vendetta. 

Fa  circondar  l’albergo  ai  terrazzani; 

Che  tutto  '1  popol  s’è  levato  in  fretta. 
Zerbin  che  gli  nimici  aver  lontani 
Si  crede,  e questa  ingiuria  non  aspetta  , 
Dal  conte  Anseimo,  che  si  chiama  offeso. 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  è preso, 

È quella  notte  in  tenebrosa  parte 
Incatenato , e in  gravi  ceppi  messo. 

Il  sole  ancor  non  ha  le  luci  sparte, 

Che  l’ingiusto  supplizio  è già  commesso  : 
Che  nel  loco  medesimo  si  squarte  , 

Dove  fu  il  mal  c’hanuo  imputato  ad  esso. 
Altra  esamina  in  ciò  non  si  facea  : 

Bastava  che  ’l  signor  così  credea. 

Poiché  l’altro  mattin  la  bella  aurora 
L’aer  seren  fe'  bianco  e rosso  e giallo, 
Tutto ’l  popol  gridando:  Mora,  mora, 

Vien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 
Lo  sciocco  vulgo  l’accompagna  fuora, 
Senz'ordine,  chi  a piede  e chi  a cavallo; 

E ’l  cavalier  di  Scozia  a capo  chino 
Ne  vien  legato  in  su  ’n  piccol  ronzino. 

Ma  Dio,  che  spesso  gl’innocenti  aiuta. 

Nè  lascia  mai  chili  sua  bontà  si  fida: 

Tal  difesa  gli  avea  già  provveduta, 

Che  non  v’è  dubbio  più  ch’oggi  s’uccida. 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venuta 
Alla  via  del  suo  scampo  gli  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  traea  a morte  il  cavalier  dolente. 
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Era  con  lui  quella  fanciulla,  quella 
Che  ritrovò  nella  selvaggia  grotta, 

Del  re  Galego  la  figlia  Isabella, 

In  poter  già  de’  raalandrin  condotta. 

Poiché  lasciato  avea  nella  procella 
Del  truculento  mar  In-  nave  rotta  : 

Quella  che  più  vicino  al  core  avea. 

Questo  Zerbin  , che  l'alma  onde  vivea. 

Orlando  se  Cavea  fatta  compagna, 

Poiché  della  caverna -la  riscosse. 

Quando  costei  li  vide  alla  campagna, 

Domandò  Orlando  . chi  la  turba  fosse. 

Non  so,  diss’egli  : e poi  sulla  montagna 
Lasciolla,  e verso  il  pian  ratto  si  mosse: 

Guardò  Zerbino,  ed  alla  vista  prima 
Lo  giudicò  baron  di  molta  stima. 

E fattosegli  appresso  , domandolio 

Per  che  cagione  e dove  il  menin  preso.. 

Levò  il  dolente  cavaliero  i.1  collo, 

E meglio  avendo  il  paladino  inteso  . 

Rispose  il  vero;  e così  ben  narrollo, 

Che  meritò  dal  conte  esser  difeso. 

Bene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
Ch’era  innocente,  e che  moriva  a torto. 

E poiché  ’ntese  che  commesso  questo 
Era  dal  conte  Anseimo  d’AJtariva , 

Fu  certo  ch’era  torto  manifesto; 

Ch’altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 

Ed  oltre  a ciò,  l’uno  era  all’altro  infesto 

Per  l’antiquissimo  odio  che  bolliva 

Tra  il  sangue  di  Maganza  e di  Chiarmoute  ; 

E tra  lor.eran  morti  e danni  ed  onte 

Slegate  il  cavalier,  gridò,  canaglia, 

Il  conte  a masnadieri,  o Ch’io  v’uccido. 

Chi  è costui  che  sì  gran  colpi  taglia? 

Rispase  un  che  parer  volle  il  più  fido: 

Se  di  cera  nohfossimo  o di  paglia  , 

E di  fuoco  egli,  assai  fóra  quel  grido. 

E venne  eontra  il  paladin  di  Francia  : 

Orlando  eontra  lui  chinò  la  lancia. 

A iuosto,  Orlando  Furioso  — 1.  32 
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La  lucente  armatura  il  Maganzese, 

Che  levata  la  notte  avea  a Zerbino, 

E postasela  in  dosso , non  difese 
Contra  l’aspro  incontrar  del  paladino. 

Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese  : 

L'elmo  non  passò  già,  perch'era  fino  ; 

Ma  tànto  fu  della  percossa  il  crollo  , 

Che  la  vita  gli  tolse,  e ruppe  il  collo. 

Tutto  in  un  corso,  senza  tor  di  resta 
La  lancia,  passò  un  altro  in  mezzo  ’l  petto  : 
Quivi  lasciolla,  e la  man  ebbe  presta 
A Durindana;  e nel  drappel  più  stretto 
A chi  fece  due  parti  della  testa, 

A chi  levò  dal  busto  il  capo  netto  ; 

Forò  la  gola  a molti  ; e in  un  momento 
N’uccise  e messe  in  rotta  più  di  cento. 

Più  del  terzo  n’ha  morto,  e ’l  resto  caccia 
E taglia  e fende  e fiere  e fora  e tronca. 

Chi  lo  scudo,  e chi  reimo  che  lo  ’mpaccia, 

E chi  lascia  lo  spiedo  e chi  la  ronca  : 

Chi  al  lungo,  chi  al  traverso  il  cammin  spaccia; 
Altri  s’appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 
Orlando,  di  pietà  questo  dì  privo  , 

A suo  poter,  non  vuol  lasciarne  un  vivo 

Di  centoventi  (che  Turpin  sottrasse 
Il  conto) , ottanta  ne  perirò  almeno. 

Orlando  finalmente  si  ritrasse 
Dove  a Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 

S’al  ritornar  d’Orlando  s’allegrasse  , r 
Non  si  potria  contare  in  versi  appieno. 

Se  gli  saria  per  onorar  prostrato  ; 

Ma  si  trovò  sopra  il  ronzin  legato. 

Mentre  Ch’Orlando,  poi  che  io  disciolse  , 

L’aiutava  a ripor  l’arme  sue  intorno  , 

Ch’ai  capitan  della  sbirraglia  tolse  , 

Che  per  suo  mal  se  n’  era  fatto  adorno; 

Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  volse, 

Che  sopra  il  colle  avea  fatto  soggiorno, 

E poi  che  della  pugna  vide  il  fine, 

Portò  le  sue  bellezze  più  vicine. 
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Quando  apparir  Zerbin  si  vede  appresso 
La  donna  che  da. lui  fu  amata  tanto, 

La  bella  donna  che  per  falso  messo 
Credea  sommersa , e n’  ha  più  volte  pianto; 
Com’un  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo, 
Sente  dentro  aggelarsi  e trema  alquanto  : 

Ma  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  quel  loco 
Tutto  s’avvampa  d’amoroso  foco. 

Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene 
La  riverenza  del  signor  d’Anglante; 

Perchè  si  pensa  e senza  dubbio  tiene 
Ch'Orlando  sia  della  donzella  amante 
Così  cadendo  va  di  pene  in  pene, 

E poco  dura  il  gaudio  ch’ebbe  innante: 

Il  vederla  d’altrui  peggio  sopporta, 

Che  non  fe’  quando  udì  ch'ella  era  morta. 

E molto  più  gli  duol  che  sia  in  podestà 
Del  cavalier  a cui  cotanto  debbe  ; 

Perchè  volerla  a lui  levar  nè  onesta 
Nè  forse  impresa  facile  sarebbe. 

Nessun  altro  da  sè  lassar  con  questa 
Preda  partir  senza  romor  vorrebbe: 

Ma  verso  il  conte  il  suo  debito  chieda 
Che  se  lo  lasci  por  sul  collo  il  piede. 

Giunsero  taciturni  ad  una  fonte  , 

Dove  smontaro,  e fer  qualche  dimora. 
Trassesi  l’elmo  il  travagliato  conte. 

Ed  a Zerbin  lo  fece  trarre  ancora.  . 

Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte 
E di  subito  gaudio  si  scolora; 

Poi  torna  come  fiore  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  aH’apparir  del  Sole: 

E senza  indugio  e senza  altro  rispetto , 

Corre  al  suo  caro  amante  , e il  collo  abbraccia; 
E non  può  trar  parola  fuor  del  petto, 

Ma  di  lagrime  il  sen  bagna  e la  faccia. 
Orlando  attento  all’amoroso  affetto  , 

Senza  che  più  chiarezza  se  gli  faccia, 

Vide  a tutti  gl’indizi  manifesto 

Ch’altri  esser  che  Zerbin  non  potea  questo. 
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Come  la  voce  aver  potè  Isabella, 

Non  bene  asciutta  ancor  l’umida  guancia  ; 
Sol  della  molta  cortesia  favella, 

Che  l’avea  usata  il  paladin  di  Francia. 
Zerbino,  che  tenea  questa  donzella 
Con  la  sua  vita  pare  a una  bilancia, 

Si  getta  a'  piè  del  conte  , e quello  adora 
Come  a chi  gli  ha  due  vite  date  a un’ora. 

Molti  ringraziamenti  e molte  offerte 

Erano  per  seguir  tra  i cavalieri  r~  > 

Se  non  udiau  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  frondi  oscuri  e neri. 

Presti  alle  teste  lor,  ch’eran  scoperte  , 
Posero  gli  elmi , e presero  i destrieri  : 

Ed  ecco  un  cavillerò  e una  donzella 
Lor  sopravieu  , ch’appena  erano  in  sella. 

Era  questo  guerrier  quel  Mandricardo 
Che  dietro  Orlando  in  fretta  si  condusse 
Per  vendicar  Àlzirdo  e Manilardo, 

Che  ’l  paladin  con  gran  valor  percusse  : 
Quantunque  poi  lo  seguitò  più.  tardo  y 
Che  Doralice  in  suo  poter  ridusse, 

La  quale  avea  con  un  troucon  di  cerro 
Tolta  a oento  guerrier  carchi  di  ferro. 

Non  sapea  il  saraci n però  che  questo 

Ch’egli  seguia,  fosse  il  signor  d’Anglante  : 
Ben  n’avea  indizio  e segno  manifesto 
Ch’esser  dovea  gran  cavaliero  errante:  - 
A lui  mirò  più  eira  Zerbino,  e presto 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante  ; 
E i dati  contrassegni  ritrovando  , 

Disse:  Tu  se’  colui  ch’io  vo  cercando. 

Sono  ornai  dieci  giorni,  gli  soggiunse. 

Che  di  cercar  non  lascio  i tuo’  vestigi: 
Tanto  la  fama  stimolommi  e punse, 

Che  di  le  venne  al  campo  di  Parigi , 
Quando  a fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  Stigi  ; 

E la  strage  contò  , che  da  te  venne 
Sopra  i Norizii  e quei  di  Tremisenne. 
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Non  fui,  come  lo  seppi,  a seguir  lento, 

E per  vederti , e per  provarti  appresso  : 

E perchè  m’informai  del  guernimento 
C'  hai  sopra  l’arme , io  so  che  tu  sei  desso  ; 
E se  non  l'avessi  anco , e che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo , 

[1  tuo  fiero  sembiante  mi  faria 
Chiaramente  veder  che  tu  quel  sia. 

Non  si  può,  gli  rispose  Orlando,  dire 
Che  cavalier  non  sii  d’alto  valore; 

Perocché  sì  magnanimo  desire 
Non  mi  credo  albergasse  in  umil  core. 

Se  '1  volermi  veder  ti  fa  venire, 

Vo’  che  mi  veggi  dentro,  come  fuore  : 

Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie; 

Acciò  ch’appunto  il  tuo  desire  adempie. 

Ma  poi  che  ben  m'avrai  veduto  in  faccia, 

A l’altro  desiderio  ancora  attendi: 

Resta  ch'alia  cagion  tu  satisfaccia. 

Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi  ; 

Che  veggi  se  ’l  valor  mio  si  confaccia 
A quel  sembiante  ficr  che  sì  commendi. 

Or  su  (disse  il  pagano)  al  rimanente; 

Ch’ai  primo  ho  satisfatto  interamente. 

Il  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 
Va  cercando  il  pagan  tutto  con  gli  occhi: 
Mira  ambi  i fianchi,  indi  l’arcion;  nè  vede 
Pender  nè  qua  nè  là  mazze  nè  stocchi. 

Gli  domanda  di  che  arme  si  provvede  , 
S'avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi. 
Rispose  quel:  Non  ne  pigliar  tu  cura  : 

Cosi  a molt’altri  ho  ancor  fatto  paura. 

Ho  sacramento  di  non  cinger  spada, 

Fin  ch’io  non  tolgo  Durindana  al  conte; 

E cercando  lo  vo  per  ogni  strada , 

Acciò  più  d’una  posta  meco  sconte. 

Lo  giurai  (se  d’intenderlo  t’aggrada) 

Quando  mi  posi  quest’elmo  alla  fronte, 

Il  qual  con  tutte  l’altr’arme  ch’io  porto  , 

Era  d’Ettòr,  che  già  millanni  è morto. 
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La  spada  sola  manca  alle  buone  arme; 

Come  rubata  fu,  non  ti  so  dire. 

Or  che  la  porti  il  paladino,  parme: 

E di  qui  vien  ch’egli  ha  sì  grande  ardire. 
Ben  penso,  se  con  lui  posso  accozzarme  , 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  ristituire. 

Cercolo  ancor  , che  vendicar  disio 
Il  famoso  Agrican  genitor  mio. 

Orlando  a tradimento  gli  diè  morte  ; 

Ben  so  che  non  potea  farlo  altrimente. 

Il  conte  più  non  tacque  , e gridò  forte  ; 

E tu,  e qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 

Ma  quel  che  cerchi,  t’è  venuto  in  sorte: 

Io  sono  Orlando,  e uccisil  giustamente; 

E questa  è quella  spada  che  tu  cerchi, 

Che  tua  sarà,  se  con  virtù  la  merchi. 

Quantunque  sia  debitamente  mia, 

Tra  noi  per  gentilezza  si  contenda: 

Nè  voglio  in  questa  pugna  ch’ella  sia 
Più  tua  che  mia;  ma  a un  arbore  s’appenda. 
Levala  tu  liberamente  via, 

S’avvien  che  tu  m’uccida  o che  mi  prenda. 
Così  dicendo  , Durindana  prese  , 

E ’n  mezzo  il  campo  a un  arbuscel  l’appese. 

Già  l’un  dall’altro  è dipartito  lunge  , 

Quanto  sarebbe  un  mezzo  tratto  d’arco  : 

Già  l’uno  contra  l’altro  il  destrier  punge , 
Nè  delle  lente  redini  gli  è parco  : 

Già  l’uno  e l’altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  l’elmo  la  veduta  ha  varco. 

Parveno  l’aste,  al  rompersi, *di  gielo; 

E in  mille  scheggio  andar  volando  al  cielo. 

L’una  e l’altra  asta  è forza  che  si  spezzi; 

Chè  non  voglion  piegarsi  i cavalieri, 
f cavalier  che  tornano  coi  pezzi 
Che  son  restati  appresso  i calci  interi. 
Quelli  che  sempre  fur  nel  ferro  avvezzi, 

Or,  come  duo  villan  per  sdegno  fieri 
Nel  partir  acque  o termini  di  prati , 

Fan  grudel  zuffa  di  duo  pali  armati.  - 
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Non  stanno  l’aste  a quattro  colpi  salde, 

E mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 

Di  qua  e di  là  si  fan  l’ire  più  calde; 

Nè  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna. 

Schiodano  piastre,  e straccian  maglie. e falde, 
Pur  che  la  man,  dove  s’aggraffi,  giugna. 

Non  desideri  alcun,  perchè  più  vaglia, 

Martel  più  grave  e più  dura  tanaglia. 

Come  può  il  saracin  ritrovar  sesto 
Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  invito? 

Pazzia  sarebbe  il  perder  tempo  in  questo  ; 

Chè  nuoce  al  feritor  più  ch’ai  ferito. 

Andò  alle  strette  l’uno  e l’altro,  e presto 
Il  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito: 

Lo  stringe  al  petto:  e crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fe’  già  il  figlici  di  Giove 

Lo  piglia  con  molto  ìmpeto  attraverso: 

Quando  lo  spinge,  e quando  a sè  lo  tira; 

Ed  è nella  gran  collera  si  immerso, 

Ch’ove  resti  la  briglia  poco  mira. 

Sta  in  sè  raccolto  Orlando , e ne  va  verso 
Il  suo  vantaggio  , e alla  vittoria  aspira: 

Gli  pon  la  cauta  man  sopra  le  ciglia 
Del  cavallo,  e cader  ne  fa  briglia. 

Il  saracino  ogni  poter  vi  mette  , 

Che  lo  soffoghi  o dell’arem  lo  svella. 

Negli  urti  il  conte  ha  le  ginocchia  strette; 

Nè  in  questa  parte  vuol  piegar  nè  in  quella. 

Per  quel  tirar  che  fa  il  pagau,  constrette 
Le  cingie  son  d’abbandonar  la  sella, 

Orlando  è in  terra,  e appena  sei  conosce; 

Ch'i  piedi  ha  in  staffa,  e stringe  ancor  le  cosce. 

Con  quel  rumor  ch’un  sacco  d’arme  cade, 

Risuona  il  conte,  come  il  campo  tocca. 

Il  destrier  c’ha  la  testa  in  libertade, 

Quello  a chi  tolto  il  freno  era  di  bocca, 

Non  più  mirando  i boschi  che  le  strade  , 

Con  ruinoso  corso  si  trabocca, 

Spinto  di  qua  e di  là  dal  timor  cieco  ; 

E Mandricardo  se  ne  porta  seco. 
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Doralice  che  vede  la  sua  guida 

Uscir  del  campo,  e torlesi  dappresso, 

E mal  restarne  senza  si  confida,. 

Dietro;  correndo,  il  suo  ronzin  gli  ha  messo 
Il  pagan  per  orgoglio  al  destrier  grida, 

E con  mani  e con  piedi  il  balte  spesso: 

E,  come  non  sia  bestia,  lo  minaccia 
Perchè fermile  tuttavia  più  il  caccia. 

La  bestia  ch'era  spaventosa  e poltra , 

Senza  guardarsi  ai  piè , corre  a traverso 
Già  corso  aVea  tre  miglia,  e seguiva  olirà, 

S un  fosso  a quel  desir  non  era  avverso; 
Che,  senza  aver  nel  fondo  o letto  o coltra, 
Ricévè  l’un  e l’altro  in  sè  riverso. 

Di  è Mandricardo  in  terra  aspra  percossa  ; 

Nè  però  si  fiaccò  nè  si  ruppe  ossa. 

Quivi  si  ferma  il  corridore  alfine; 

Ma  non  si  può  guidar che  non  ha  freno. 

Il  tartaro  lo  tien  preso  nel  crine, 

E tutto  è di  furore  e d’ira  pieno. 

Pensa,  e non  sa  quel  che  di  far  destine. 
Pongli  la  briglia  del  mio  palafreno 
(La  dònna  gli  dicea);  che  non  è molto 
Il  mio  feroce,  o sia  col  freno  0"  sciolto. 

Al  saracin  pacea  discortesia 
La  proferta  accettar  di  Doralice  ; 

Ma  fren  gli  farà  aver  per  altra  via 
Fortuna  a suoi  disii  molto  fautrice. 

Quivi  Gabrina  scelerata  invia, 

Che,  poi  che  di  Zerbin  fu  traditrice, 
Fuggia,  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  i cacciatori  e i cani. 

Ella  avea  ancora  indosso  la  gonnella, 

E quei  medesmi  giovenili  ornati 
Che  furo  alla  vezzosa  damigella 
Di  Pinabel,  per  lei  vestir,  levati; 

Ed  avea  il  palafreno  anco  di  quella, 

Dei  buon  del  mondo,  e degli  avvantaggiati. 
La  vecchia  sopra  il  tartaro  trovossc , 
Ch’ancor  non  s’era  accorta  ;che  vi  fosse; 


Digitized  by  Google 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


505 


L'abito  giovenil  mosse  la  figlia 
Di  Stordilano,  e Mandrioardo  a riso  . 
Vedendolo  a coler  che  rassimiglia 
A un  babbuino,  a un  bertuccione  in -viso. 
Disegna  il  saracin  torle  la  briglia 
Pel  suo  destriero,  e riuscì  l’avviso. 

Toltogli  il  morso,  il  palafreu  minaccia. 

Gli  grida,  lo  spaventa,  e in  fuga  il  caccia. 

Quel  fugge  per  la  selva,  e seco  porta 
La  quasi  morta  vecchia  di  paura 
Per  valli  e monti,  e per  via  dritta  e torta, 
Per  fossi  e per  pendici  alla  ventura. 

Ma  il  parlar  di  costei  sì  non  m importa . 
Ch’io  non  debba  d'Orlando  aver  più  cura. 
Ch’alia  sua  sella  ciò  ch’era  di  guasto  , 

Tutto  ben  racconciò  sónza  contrasto. 

Rimoutó  sul  destriero,  e stè  gran  pezzo 
A riguardar  che  ’l  saracin  tornasse. 

Noi  vedendo  apparir,  volse  da  sezzo 
Egli  esser  quel  ch’a  ritrovarlo  andasse  : 

Ma,  come  costumato  e bene  avvezzo, 

Non  prima  il  paladin  quindi  si  trasse, 

Che  con  dolce  parlar  grato  e cortese 
Buona  licenzia  dagli  amanti  prese. 

Zerbin  di  quel  partir  molto  si  dolse; 

Di  tenerezza  ne  piangea  Isabella 
Voleano  ir  seco  , ma  il  conte  non  volse 
Lor  compagnia  , ben  ch’era  e buona  e bella; 
E con  questa  ragion  se  ne  disciolse: 

Ch’a  guerrier  non  è infamia  sopra  quella, 
Che , quando  cerchi  un  suo  nimico , prenda 
Compagno  che  l’aiuti  e che  ’l  difenda. 

Li  pregò  poi  che  , quando  il  saracino  , 

Prima  ch’in  lui,' si  riscontrasse  in  loro  , 

Gli  dicesser  Ch’Orlando  avria  vicino 
Ancor  tre  giorni  per  quel  tenitoro: 

Ma  dopo,  che  sarebbe  il  suo  cammino 
Verso  l'e  ’nsegne  dei  bei  Gigli  d’oro, 

Per  esser  cou  l’ésercito  di  Carlo , 

' Acciò  volendol , sappia  onde  chiamarlo. 
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Quelli  promiser  farlo  volentieri . 

E questa  e ogn’altra  cosa  al  suo  comando. 
Feron  cammin  diverso  i cavalieri, 

Di  qua  Zerbino , e di  là  il  conte  Orlando. 
Prima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri, 
All’arbor  tolse,  e a sè  ripose  il  brando; 

E dove  meglio  col  pagan  pensosse 
Di  potersi  incontrare,  il  destrier  mosse. 

• Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  saracin  pel  bosco  senza  via , 

Fece  Ch'Orlando  andò  duo  giorni  in  fallo, 

Nè  lo  trovò  , uè  potè  averne  spia. 

Giunse  ad  un  rivo  che  parea  cristallo  , 

Nelle  cui  sponde  un  bel  pratel  boria, 

Di  nativo  oolor  vago  e dipinto  , 

E di  molti  e belli  arbori  distinto.  t 

Il  merigge  iacea  grato  l’orezzo 

Al  duro  armento  ed  al  pastore  ignudo; 

Si  che  nè  Orlando  seutia  alcun  ribrezzo . 

Che  la  corazza  avea,  l’elmo  e lo  scudo. 

Quivi  egli  entrò,  per  riposarvi,  in  mezzo; 

E v’ebbe  travaglioso  albergo  e crudo , 

E più,  che  dir  si  possa,  empio  soggiorno  , 
Quell’infelice  e sfortunato  giorno. 

Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scritti 
Molti  arbuscelli  in  sull’ombrosa  riva. 

Tosto  che  fermi  v’ebbe  gli  occhi  e fitti , 

Fu  certo  esser  di  man  della  sua  Diva. 

Questo  era  un  di  quei  lochi  già  descritti , 

Ove  sovente  con  Medor  veniva 
Da  casa  del  pastore  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Catai  regina. 

Angelica  e Medor  con  cento  nodi 

Legati  insieme,  e in  cento  lochi  vede. 

Quante  lettere  son , tanti  son  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e fiede. 

Va  col  pensier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  ch’ai  suo  dispetto  crede: 
Ch’ai  tra  Angelica  sia,  creder  si  sforza, 
W&kfria  scritto  il  suo  nome  in  quella  scorza. 
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Poi  dice  : Conosco  io  pur  queste  note: 

Di  tal’  io  n’ho  tante  vedute  e lette.  „ 

Finger  questo  Medoro  ella  si  puote  : 

Forse  eh’  a me  questo  cognome  mette. 

Con  tali  opinion  da}  .ver  remote 
Usando  fraude  a sè  medesmo , stette 
Nella  speranza  il  mal  contento  Orlando, 

Che  si  seppe  a sè  stesso  ir  procacciando. 

Ma  sempre  più  raccende  e più  rinnova , 

Quanto  spenger  più  cerca,  il  rio  sospetto; 

Come  l’incauto  augel  che  si  ritrova 
In  ragna  o in  visco  aver  dato  di  petto , 

Quanto  più  batte  l’ale  e più  si  prova 
Di  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 

Orlando  viene  ove  s’incurva  il  monte 
A guisa  d’arco  in  sulla  chiara  fonte. 

Aveano  in  sull’entrata  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  storti  edere  e viti  erranti. 

Quivi  soleano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti. 

V’ aveano  i nomi  lor  dentro  e d’intorno, 

Più  che  in  altro  dei  luoghi  circonstanti, 

Scritti,  qual  con  carbone  e qual  con  gesso, 

E qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 

Il  mesto  conte  a piè  quivi  discese; 

E vide  in  sull’entrata  della  grotta 
Parole  assai , che  di  sua  man  distese 
Medoro  avea,  che  parean  scritte  allotta. 

Del  gran  piacer  che  nella  grotta  prese  , 

Questa  sentenzia  in  versi  avea  ridotta. 

Che  fosse  culta  in  suo  linguaggio  io  penso  ; 

Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso  : 

Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  acque, 

Spelunca  opaca  e di  fredde  ombre  grata  , 

Dove  la  bella  Angelica  che  nacque 
Di  Galafron  , da  molti  invano  amata, 

Spesso  nelle  mie  braccia  nuda  giacque  ; 

Della  commodità  che  qui  m’è  data , 
lo  povero  Medor  ricompensarvi 
D’altro  non  dosso  , ohe  d’ognor  lodarvi; 
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E di  pregare  ogni  signore  amante, 

E cavalieri  e damigelle  , e ognuna 
Persona  o paesana  o viandante  , 

Che  qui  sua  volontà  meni  o fortuna  ; ' 

Ch’  all  erbe , all’ombra , all’antro , al  rio , alle  pianta 
Dica:  Benigno  abbiate  e sole  e luna, 

E delle  ninfe  il  coro  che  proveggia 
Che  non  conduca  a voi  pastor  mai  greggia. 

Era  scritto  in  Arabico  , che  ’l  Conte 
Intendea  così  ben,  come  latino. 

Fra  molte  lingue  e molte  ch’avea  pronte, 
Prontissima  avea  quella  il  Paladino; 

E gli  sehivò  più  volte  e danni  ed  onte, 

Che  si  trovò  tra  il  popol  Saracino. 

Ma  non  si  vanti,  se  già  n’ebbe  frutto  ; 

Ch’un  danno  or  n’ha,  che  può  scontargli  il  tutto. 

Tre  volte  e quattro  e sei  lesse  lo  scritto 
Quello  infelice,  e pur  cercando  invano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v’era  scritto  ; 

E sempre  lo  vedea  più  chiaro  e piano: 

Ed  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  afflitto 
Stringersi  il  cor  sentia  con  fredda  mano. 

Rimase  altin  con  gli  occhi  e con  la  mente 
Fissi  nel  sasso  , al  sasso  indifferente. 

Fu  allora  per  uscir  del  sentimento: 

Sì  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 

Credete  a chi  n’ha  fatto  esperimento  , 

Che  questo  è ’l  duol  che  tutti  gli  altri  passa. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento  , 

La  fronte  priva  di  baldanza  e bassa; 

Nè  potè  aver  (che  ’l  duol  l’occupò  tanto  ) 

Alle  querele  voce,  o umore  al  pianto. 

L’impetuosa  doglia  entro  rimase, 

Che  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta. 

Così  veggiam  restar  l’acqua  nel  vase  , 

Che  largo  il  ventre  e la  bocca  abbia  stretta  ; 

Chè  nel  voltar  che  si  fa  in  sulla  base, 

L’umor  che  vorria  uscir,  tanto  s’affretta  , 

E nell’angusta  via  tanto  s’intrica  , 

Ch’  a goccia  a goccia  fuore  esce  a fatica. 
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Poi  ritorna  in  sè  alquanto  , e pensa  come 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera: 

Che  voglia  alcun  così  infamare  il  nome 
Della  sua  donna  e crede  e brama  e spera  , 
0 gravar  lui  d’insopportabil  some 
Tanto  di  gelosia,  che  se- ne  pera; 

Ed  abbia  quel,  sia  chi  si  voglia  stato, 
Mólto  la  man  di  lei  bene  imitato. 

In  così  poca,  in  così  deboi  speme 

Sveglia  gli  spirti  , e gli  rinfranca  un  poco 
Indi  al  suo  Brigliadoro  il  dosso  preme, 
Dando  già  il  sole  alla  sorella  loco. 

Non  molto  va,  c-lie  dalle  vie  supreme 
Dei  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco , 
Sente  cani  abbaiar,  rauggiare  armento: 
Viene  alla  villa,  e piglia  alloggiamento. 

Languido  smonta,  e lascia  Brigliadoro 
A un  discreto  garzon  che  n’abbia  cura. 
Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d'oro 
Gli  leva  , altri  a forbir  va  l’armatur'a. 

Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e v’ebbe  alta  avventura. 
Corcarsi  Orlando  e non  cenar  domanda  , 
Lfi  dolór  sazio  e uon  d'altra  vivanda. 

Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete, 

Tanto  ritrova  più  travaglio  e pena; 

Che  dell’odialo  scritto  ogni  parete  , 

Ogni  uscio,  ogni  finestra  vede  piena. 
Chieder  ne  vuol:  poi  tiende  labra  chete  : 
Chè  teine  non  si  far  troppo  serena, 
Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  perchè  men  nuocer  debbo 

Poco  gli  giova  usar  fraude  a se  stesso  ; 

Che , senza  domandarne  , è chi  ne  parla. 

Il  pastor  che  lo  vede  così  oppresso 
Da  sua  tristizia , e che  vorria  levarla  , 
L'istoria  nota  a sè,  che  dicea  spesso 
Di.  quei  duo  amanti  a chi  volea  ascoltarla 
Ch’  a molti  dilettevole  fu  a udire  , 
Gl'incominció  senza  rispetto  a dire: 
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Come  esso  a prieghi  d’Angelica  bella 
Portato  avea  Medoro  alla  sua  villa  ; 

Ch’era  ferito  gravemente  , e ch’ella 
Curò  la  piaga,  e in  pochi  dì  guarilla: 

Ma  che  nel  cor  d’una  maggior  di  quella 
Lei  ferì  Amor  ; e di  poca  scintilla 
L’accese  tanto  e sì  cocente  foco  , 

Che  n’ardea  tutta,  e non  trovava  loco. 

$ senza  aver  rispetto  ch’ella  fusse 
Figlia  del  maggior  re  ch’abbia  il  Levante  , 

Da  troppo  amor  constretta  si  condusse 
A farsi  moglie  d’un  povero  fante. 

All’ultimo  l’istoria  si  ridusse, 

Che  ’l  pastor  fe’  portar  la  gemma  innante  , 

Ch’alia  sua  dipartenza,  per  mercede 
Del  buono  albergo , Angelica  gli  diede. 

Questa  conci usi'on  fu  la  secure 
Che  ’1  capo  a un  colpo  gli  levò  dai  collo  , 

Poi  che  d’innumerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 

Celar  si  studia  Orlando  il  duolo:  e pure 
Quel  gli  fa  fòrza;  e male  asconder  puollo: 

Per  lacrime  e sospir  da  bocca  e d’occhi 
Convien , voglia  o non  voglia,  alfin  che  scocchi. 

Poi  ch’allargare  il  freno  al  dolor  puote 
(Chè  resta  solo  , e senza  altrui  rispetto) , 

Giù  dagli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  fiume  di  lacrime  sul  petto  : 

Sospira  e geme  , e va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  letto  ; 

E più  duro  ch’un  sasso  , e più  pungente 
Che  se  fosse  d’urtica  , se  lo  sente. 

In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre 
Che  nel  medesmo  letto  in  che  giaceva, 

L’ingrata  donna  venutasi  a porre 
Col  suo  drudo  più  volte  esser  doveva. 

Non  altrimenti  or  quella  piuma  abborre 
Nè  con  minor  prestezza  se  ne  leva  , 

Che  dell’erba  il  villan  che  s’era  messo 

Per  chiuder  gli  occhi,  e vegga  il  serpe  appresso. 
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Quel  letto  , quella  casa,  quel  pastore 
Immantinente  in  tant!odio  gli  casca  , 

Che,  senza  aspettar  luna,  o che  l’albore 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno  , nasca , 

Piglia  l’arme  e il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  mezzo  il  bosco  alla  più  oscura  frasca; 

E quando  poi  gli  è avviso  d'esser  solo, 

Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta; 

Nè  la  notte  nè  ’1  dì  si  dà  mai  pace  : 

Fugge  cittadi  e borghi,  e alla  foresta 
Sul  terren  duro  al  discoperto  giace. 

Di  sè  si  maraviglia  ch’abbia  in  testa 
Una  fontana  d’acqua  sì  vivace  , 

E come  sospirar  possa  mai  tanto  ; 

E spesso  dice  a sè  così  nel  pianto  : - 

Queste  non  son  più  lacrime  , che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  sì  larga  vena. 

Non  suppliron  le  lacrime  al  dolore: 

Finir,  ch’a  mezzo  era  il  dolore  appena 
Dal  fuooo  spinto  ora  il  vitale  umore 
Fugge  per  quella  via  ch’agli  occhi  mena; 

Ed  è quel  che  si  versa,  e trarrà  insieme 
E ’l  dolore  e la  vita  all’ore  estreme. 

Questi  ch’indizio  fan  del  mio  tormento  , 

Sospir  non  sono , nè  i sospir  son  tali. 

Quelli  han  triegua  talora;  io  mai  non  sento 
Che  ’l  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. 

Amor  che  m’arde  il  cor,  fa  questo  vento, 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l’ali. 

Amor  , con  che  miracolo  lo  fai , 

Che  ’n  fuoco  il  tenghi , e noi  consumi  mai? 

Non  son , non  son  io  quel  che  paio  in  viso  : 

Quel  ch’era  Orlando,  è morto,  ed  è sotterra, 

La  sua  donna  ingratissima  l'ha  ucciso  : 

Sì  , mancando  di  fè  , gli  ha  fatto  guerra 
Io  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso, 

Ch’in  questo  inferno  tormentandosi  erra  , 

Acciò  con  l’ombra  sia  , che  sola  avanza  , 
Esempio  a chi  in  Amor  pone  speranza. 
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Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  conte; 

E allo  spuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  suo  destili  sopra  la  fonte, 

Dove  Medoro  insculse  l’epigramma. 

Veder  l’ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L’accese  sì , ch-’in  lui  non  restò  dramma 
Che  non  fosse  odio,  rabbia  , ira  e furore  ; 
Nè  più  indugiò . che  trasse  il  brando  fuore. 

Tagliò  lo  scritto  e ’1  sassole  sin  al  cielo 
A volo  alzar  fe’  le  minute  schegge. 

Infelice  quell’antro  , ed  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e Angelica  si  legge  ! 

Così  restàr  quel  dì,  ch’ombra  nè  gieio 
A pastor  mai  non  daran  più,  nè  a gregge 
E quella  fonte  già  sì  chiara  e.  pura  , 

Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura; 

Che  rami  e ceppi  e tronchi  e sassi  e zolie*.. 
Non  cessò  di  gittar  nelle  beil'onde  , 

Fin  che  da  sommo  ad  imo  sì  tufbolle. 

Che  non  furo  mai  più  chiare  nè  monde. 

E stanco  alfin  , e alfin  di  sudor  molle, 

Poi  che  la  lena  vinta  non  risponde 

Allo  sdegno,  al  grave  odio,  all'ardente  ira, 

Cade  sul  prato  , e verso  il  ciel  sospira. 

Afflitto  e stanco  alfin  cade  nell'erba. 

E ficca  gli  occhi  al  cielo  , e non  fa  motto. 
Senza  cibo  e dormir  cosi  si  serba, 

Che  ’l  Sole  esce  tre  volte  , e torna  sotto. 

Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba  , 

Che  fuor  del  senno  aliin  l’ebbe  condotto. 

Il  quarto  dì  da  gran  furor  commosso 
E maglie  e piastre  si  stracciò  di  dosso. 

Qui  rimau  l’elmo  , e là  riman  lo  scudo; 
Lontan  gli  arnesi , e più  lontan  1 usbergo  : 
L’arme  sue  tutte,  insomma  vi  concludo, 
Avean  pel  bosco  differente  albergo. 

E poi  si  squarciò  i panni,  e mostrò  ignudo 
L’ispido  ventre,  e tutto  ’l  petto  e ’l  tergo  ; 

E cominciò  la  gran  follia,  sì  orrenda  , 

Che  della  più  non  sarà  mai  chi  ’ntenda.. 
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In  tauta  rabbia,  iu  lauto  furor  venne  , 

Che  rimase  offuscato  in  ogni  senso. 

Di  tor  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne, 

Che  fatte  avria  mirabil  cose,  penso. 

Ma  nè  quella  , nè  scure  nè  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 

Quivi  fe’  ben  delle  sue  prove  eccelse  ; 

Ch’un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse: 

E svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi  , 

Come  fosser  finocchi,  ebuli  o aneti; 

E fe’  il  simil  di  querce  e d’olmi  vecchi  . ' 

Di  faggi  e d’orni  e d’ilici  e d’abeti. 

Quel  ch’un  uccellator  che  s’apparecchi 
11  campo  mondo,  fa,  per  por  le  reti, 

Dei  giunchi  e delle  stoppie  e deliurtiche, 
Facea  de'  cerri  ed  altre  piante  antiche. 

1 pastor  che  sentito  hanno  il  fracasso, 
Lasciando  il  gregge  sparso  alla  foresta  , 

Chi  di  qua,  chi  di  là,  tutti  a grati  passo 
Vi  vengono  a veder  che  cosa  è questa. 

Ma  son  giunto  a quel  segno  il  qual  s’io  pa.^so 
Vi  potria  la  mia  istoria  esser  molesta; 

Ed  io  la  vo’  piuttosto  differire, 

Che  v’abbia  per  lunghezaa  a fastidire. 
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Zerbin  rimette  ad  Odorico  Tonte  ; 

Ed  a Gabrioa , e via  li  manda  in  pace. 

Ma , per  difender  la  spada  del  Conte , 

Ucciso  è poi  da  Mandricardo  audace. 

Piange  isabella;  e quel  con  Rodomonte 
Aspra  battaglia,  ed  alfln  tregua  face. 

Per  dar  soccorso  ad  Agramante  e ai  loro. 

Che  quasi  erano  in  preda  ai  Gigli  d’oro. 

Chi  mette  il  piè  sull’amorosa  pania, 

Cerchi  ritrarlo,  e non  v’inveschi  l’ale; 

Che  non  è insomma  Amor  se  non  insania  . 
A giudizio  de’  Savi  universale: 

E se  ben  come  Orlando  ognun  non  smania, 
Suo  furor  mostra  a qualch’altro  segnale. 

E quale  è di  pazzia  segno  più  espresso 
Che  , per  altri  voler,  perder  sè  stesso  ? 

Vara  gli  effetti  son  , ma  la  pazzia 
È tutt'una  però,  che  li  fa  uscire. 

Gli  è come  una  gran  selva  . ove  la  via 
Conviene  a forza,  a chi  vi  va,  fallire: 

Chi  su  chi  giù,  chi  qua  chi  là  travia. 

Per  concludere  insomma  , io  vi  vo’  dire  : 

A chi  in  amor  s’invecchia,  oltr’ogni  pena, 

Si  convengono  i ceppi  e la  catena. 

Ben  mi  si  potria  dir:  Frate  , tu  vai 

L’altrui  mostrando,  e non  vedi  il  tuo  fallo. 
Io  vi  rispondo  che  comprendo  assai , 

Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo; 

Ed  ho  gran  cura  (e  spero  farlo  ormai) 

Di  riposarmi  , e d’uscir  fuor  di  ballo  : 

Ma  tosto  far,  come  vorrei,  non  posso; 

Che  1 male  è penetrato  infin  all’osso 
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Signor,  nell'altro- Canto  io  vi  dicea 
Che  ’l  forsennato  e furioso  Orlando 
Trattesi  Tarme  e sparse  al  campo  avea, 
Squarciati  i panni,  via  gittato  il  brando, 

Svelte  le  piante,  e risonar  facea 

I cavi  sassi  e balte  selve,  quando 
Alcun  pastori  al  suon  trasse  in  quel  lato 
Lor  stella  , o qualche  lor  grave  peccato. 

Viste  del  pazzo  Tincredibil  prove 

Poi  più  dappresso,  e la  possanza  estrema, 

Si  voltan  per  fuggir,  ma  non  sanno  ove, 

Siccome  avviene  in  subitana  tema. 

II  pazzo  dietro  lor  ratto  si  move  : 

Uno  ne  piglia,  e del  capo  lo  scema 
Con  la  facilità  che  torna  alcuno 
Dall’arbor  pome,  o vago  fior  dal  pruno. 

Per  una  gamba  il  grave  trofico  prese , 

E quello  usò  per  mazza  addosso  al  resto. 

In  terra  un  paio  addormentato  stese, 

Ch’ai  novissimo  di  forse  Ha  desto  : 

Gli  altri  sgombralo  subito  il  paese  , 

Ch’ebbono  il  piede  e il  buono  avviso  presto. 

Non  saria  stato  il  pazzo  al  seguir  lento, 

Se  non  ch’era  già  vólto  al  loro  armento. 

• / - 

Gli  agricultori , accorti  agli  altru' esempli , 

Lascian  nei  campi  aratri  e marre,  e falci  : 

Chi  monta  sulle  case  , e chi  sui  templi 
(Poiché  non  son  sicuri  olmi  nè  salci], 

Onde  l’orrenda  furia  si  contempli, 

Ch’a.pugni , ad  urti,  a morsi,  a graffi  , £ calci, 
Cavalli  e buoi  rompe,  fracassa  e strugge; 

E ben  è corridor  chi  da  lui  fugge. 

Già  potreste  sentir  come  rimbombo 
L’alto  rumor  nelle  propinque  ville 
D’urli , e di  corni , rusticane  trombe  , 

E più  spesso  , che  d’altro  , il  suon  di  squille  ; 

E con  spuntoni,  ed  archi,  e spiedi  e frombe 
Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille; 

Ed  altrittanti  andar  da  basso  ad  alto  , 

Per  fare  al  pazzo  uu  villanesco  assalto. 
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Qual  venir  suol  nel  salso  lito  l’onda 

Mos  sa  dall’austro  cb'a  principio  scherza, 
Che  maggior  della  prima  è la  seconda, 

E con  più  forza  poi  segue  la  terza; 

Ed  ogni  volta  più  l’umore  abbonda. 

E nell’arena  più  stende  la  sferza: 

Tal  contra  Orlando  l’empia  turba  cresce  , 
Ohe  giù  da  balze  scende  e di  valli  esce. 

Fece  morir  diece  persone  e diece, 

Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro  in  mano: 
E questo  chiaro  esperimento  fece, 

Ch’era  assai  più  sicur  starne  lontano. 

Trar  sangue  da  quel  corpo  a nessun  lece  , 
Chè  lo  feFe  e percuote  il  ferro  invano. 

Al  conte  il  re  del  ciel  tal  grazia  diede  , 

Per  porlo  a guardia  di  sua  santa  Fede. 

Era  a periglio  di  morire  Orlando, 

Se  fosse  di  mo’rir  stato  capace. 

Poteu  imparar  ch’era  a gittar  il  brando  , 

E poi  voler  senz’arme  essere  audace. 

La  turba  già  s’andava  ritirando, 

Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 
Orlando,  poiché  più  nessun  l’attende, 
Verso  un  borgo  di  case  il  cammiu  prende. 

Dentro  non  vi  trovò  piccol  nè  grande  , 

Che  ’1  borgo  ognun  per  tema  avea  lasciato. 
V’erauo  in  copia  povere  vivande  , 
Convenienti  a un  pastorale  stato. 

Senza  il  pane  discerner  dalle  giaude  , 

Dal  digiuno  e dall’impeto  cacciato, 

L«  mani  e il  dente  lasciò  andar  di  botto 
In  quel  che  trovò  prima,  o crudo  o cotto. 

E quindi  errando  per  tutto  il  paese, 

Dava  la  caccia  e agli  uomini  e alle  fere; 

E scorrendo  pei  boschi  talor  prese 
I capri  snelli  , e le  damme  leggiere  : 

Spesso  con  orsi  e con  cingiai  contese, 

E con  man  nude  li  pose  a giacere; 

E di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volte  il  ventre  empi  con  fiera  voglia. 
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Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  discorre 

Per  tutta  Francia  ; e un  giorno  a un  ponte  arriva , 

Sotto  cui  largo  e pieno  d’acqua  corre 

Un  fiume  d’alta  e di  scoscesa  riva 

Edificalo  accanto  avea  una  torre 

Che  d'ogn  intorno  e di  lontan  scopriva. 

Quel  che  fe  quivi,  avete  altrove  a udire; 

Che  di  Zerbin  mi  convien  prima  dire. 

Zerbin  , dappoi  chOrlando  fu  partito, 

Dimorò  alquanto,  e poi  prese  il  sentiero 
Che  ’l- paladino  innanzi  gli  avea  trito, 

E mosse  a passo  lento  il  suo  destriero. 

Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosse  ito, 

Che  trar  vide  legato  un  cavai iero 
Sopra  un  piociol  ronzino,  e d’ogni  lato 
La  guardia  aver  d’un  cavalier  armato. 

Zerbin  questo  prigion  couobbe  tosto 
Che  gli  fu  appresso  . e cosi  fe’  Isabella 
Era  Odorico  il  Biscaglin,  che  posto; 

Fu  come  lupo  a guardia  dell’agnella.  » 

L’avea  a tutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  in  confidargli  la  donzella. 

Sperando  che  la  fede  che  del  resto 
Sempre  avea  avuta,  avesse,  ancora  in  questo. 

Come  era  appunto  quella  cosa  stata, 

Venia  Isabella  raccontando  allotta: 

Come  nel  palischermo  fu  salvata  , 

Prima  ch’avesse  il  mar  la  nave  rotta; 

La  forza  che  l’avea  Odorico  usata; 

E come  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 

Nè  giunt’era  anco  al  fin  di  quel  sermone, 

Che  trarre  il  malfaltor  vider  prigione. 

I duo  ch’iti  mezzo  avean  preso  Odorico  , 

D'Isabella  notizia  ebbono  vera; 

E s’avvisaro  esser  di  lei  l’amico  , 

E ’l  signor  1 or , colui  ch’appresso  l’era; 

Ma  più  che  nello  scudo  il  segno  antico 
Vider  dipinto  di  sua  stirpe  altiera  : 

E trovar,  poi  che  guardàr  meglio  al  viso 
Che  s’era  al  vero  apposto  il  loro  avviso. 
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Saltaro  a piedi,  e con  aperte  braccia 
Correndo  se  u’andiìr  verso  Zerbino, 

E l’abbraccia  ro  ove  il  maggior  s'abbraccia , 
Coi  capo  nudo,  e col  ginocchio  chino. 
Zerbin  guardando  l’uno  e l'altro  in  faccia  , 
Vide  esser  l’uu  Corcbo  il  biscaglino, 
Almomo  l’altro,  ch'egli  avea  mandati 
Con  Odorino  in  sul  naviglio  armati. 

Almonio  disse:  Poiché  piace  a Dio 
(La  sua  mercé)  che  sia  Isabella  teco. 

Io  posso  ben  comprender,  signor  mio, 

Che  nulla  cosa  nuova  ora  t’arreco, 

S’io  vo’  dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  così  legato  vedi  meco; 

Che  da  costei,  che  più  senti  l’offesa, 

A punto  avrai  tutta  l’istoria  intesa. 

Come  dal  traditore  io  fui  schernito 
Quando  da  sé  levommi , saper  dèi, 

E come  poi  Co  cebo  fu  ferito, 

Ch’a  difender  s'avea  tolto  costei. 

Ma  quanto  al  mio.  ritorno  sia  seguilo, 

Nè  veduto  nè  inteso  fu  da  lei  , 

Che  te  l’abbia  potuto  riferirò: 

Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo’  dire. 

Dalla  cittade  al  mar  ratto  io  veniva 
Con  cavalli  ch’in  fretta  avea  trovati. 
Sempre  con  gli  occhi  intenti  s’io  scopriva 
Costor  che  molto  addietro  eran  restati. 

Io  vengo  innanzi,  io  vengo  in  sulla  riva 
Del  mare  , al  luogo  ove  io  gli  avea  lasciati  : 
Io  guardo  , nè  di  loro  altro  ritrovo  , 

Che  nell’arena  alcun  vestigio  nuovo. 

La  pesta  seguitai  che  mi  condusse 
Nel  bosco  fìer.  nè  molto  addentro  fui, 
Che,  dove  il  suon  ^orecchie  mi  percusse , 
Giacere  in  terra  ritrovai  costui. 

Gli  domandai  che  della  donna  fosse,  ' 

Clic  d Odorico  , e chi  avea  offeso  lui. 
lo  me  n’andai , poiché  la  cosa  seppi  : 

I!  trrHifoT*  cercando  nnr  noci  .erenni. 
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Molto  aggirando  vommi;  e per  quel  giorno 
Altro  vestigio  ritrovar  non  posso. 

Dove  giacea  Corebo  alfin  ritorno  , 

Che  fatto  .appresso  avea  il  tcrren  sì  rosso 
Che  poco  più  che  vi  facea  soggiorno , 

Gli  saria  stato  di  bisogno  il  fosso  , 

E i preti  e i frati  più  per  sotterrarlo, 

Ch  i medici  e che  '1  letto  per  sanarlo-. 

Dal  bosco  alla  città  feci  portallo  , 

E posi  in  casa  d’uno  ostier  mio  amico  , 
Che  fatto  sano  in  poco  termine  hallo 
Per  cura  ed  arte  d’un  chirurgo  antico 
Poi  d’arme  provveduti  e di  cavallo 
Corebo  ed  io  cercammo  d'Odorieo  , 

Cli’in  corte  del  re  Alfonso  di  Biscaglia 
Trovammo;  e quivi  fui  seco  a battaglia. 

La  giustizia  del  re,  che  il  loco  franco  . 
Della  pugna  mi  diede,  e la  ragione. 

Ed  oltre  alla  ragion  la  Fortuna  anco 
Che  spesso  la  vittoria,  ove  vuol,  pone, 
Mi  giovar  sì,  che  di  me  potè  manco 
Il  traditore,  onde  fu  mio  prigione. 

Il  re,  udito  il  gran  fallo,  mi  concesse 
Di  poter  farne  quanto  mi  piacesse 

Non  l’ho  voluto  uccider  nè  lasciarlo  , 

Ala,  come  vedi,  trarloti  in  catena; 

Perchè  vo’  ch’a  te  stia  di  giudicarlo, 

Se  morire  o tener  si  deve  in  pena 
L avere  inteso  ch’eri  appresso  a Carlo, 

E ’l  desir  di  trovarti  qui  mi  raena.- 
Ringrazio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte  , 
Dove  lo  sperai  meno,  ora  trovarle. 

Rmgraziolo  anco,  che  la  tua  Isabella 
Io  veggo,  e non  so  come,  che  teco  hai  ; 
Di  cui,  per  opra  del  fellon  . novella 
Pensai  che  non  avessi  ad  udir  mai. 
Zerbino  ascolta  Almonio,  e non  favella, 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  assai: 

Non  si  per  odio,  come  che  gl'in cresce, 
Ch'a  si  mal  fin  tanta  amicizia  gli  esce. 
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Finito  chebbe  Almomo  il  suo  sermone, 
Zerbin  riraan  gran  pezzo  sbigottito; 

Chè  obi  d’egn’altro  men  n’avea  cagione  , 
Si  espressamente  il  possa  aver  tradito. 

Ma  poiché  d’una  lunga  ammirazione 
Fu,  sospirando,  finalmente  uscito, 

Al  prigion  domandò  se  fosse  vero 
Quel  ch'avea  di  lui  detto  il  cavaliero. 

Il  diskal  con  Je  ginocchia  ìu  terra 
Lasciò  cadérsi,  e disse:  Signor  mio, 
Ognun  ohe  vive  al  mondo  , pecca  ed  erra  : 
Nò  differisce  in  altro  il  buon  dal,  rio  , 

Se  non  che  l’uno  è vinto  ad  ogni  guerra 
Che  gli  vieti  mossa  da  un  picciol  disio  , 
L’altro  ricorre  all’arme  e si  difende, 

Ma  se  ’l  nimico  è forte,  anco  ei  si  rende 

Se  tu  m avessi  posto  alla  difesa 

D una  tua  rocca,  e ch’ai  primiero  assalto 
Alzate  avessi  , senza  far  contesa, 
Degl'inimici  le  bandiere  in  alto; 

Di  viltà,  o tradimento  che  più  pesa, 

Sugli  ocelli  por  mi  si  potria  uno  smalto  : 
Ma  s’io  cedessi  a forza,  son  ben  ceTto 
Che  biasmo  non  avrei  , ma  gloria  e raerto. 

Semprechò  i inimico  e più  possente, 

Più  chi  perde  accettabile  ha  la  scusa. 

Mia  fe'  guardar  dovea  non  altrimente 
Ch’una  fortezza  d ognintorno  chiusa. 

Così  con  quanto  senno  e quanta  mente 
Dalla  somma  Prudenzia  m’era  infusa, 

Io  mi  sforzai  guardarla,  ma  al  fin  vinto 
Da  intollerando  assalto,  ne  fui  spinto. 

Così  disse  Odorino , e poi  soggiunse. 

Che  saria  lungo  a ricordarvi  il  tutto. 
Mostrando  che  gran  stimolo  lo  punse  , 

E non  per  lieve  sferza  s era  indulto. 

Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  si  emunse , 
Sumiltà  di  parlar  fece  mai  frutto. 

Quivi  farlo  dovea;  che  ciò  che  muova 
Di  cor  durezza  , ora  Odorico  trova. 
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Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta, 

Tra  il  sì  Zerbino  e il  no  resta  confuso 
Il  veder  il  demerito  lo  alletta 
A far  che  sia  il  fellon  di  vita  escluso  ; 

.11  ricordarsi  l’amicizia  stretta 
Ch’era  stata  tra  lor  per  sì  lungo  uso  . 

Con  l'acqua  di  pietà  l’accesa  rabbia 

Nel  cor  gli  spegne,  e vuol  che  mercè  n’abbia. 

Mentre  stava  così  Zerbino  in  forse 
Di  liberare  , o di  menar  captivo  , 

Oppur  il  disleal  dagli  occhi  torse 
Per  morte , o pur  tenerlo  in  pena  vivo; 

Quivi  rignando  il  palafreno  corse, 

Che  Mandricardo  avea  di  briglia  privo; 

E vi  portò  la  vecchia  che  vicino 
A morte  dianzi  avea  tratto  Zerbino. 

Il  palafren , ch’udito  di  lontano 

Avea  quest’altri , era  tra  lor  venuto, 

E la  vecchia  portatavi , ch’invano 
Venia  piangendo,  e domandando  aiuto 
Come  Zerbin  lei  vide  , alzò  la  mano 
Al  ciel  che  sì  benigno  gli  era  suto , 

Che  datogli  in  arbitrio  avea  que’  dui 
Che  soli  odiati  esser  dovean  da  lui. 

Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia; 

Tanto  che  pensi  quel  che  debba  farne. 

Tagliarle  il  naso  e Cuna  e l’altra  orecchia 
Pensa,  ed  esempio  a malfattori  darne. 

Poi  gli  par  assai  meglio,  s’apparecchia 
Un  pasto  agli  avoltoi  di  quella  carne 
Punizion  diversa  tra  sè  volve; 

E così  finalmente  si  risolve. 

Si  rivolta  ai  compagni , e dice:  Io  sono 
Di  lasciar  vivo  il  disleal  contento; 

Che  s’in  tutto  non  merita  perdono  , 

Non  merita  anco  sì  crudel  tormento 
Che  viva,  e che  slegato  sia  gli  dono. 

Però  ch’èsser- d’Amor  la  colpa  sento; 

E facilmente  ogni  scusa  s'admette; 

Quando  in  Amoi;  la  colpa  si  reflette, 
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Amore  ha  vólto  sottosopra  spesso 
Senno  più  saldo  che  non  ha  costui; 

Ed  ha  condotto  a via  maggiore  eccesso 
Di  questo,  ch’oltraggiato  ha  tutti  nui. 

Ad  Odorico  debbe  esser  rimesso: 

Punito  esser  debb’io  che  cieco  fui; 

Cieco  a dargliene  impresa  e non  por  mente 
Che  ’l  fuoco  arde  la  paglia  facilmente. 

Poi  mirando  Odorico:  Io  vo’ che  sia, 

Gli  disse,  del  tuo  error  la  penitenza  , 

Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  compagnia, 
Nè  di  lasciarla  mai  ti  sia  licenza; 

Ma  notte  e giorno,  ove  tu  vada  o stia  , 
Un'ora  mai  non  te  ne  trovi  senza; 

E fin  a morte  sia  da  te  difesa 
Contra  ciascun  che  voglia  farle  offesa 

Vo’,  se  da  lei  ti  sarà  comandato  , 

Che  pigli  contra  ognun  contesa  e guerra  : 
Vo’  in  questo  tempo  , che  tu  sia  obbligato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 

Così  dieea  Zerbin;  che  pel  peccato 
Meritando  Odorico  andar  sotterra. 

Questo  era  porgli  innanzi  un’alta  fossa, 
Che  fia  gran  sorte  che  schivar  la  possa. 

Tante  donne,  tanti  uomini  traditi 
Avea  la  vecchia,  e tanti  offesi  e tanti  , 

Che  chi  sarà  con  lei,  non  senza  liti 
Potrà  passar  de'  cavalieri  erranti. 

Cosi  di  par  saranno  ambi  puniti  : 

Ella  de’  suoi  commessi  errori  innanti; 

Egli  di  torre  la  difesa  a torto  . 

Nè  molto  potrà  andar  che  non  sia  morto. 

Di  dover  servar  questo,  Zerbin  diede 
Ad  Odorico  un  giuramento  forte, 

Con  patto  che  se  mai  rompe  la  fede . 

E ch'innanzi  gli  capiti  per  sorte. 

Senza  udir  prieghi  e averne  più  mercede  , 
I.o  debba  far  morir  di  cruda  morte. 

Ad  Almonio  e a Corebo  poi  rivolto  , 

Fece  Zerbin  che  fu  Odorico  sciolto. 
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Corebo  , consentendo  Almonio,  sciolse 
Il  traditore  ai  fi  n . ma  non  in  fretta; 

Ch  all'uno  e all’altro  esser  turbato  dolse 
Da  sì  desiderata  sua  vendetta 
Quindi  partissi  il  disleale,  e tolse 
In  compagnia  la  vecchia  maledetta. 

Non  si  legge  in  Turpin  che  n’avvenisse; 
Ma  vidi  già  un  autor  che  più  ne  scrisse. 

Scrive  l’autore  , il  cui  nome  mi  taccio  , 

Che  non  furo  lontani  una  giornata. 

Che  per  torsi  Odorico  quello  impaccio, 
Contra  ogni  patto  ed  ogni  fede  data, 

Al  collo  di  Gabrina  gittò  un  laccio, 

E che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata; 

E ch’indi  a un  anno  (ma  non  dice  il  locoj 
Almonio  a lui  fece  il  medesmo  gioco. 

Zerbin  che  dietro  era  venuto  all’orma 
Del  paladin  , nè  perder  la  vorrebbe. 
Manda  a dar  di  sè  nuove  alla  sua  torma, 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  debbe 
Almonio  manda,  e di  più  cose  informa  , 
Che  lungo  il  tutto  a ricontar  sarebbe: 
Almonio  manda,  e a lui  Corebo  appresso 
Nè  tien , fuor  che  Isabella,  altri  con  esso 

Tant’era  l’amor  grande  che  Zerbino  , 

E non  minor  del  suo  quel  che  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino; 

Tanto  il  dosir  d’intender  la  novella. 
Ch’egli  avesse  trovato  il  saracino 
Che  del  destrier  lo  trasse  con  la  sella;  • 
Che  non  farà  allesercito  ritorno. 

Se  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno. 

Il  termine  Ch’Orlando  aspettar  disse, 

Il  cavalier  ch'ancor  non  porta  spada. 

Non  è alcun  luogo  dove  il  conte  gisse, 
Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 
Giunse  alfin  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L’ingrata  donna,  un  poco  fuor  di  strada. 
E con  la  fonte  e col  vicino  sasso 
Tutti  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 
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Vede  lontan  non  sa  ohe  .luminoso, 

E trova  la  corazza  esser  del  conte; 

E trova  l'elmo  poi,  non  quel  famoso 
Ch’armò  già  il  capo  all’africano  Almonte; 
Il  deslrier  nella  selva  più  nascoso 
Sente  a nitrire , e leva  al  suon  la  fronte  ; 
E vede  Brigliador  pascer  por  l’erba, 

Che  dall’arcion  pendente  il  freno  serba. 

Durindana  eer.cò  per  la  foresta  , 

E fuor  la  vide  del  fodero  starse. 

Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  sopravesta 
Ch’in  eeuto  lochi  il  miser  conte  sparse. 
Isabella  e Zerbin  con  faccia  mesta 
Stanno  mirando,  e non  san  che  pensarne  : 
Pensar  polrian  tutte  le  cose,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  delTintelletlo. 

Se  di  sangue  vedessino  una  goccia, 

Creder  potrian  ehe  fosse  stato  morto. 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 

Costui  pur  dianzi  avea  di  sulla  roccia 
L’alto  furor  dell’infelice  scorto  , 

Come  l’arme  gittò,  squarciossi  i panni , 
Pastori  uccise,  e fé’  mill’altri  danni. 

Costui,  richiesto  da  Zerbin  . gli  diede 
Vera  informazion  di  tutto  questo. 

Zerbin  si  meraviglia  , e appena  il  crede; 

E tuttavia  n’ha  indizio  manifesto. 

Sia  come  vuole,  egli  discende  a piede, 
Pien  di  pietade , lacrimoso  e mesto: 

E ricogliendo  da  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  va,  ch’erano  sparte. 

Del  palafren  discende  anco  Isabella, 

E va  quell’arme  riducendo- insieme. 

Ecco  lor  sopravviene  una  donzella 
Dolente  in  vista,  e di  cor  spesso  geme. 

Se  mi  domanda  alcun  , chi  sia,  perch’ella 
Cosi  s’atHigge  , e che  dolor  la  preme; 

Io  gli  risponderò  che  è Fiordiligi 
Che  dell’amante  suo  cerca  i vestigi. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 

Da  Brandimarle  -senza  farle  motto 
Lasciata  fu  nella  città  di  Carlo  , 

Dov’ella  l’aspettò  sei  mesi  od  otto; 

E quando  al  fin  non  vide  ritornarlo  , 

Da  un  mare  all’altro  si  mise,  fin  sotto 
Pirone  e l’Alpe  , e per  tutto  a cercarlo  : 
L’andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
Ch’ai  palazzo  d’Atlante  incantatore, 

Se  fosse  stata  a quel  Costei  d’Atlante, 

Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L’avrebbe,  con  Ruggier,  con  Bradamante 
E con  Ferrati  prima,  e con  Orlando. 

Ma  poiché  cacciò  Astolfo  il  Necromante 
Col  suon  del  corno  orribile  e mirando, 
{fraudi marte  tornò  verso  Parigi  ; 

Ma  non  sapea  già  questo  Fiordiligi. 

Come  io  vi  dico,  sopraggiuuta  a caso 
A quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella, 
Conobbe  l’arme,  e Brigliador  rimaso 
Senza  il  patrone  , e col  freno  alla  sella. 
Vide  con  gli  occhi  il  miserabil  caso  , 

E n’ebbe  pur  udita  anco  novella; 

Chè  similmente  il  pastorei  narrolle 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

Quivi  Zerbin  tutta  raguna  l'arme, 

E ne  fa  come  un  bel  trofeo  su  ’n  pino; 

•E  volendo  vietar  che  non  se  n’urrne 
Cavalier  paésan  nè  peregrino  . 

Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme: 
Armatura  d’Orlando  paladino; 

Come  volesse  dir:  Nessun  la  mova. 

Che  star  non  possa  con  Orlando  a prova. 

Finito  ch’ebbe  la  lodevol  opra, 

Tornava  a rimontar  sul  suo  destriero; 

Ed  ecco  Mandrieardo  arrivar  sopra, 

Che  visto  il  pin  di  quelle  spoglie  altiero, 
Lo  priega  che  la  cosa  gli  discuopra.: 

E quei  gli  narra  , come  ha  inteso , il  vero. 
Allora  il  re  pagau  lieto  non  bada. 

Chè  viene  al  pino  , e ne  leva  la  spada. 
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Dicendo:  Alcun  non  me  ne  può  riprendere: 

Non  è pur  oggi  ch'io  l’ho  fatta  mia, 

Ed  il  possesso  giustamente  prendere 
4 Ne  posso  in  ogni  parte,  ovunque  sia. 

Orlando  cbo  temea  quella  difendere, 

S’ha  finto  pazzo,  e l’ha  gittata  via; 

Ma  quando  sua  viltà  pur  così  scusi , 

Non  debbe  far  ch’io  mia  ragion  non  usi. 

Zerbino  a lui  gridava:  non  la  tórre, 

O pensa  non  l’aver- senza  questione. 

Se  togliesti  così  l’arme  d'Ettorre, 

Tu  l’hai  di  furto,  più  che  di  ragione.  * 
Senz'altro  dir  l’un  sopra  l’altro^corre , 

D’animo  e di  virtù  gran  paragone. 

Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono; 

Nè  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

Di  prestezza  Zerbin  pare  una  fiamma 
A torsi , ovunque  Durindana  cada. 

Di  qua  di  là  saltar  come  una  damma 
Fa  1 suo  destrier  dove  è miglioria  strada. 

E ben  convien  che  nun  ne  perda  dramma; 
Ch’andrà,  s’un  tratto  il  coglie  quella  spada, 

A ritrovar  gl’innamorati  spirti 
Ch’empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

Come  il  veloce  can  che  ’l  porco  assalta  , 

Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  canapi 
Lo  va  aggirando  , e quinci  e quindi  salta; 

Ma  quello  attende  ch’una  volta  inciampi  : 
Così,  se  vien  la  spada  o bassa  od  alta. 

Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi; 

Come  la  vita  e l onor  salvi  a un  tempo, 

Tien  sempre  l’occhio . e fiere  e fugge  a tempo. 

Dall’altra  parte,  ovunque  il  saracino 
La  fiera  spada  vibra  o piena  o vòta , 

Sembra  fra  due  montagne  un  vento  alpino 
Ch’una  frondosa  selva  il  marzo  scuota; 

Ch’ora  la  caccia  a terra  a capo  chino  . 

Or  gli  spezzati  rami  in  aria  ruota. 

Benché  Zerbin  più  colpi  e fugga  e schivi  , 

Non  può  schivare  alfin,  ch’un  non  gli  arrivi 
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Non  può  schivare  alfiu  un  gran  fendente 
Che  tra  ’i  brando  e lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grosso  l’qsbergo,  e grossa  parimente 
Era  la  piastra,  e ’l  panziron  perfetto: 

Pur  non  gli  steron  contra,  ed  ugualmente 
Alla  spada  orudel  dieron  ricetto. 

Quella  calò  tagliando  ciò  che  prese  , 

La  corazza  e l’arcion  fin  sull’arnese  : 

E se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto, 

Per  mezzo  lo  fendea  come  una  canna  ; 

Ma  penetra  nel  vivo  appena  tanto  , ► 

Che  poco  piu  che  la  pelle  gli  danna 
La  non  profonda  piaga  è lunga  quanto 
Non  si  misureria  con  una  spanna. 

Le  lucid’arme  il  caldo  sangne  irriga. 

Persino  al  piè  , di  rubiconda  riga. 

Cosi  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d’argento 
Da  quella  bianca  man  più  ch'alabastro  , 

Da  cui  partire  il  cor  spesso  un  sento. 

Quivi  poco  a.  Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra  , ed  aver  forza  e più  ardimento; 

Che  di  finezza  d'arme  e di  possanza 
Il  re  di  Tartaria  troppo  l’avanza. 

Fu  questo  colpo  del  Pagan  maggiore 
In  apparenza,  ohe  fosse  in  effetto; 

Tal  ch’isabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  mezzo  all'agghiacciato  petto. 

Zerbin  pien  d'ardimento  e di  valore 
Tutto  s’iutiamma  d’ira  e di  dispetto: 

E quanto  più  ferire  a due  man  puote  , 

In  mezzo  l’elmo  il  Tartaro  percuote. 

Quasi  sul  collo  del  destrier  piegosse 
Per  l’aspra  botta  il  Saracin  superbo  ; 

E quando  l’elmo  senza  iucanto  fosse, 

Partito  il  capo  gli  avria  il  colpo  acerbo. 

Con  poco  differir  ben  vendicosse: 

E disse  : A un’altra  volta  io  te  la  serbo; 

E la  spada  gli  alzò  verso  l’elmetto  , 

Sperandosi  tagliarlo  infin  al  petto. 
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Zerbin , che  tenea  l’occhio  ove  la  mente, 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse, 

Non  si  presto  però,  che  la  tagliente 
Spada  fuggisse,  che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  imo  ella  il  parti  ugualmente  , 
E di  sotto  il  braccial  ruppe  e disciolse; 

E lui  ferì  nel  braccio  , e poi  l’arnese 
Spezzogli  e nella  coscia  anco  gli  scese. 

Zerbin  di  qua  di  là  cerca  ogni  via, 

Nè  mai  di  quel  che  vuol  . cosa  gli  avviene; 
Clie  l’armatura  sopra  cui  feria,’ 

Un  'picciol  segno  pur  non  ne  ritiene. 
Dall’altra  parte-il  re  di  Tartaria 
Sopra  Zerbino  a tal  vantaggio  viene  , 

Che  l’ha  ferito  in  sette  parti  o in  otto  , 

Tolto  lo  scudo,  e mezzo  l’elmo  rotto. 

Quel  tuttavia  più  va  perdendo  il  sangue; 
Manca  la  forza,  e ancor  par  che  noi  senta. 
Il  vigoroso  cor  che  nulla  langue  . 

Val  sì , che  ’l  detto!  corpo  ne  sostenta. 

La  donna  sua  , {ter  timor  fatta  esangue  . 
Intanto  a Doralice  s’appresenta , 

E la  priega  e la  supplica  per  Dio, 

Che  partir  voglia  il  fiero  assalto  e rio. 

Cortese,  come  bella,  Doralice, 

Nè  ben  Sicura  còme  il  fatto  segua , 

Fa  volentier  quel  ch’isabella  dice, 

E dispone  il  suo  amante  a pace  e a triegua. 
Così  a prieghi  dell’altra  l’ira  ultrice 
Di  cor  fugge  a Zerbino  e si  dilegua: 

Ed  egli,  ove  a lei  par,  piglia  la  strada  , 
Senza  finir  l’impresa  della  spada. 

Fiordiligi,  che  mal  vede  difesa 
La  buona  spada  del  misero  conte  . 

Tacita  duolsi;  e tanto  le  ne  pesa, 

Che  d’ira  piange  , e battesi  la  fronte. 

Vorria  aver  Braudimarte  a quella  impresa: 
E se  mai  lo  ritrova  e gli  lo  conte  , 

Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  altier  di  quella  spada. 
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Fiordiligi  cercando  pure  invano 
Ya  Brandimàrte  suo  mattino  e sera; 

E fa  cammin  da  lui  molto  lontano, 

Da  lui  che  già  tornato  a Parigi  era. 

Tanto  ella  se  n’andò  per  monte  e piano  , 

Che  giunse  ove,  al  passar  d’una  riviera; 

Vide  e conobbe  il  miser  paladino  ; 

Ma  diciam  quel  ch’avvenne  di  Zerbino: 

Che  ’1  lasciar  Durindana  si  gran  fallo 
Gli  par  che  più  d’ogn’ altro  mal  gl’incresce  , 
Quantunque  appena  star  possa  a cavallo 
Pel  molto  sangue  che  gli  è uscito  ed  esce. 

Or,  poiché  dopo  non  molto  intervallo 
Cessa  con  l’ira  il  caldo,  il  dolor  cresce  : 

Cresce  il  dolor  si  impetuosamente , 

Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente.  ~ 

Per  debolezza  più  non  potea  gire  ; 

Si  che  fermossi  appresso  una  fontana. 

Non  sa  che  far , nè  che  si  debba  dire 
Per  aiutarlo  la  donzella  umana. 

Sol  di  disagio  io  vede  morire  ; •'  ' * 

Che  quindi  è troppo  ogni  città  lontana  , 

Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra, 

Che  per  pietade  o premio  gli  soccorra. 

Ella  non  sa , se  non  invan  dolersi , 

Chiamar  fortuna  e il  cielo  empio  e crudele. 
Perchè,  ahi  lassai  (dicea)  non  mi  sommersi 
Quando  levai  nell’Ocean  le  vele?  •• 

Zerbin  che  i languidi  occhi  ha  in  lei  conversi. 
Sente  più  doglia  ch’ella  si  querele, 

Che  delia  passìon  tenace  e forte 
Che  l’ha  condutto  ornai  vicino  a morte. 

Così,  cor  mio,  vogliate  (le  diceva), 

Dopo  ch’io  sarò  morto , amarmi  ancora , 

Come  solo  il  lasciarvi  è che  m’aggreva 
Qui  senza  guida,  e non  già  peroh’io  mora  : 

Che  se  in  sicura  parte  m’accadeva 
Finir  della  mia  vita  l'ultima  ora, 

Lieto  e contento  e fortunato  appieno 
Morto  sarei,  poich’io  vi  moro  in  seno. 
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Ma  poiché  ’i  mio  destino  iniquo  e duro 
Vuoi  ch’io  vi  lasci,  e non  so  in  man  di  cui  : 
Per  questa  bocca,  e per  questi  occhi  giuro, 
Per  queste  chiome  onde  allacciato  fui , 

Che  disperato  nel  profondo  oscuro 
Vo  dello  ’nferno,  ove  il  pensar  di  vui 
Ch’abbia  così  lasciata,  assai  più  ria 
Sarà  d'ogni  altra  pena  che  vi  sia.  ■« 

A questo  la  mestissima  Isabella , 

Declinando  la  faccia  lacrimosa 
E congiungendo  la  sua  bocca  a quella 
Di  Zerbin  , languidetta  come  rosa, 

Rosa  non  còlta  in  sua  stagion  , sì  ch’ella 
Impallidisca  in  sulla  siepe  ombrosa, 

Disse;  Non  vi  pensate  già,  mia  vita, 

Far  senza  me  quest’ ultima  partita. 

Di  ciò,  cor  mio,  nessun  timor  vi  tocchi; 

Ch’io  vo’  seguirvi  o in  cielo  o nello  ’nferno. 
Convien  che  l’uno  e l’altro  spirto  scocchi , 
Insieme  vada,  insieme  stia  in  eterno. 

Non  sì  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi , 

O'  che  m’ucciderà  il  dolore  interno , 

O se  quel  non  può  tanto  * io  vi  prometto 
Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto. 

De’  corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  speme , 
Che  me’  morti , che  vivi  abbian  ventura. 

Qui  forse  alcun  capiterà,  ch’insieme  , 

Mosso  a pietà,  darà  lor  sepoltura. 

Così  dicendo,  le  reliquie  estreme 
Dello  spirto  vital  che  morte  fura , 

Va  ricogliendo  con  le  labbra  meste, 

Fin  ch’una  minima  aura  ve  ne  reste. 

Zerbin  la  deboi  voce  riforzando , 

Disse:  Io  yì  priego  e supplico , mia  Diva, 
Per  quello  amor  che  mi  mostraste , quando 
Per  me  lasciaste  la  paterna  riva; 

E se  comandar  posso , io  vel  comando  , 

Che  , finché  piaccia  a Dio  , restiate  viva; 

Nè  mai  per  caso  pogniate  in  oblio, 

Che , quanto  amar  si  può , v’abbia  amato  io. 
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Dio  vi  provederà  d’aiuto  forse  , 

Per  liberarvi  d’ogni  atto  villano , 

Come  fe’  quando  alla  spelonca  torse , 

Per  indi  trarvi , il  senator  romano. 

Così  (la  sua  mercè)  già  vi  soccorse 
Nel  mare , e contra  il  biscaglin  profano  : 

E se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire , allora  il  minor  mal  s’eleggia* 

Non  credo  che  quest’ultime  parole 
Potesse  esprimer  sì , che  fosse  inteso  : 

E finì  come  il  deboi  lunie  suole , 

Cui  cera  manchi  od  altro  in  che  sia  acceso. 

Chi  potrà  dire  a pien  come  si  duole , 

Poiché  si  vede  pallido  e disteso  , 

La  giovanotta , e freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio  ? 

Sopra  il  sanguigno  corpo  s’abbandona , 

E di  copiose  lacrime  lo  bagna  ; 

E stride  sì  , ch’intorno  ne  risuona 
A molte  miglia  il  bosco  e la  campagna. 

Nè  alle  guancie  nè  al  petto  sì  perdona, 

Che  l’uno  e l’altro  non  percuota  e fragna  ; 

E straccia  a torto  l’auree  crespe  chiome , 
Chiamando  sempre  invan  l’amato  nome. 

In  tanta  rabbia , in  tal  furor  sommersa 
L’avea  la  doglia  sua , che  facilmente 
Avria  la  spada  in  sè  stessa  conversa  , 

Poco  al  suo  amante  in  questo  ubbidiente  ; 

S’uno  Eremita  ch’alia  fresca  e tersa 
Fonte  avea  usanza  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  cella, 

Non  s’opponea,  venendo  , al  voler  d’ella. 

Il  venerabile  uom  , ch’aita  bontade 
Avea  congiunta  a naturai  prudenzia, 

Ed  era  tutto  pien  di  caritade , 

Di  buoni  esempi  ornato  e d’eloquenzia , 

Alla  giovan  dolente  persuade 
Con  ragioni  efficaci  paz'ienzia  ; 

Ed  innanzi  le  pon , come  uno  specchio , 

Donne  del  Testamento  e nuovo  e vecchio. 
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Poi  Je  fece  veder,  come  non  fusse 
Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento  , 

E ch’eran  l’altre  transitorie  e fluisse 
Speranze  umane , e di  poco  momento  ; 

E tanto  seppe  dir , che  la  ridusse 
Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento , 

Che  la  vita  sequente  ebbe  disio 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Dio. 

Non  che  lasciar  dei  suo  signor  toglia  unque 
Nè  ’l  grand’amor , nè  le  reliquie  morte  : 
Convien  che  l'abbia  ovunque  stia,  ed  ovunque 
Vada,  e ohe  seco  e notte  e dì  le  porte. 

Quindi  aiutando  l’Eremita  dunque, 

Ch’era  della  sua  età  valido  e forte , i 
Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posaro , 

E molti  dì  per  quelle  selve  andaro. 

Non  volse  il  cauto  vecchio  ridur  seco, 

Sola  con  solo  , la  giovane  bella 
Là,  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 
Non  lungi  avéa  la  solitaria  cella; 

Fra  sè  dicendo:  Con  periglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  c la  facella.  . . 

Nè  si  fida  in  sua  età  nè  in  sua  prudenzia , 

Cho  di  sè  faccia  tanta  esperienzia. 

Di  condurla  in  Provenza  ebbe  pensiero  , 

Non  lontano  a Marsilia  in  un  castello  , 

Dove  di  sante  dònne  un  monastero 
Ricchissimo  era,  e di  edificio  bello: 

E per  portarne  il  morto  cavaliero , 

Composto  in  una  cassa  aveano  quello. 

Che  in  un  castel  ch’era  tra  via , si  fece 
Lunga  e capace,  e ben  chiusa  di  pece. 

Più  e più  giorni  gran  spazio  di  terra 

Cercaro,  e sempre  per  lochi  più  inculti  ; 

Chè  piena  essendo  ogni  cosa  di  guerra  , 
Voleano  gir  più  che  poteano  occulti. 

Alfine  un  cavalier  la  via  lor  serra. 

Che  lor  fe’  oltraggi  e disonesti  insulti  ; 

Di  cui  dirò  quando  il  suo  loco  fia; 

Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tartaria. 
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Avuto  ch’ebbe  la  battaglia  il  fine 

Che  già  v’ho  detto,  il  giovin  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e all’onde  cristalline  , 

Ed  al  destrier  la  sella  e ’l  freno  tolse  , 

E lo  lasciò  per  l’erbe  tencrine 

Del  prato  andar  pascendo  ove  egli  volse  : 

Ma  non  stè  molto  , che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  un  cavaliero  al  piano. 

Conobbel , come  prima  alzò  la  fronte, 

Doralice , e mostrollo  a Mandricardo  , 

Dicendo:  Ecco  il  superbo  Rodomonte, 

Se  non  m’inganna  di  lontan  lo  sguardo. 

Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte  : 

Or  ti  potrà  giovar  Tesser  gagliardo. 

Perduta  avermi  a grande  ingiuria  tiene; 

Ch’era  sua  sposa,  e a vendicar  si  viene. 

Qual  buono  astor  che  l’anitra  o l’acceggia , 

Starna  o colombo  o simil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggia  , 

Levala  testa,  e si  fa  lieto  e bello; 

Tal  Mandricardo , come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e macello  , 

Con  letizia  e baldanza  il  destrier  piglia. 

Le  staffe  ai  piedi , e dà  alla  man  la  briglia. 

Quando  vicini  fur  sì  ch’udir  chiare 
Tra  lor  poleansi  le  parole  altiere. 

Con  le  mani  e col  capo  a minacciare 
Incominciò  gridando  il  re  d’Algiere, 

Ch’a  penitenza  gli  faria  tornare  , 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 
Non  avesse  rispetto  a provocarsi 
Lui  ch’altameute  era  per  vendicarsi. 

Rispose  Mandricardo:  Indarno  tenta 
Chi  mi  vuol  impaurir  per  minacciarne. 

Così  fanciulle  o femmine  spaventa, 

O altri  che  non  sappia  che  sieno  arme  ; 

Me  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D’ogni  riposo;  e son  per  adoprarme 
A piè,  a cavallo  , armato  e disarmato  , 

Sia  alla  campagna , o sia  nello  steccato. 
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Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  all’ire,  ; 
Al  trar  dei  brandi,  al  crudel  suon  dei  ferri; 
Come  vento  che  prima  appena  spire, 

Poi  cominci  a crollar  frassini  e cerri , 

Ed  indi  oscura  polve  in  cielo  aggire, 

Indi  gli  arbori  svella,  e case  atterri, 
Sommerga  in  mare,  e porti  ria  tempesta 
Che  ’l  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 

De’  duo  pagani  senza  pari  in  terra 
Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme 
Parturiscono  colpi  ed  una  guerra 
Conveniente  a sì  feroce  seme. 

Del  grande  e orribil  suon  trema  la  terra. 
Quando  le  spade  so*  percosse  insieme: 
Gettano  l’arme  insin  al  ciel  scintille. 

Anzi  lampadi  accese  a mille  a mille. 

Senza  mai  riposarsi  o pigliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  re  l’aspra  battaglia. 
Tentando  ora  da  questo  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre , e peuetrar  la  maglia. 

Nè  perde  l’un,  nè  l’altro  acquista  il  prato, 
Ma  come  intorno  sian  fosse  o muraglia, 

O troppo  costi  ogu’oncia  di  quel  loco , 

Non  si  parton  d’un  cerchio  angusto  e poco. 

Fra  mille  colpi  il  tartaro  una  volta 
Colse  a duo  mani  in  fronte  il  re  d’Algiere, 
Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiaccole  e lumiere. 

Come  ogni  forza  aH’african  sia  tolta 
Le  groppe  del  destrier  col  capo  fere; 

Perde  la  staffa,  ed  è,  presente  quella 
Che  cotant'ama,  per  uscir  di  sella. 

Ma  come  ben  composto  e valido  arco 
Di  fino  acciaio,  in  buona  somma  greve, 
Quanto  si  china  più,  quanto  è più  carco, 

E più  lo  sforzan  martinelli  e lieve  , 

Con  tanto  più  furor,  quando  è poi  scarco, 
Ritorna,  e fa  più  mal  che  non  riceve  ; 

Così  quell’african  tosto  risorge, 

E doppio  il  colpo  all’inimico  porge. 
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Rodomonte  a quel  segno  ove  fu  colto, 

Colse  appunto  il  fìgliol  del  re  Agricane. 

Per  questo  non  potè  nuocergli  al  volto,  . 

Ch  in  difesa  trovò  l’arme  troiane; 

Ma  stordi  in  modo  il  tartaro,  che  molto 
Non  sapea  s’era  vespero  o dimane. 

L’irato  Rodomonte  non  s’arresta, 

Che  mena  l’altro,  e pur  segna  alla  testa. 

Il  cavallo  del  tartaro,  ch’aborre 
La  spada  che  fischiando  cala  d’alto, 

Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre: 
Perchè  s’arretra  per  fuggir  d'un  salto , 

Il  brando  in  mezzo  il  capo  gli  trascorre 
Ch’ai  signor,  non  a lui,  movea  l’assalto. 

Il  miser  non  avea  l’elmo  di  Troia, 

Come  il  patrone;  onde  convien  che  muoia. 

Quel  cade,  e Mandricardo  in  piedi  guizza, 

Non  più  stordito  , e Durindana  aggira. 

Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizza, 

E fuor  divampa  un  grave  incendio  d’ira. 

L’african , per  urtarlo,  il  destrier  drizza, 

Ma  non  più  Mandricardo  si  ritira, 

Che  scoglio  far  soglia  dall’onde:  e avvenne 
Che’l  destrier  cadde,  ed  egli  in  piè  si  tenne. 

L’al'rican  che  mancarsi  il  destrier  sente, 

Lascia  le  staffe,  e su  gli  arcion  si  ponta, 

E resta  in  piedi  e sciolto  agevolmente: 

Così  l’un  l’altro  poi  di  pari  affronta. 

La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente  ; 

E l’odio  e l’ira  e la  superbia  monta  : 

Ed  era  per  seguir;  ma  quivi  giunse 
la  fretta  un  messaggier  che  gli  disgiunse. 

Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  moro , 

Di  molti  che  per  Francia  eran  mandati 
A richiamare  agli  stendardi  loro 
I capitani  e i cavai ier  privati  ; 

Perchè  l’imperator  dai  gigli  d’oro 
Gli  avea  gli  alloggiamenti  già  assediati; 

E se  non  è il  soccorso  a venir  presto, 

L’eccidio  suo  conosce  manifesto. 
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Riconobbe  il  messaggio  i cavalieri, 

Oltre  aH’insegne,  oltre  alle  sopravveste, 

Al  girar  delle  spade,  e ai  colpi  fieri 
Ch’altre  man  non  farebbono  che  queste. 

Tra  lor  però  non  osa  entrar,  che  speri 
Che  fra  tant’ira  sicurtà  gli  preste 
L’esser  messo  del  re;  nè  si  conforta 
Per  dir,  ch’imbasciator  pena  non  porta. 

Ma  viene  a Doralice,  ed  a lei  narra 
Ch’Agramante  , Marsilio  e Stordilano  , 

Con  pochi  dentro  a mal  sicura  sbarra 
Sono  assediati  dal  popol  cristiano. 

Narrato  il  caso,  con  prieghi  ne  inarra 
Cha  faccia  il  tutto  ai  duo  guerrieri  piano, 

E che  gli  accordi  insieme,  e per  lo  scampo 
Del  popol  saracin  li  meni  in  campo. 

Tra  i cavalier  la  donna  di  gran  core 
Si  mette , e dice  loro:  Io  vi  comando, 

Per  quanto  so  che  mi  portate  amore, 

Che  riserbiate  a miglior  uso  il  brando, 

E ne  vegnate  subito  in  favore 
Del  nostro  campo  saracino,  quando 
Si  trova  ora  assediato  nelle  tende, 

E presto  aiuto  o gran  ruina  attende. 

Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  periglio 
Dei  saracin,  e narrò  il  fatto  appieno; 

E diede  insieme  lettere  del  figlio 
Del  re  troiano  al  figlio  d’Ulieno. 

Si  piglia  finalmente  per  consiglio, 

Che  i duo  guerrier , deposto  ogni  veneno  , 
Facciano  insieme  triegua  fin  al  giorno 
Che  sia  tolto  l’assedio  ai  mori  intorno; 

E senza  più  dimora,  come  pria 

Liberato  d’assedio  abbian  lor  gente, 

Non  s’intendano  aver  più  compagnia, 

Ma  crudel  guerra  e inimicizia  ardente, 

Fin  che  con  l’arme  dilfiuito  sia 
Chi  la  donna  aver  de’  meritamente. 

Quella,  nelle  cui  man  giurato  fue  , 

Fece  la  sicurtà  per  araendue. 
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Quivi  era  la  Discordia  impaziente 
Inimica  di  pace  e d’ogni  triegua  ; 

E la  Superbia  v’è,  che  non  consente 
Nè  vuol  patir  che  tale  accordo  segua. 

Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente , 

Di  cui  l'alto  valor  nessuno  adegua; 

E fé’  ch’in  dietro  , a colpi  di  saette  , 

E la  Discordia  e la  Superbia  stette. 

Fu  conclusa  la  triegua  fra  costoro , 

Sì  come  piacque  a chi  di  lor  potea. 

Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro; 

Chè  morto  quel  dol  tartaro  giacea: 

Però  vi  venne  a tempo  Brigliadtoro 
Che  le  fresche  erbe  lungo  il  rio  pascea. 

Ma  al  fin'  del  Canto  io  mi  trovo  esser  giunto  ; 

Sì  ch’io  farò,  con  vostra  grazia,  punto. 


fine  del  volume  primo. 
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